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GI.OSEF- ANTONIO G UE RRIER 



A CHI LEGGE. 

IL fine d'indugiarti alquanto prima dì leggere la 
prefente opera , non è altrimente quella di lodar 
l'Autore, che molto agevol cofa, mi farebbe ^im- 
perocché potrei adempirlo in poche parole , con 
adattare a lui l'elogio , fbe nel principio dell'Odi f~ 
fea fece .Omero ad Ulìjfe . 

n«*M» J 1 * lirìp&nir Ti 1 sv a.ifia. y kki tuit ìyfa 
Avvegnaché al mio credere altri non fiajlatogiam- 
mai, che htraprendejf t un sì lungone capricciofo viag, 
gìo; avendo egli in altre I fole , che delle Sirene, e di 
Ogigia approdato^d altri popoli veduti che Lotofa- 
giy e Leftrigoni; ed ejf indoft in altri fcogli abbattuto 
che di SciU&xC C ariddi. Ma l'unico miafeopoè di au* 
venirti t che il mflro Scrittore non diràcofa, che 
non abkia co'proprj occhi ragguardata'cd in ciocche 
di veduta non può render teftimonia, fervirajjì dell' 
autorità di quei, che lo han veduta - Leggendoli poi, 
rare notizie ritrarrai degl'Imperi, e Reami me n co- 
ri ofeiu ti , e colla lor grandezza intenderai ì dogmi , 
e le cerimonie dì molte fette ,le leggi del governo co sì 
in pacciame in guerra ,le renditeli tributici cofiumi : , 
gli abiti , le monete , le fabbriche p/«j magnifiche 
e tutto ctò , che la terra , /'( mare , e l'aria produce d,i 
curiofo; con tramifebiarvi qualche loro leoni fnto,pèr 
renderne più paga la mente ., e la vijìa . Sa egli beóe 
che alcuni , non uf citi ancora dal proprio nido, folo 
per avere off trvate poche carte geografiche , a letta 
qualche relazione , jìiman» di avere acquijìato un 
f * per. 



perfetto eonefcimento de*paefi flr avieri ;per lo chi di 
leggieri addiviene , che gli altrui f apporti , che non 
conformanti allo fiudio , che ne bau fatto , ehtamanfi 
da cojìoro . • 1 ' 

Sogni d'infermi, e fole di romanzi; 
rome j e il tratto d'immaginarie lince pojfa in ptebi 
fogli efprimere al vivo , e gl' intrichi de'viaggi , e 
la flravaganza de'Clìmi, e le maraviglie della Na- 
tura , e dell'Arte , ebe tratto tratto nuovi arcani ci 
difeuopre io pure come fe unicamente da'libri, ebe 
ha» veduti , te vere cognizioni raccolgane , ed ogni 
altro avvi jo non fi a , ebe mero ritrovamento di ehi 
fcrive . Sicché fa mefiiere aver l'animo fgombro di 
ogni paltone, e non ammettervi alcuno antìcipatopre- 
gindicìo,chc eglino avejfcro con afiiofi difeorfi tentato 
d'infinttarti. Qucfio c quanto defìderajt da ebe , per 
ifiruirti delle contezze da noi affatto lontane, in cin* 
que anni, e mezzo di peregrìnaggh ,fi è pofto pià fia- 
te al rif ch'io di rimaner preda de'pefci , o di fiere , o 
di uomini più ebe felvàggi . Egli finalmente ,e$endo 
per natura, ed infatti, ed in parole comunicabile, hot 
voluto fcrivere con femplìcità di filile come amica del 
vero,che ahborrifce ogni figura ombreggiata dall'ar- 
te ; ne pretende acquiftarfi nome di buono , ffd orna- 
to parlatore , ma di Relator veridico , ed accorto . 
Gradìfct adunque l'avvertimento , fofpendi il gin- 
dìcio fino al fine dell'opera, e rimanti con Dio. 
Napoli a dì *$- di Settembre 1699, 
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MATTEO EGIZIO 

A chi vuol leggere. 

SPefie fiate fono andato fra rnc fteflo confideran- 
°° ( Lettor miogenriliflìrrio londeciòavvenu- 
to «a, che, avendo ugualmente tutti gli uomlr 
n> naturai vaghezza (a) di gir per lo Mondo . 
noftracomun patria (4) peregrinando; poehillimi de'*™'' '• 
no tri bene , elaviamente ad effetto labbian recata ; e > o„/„. 
coloro per lo contrario, che Barbari da'noftri antichi 2£y ? 
luperbaroenrcappellativeoieno, infinita gloria , conT*^- 
tal mezzo, l'abbiano proccaciata, eruttò dì di prò XiT- 
cacciarflargornentino, Egli non può peralcun modo;"», a. 
recarli indubbio, che prima , e principal cagione nfarUTwl 
«a la benignili del mitro clima, di lune le cole', ali "A H ""!f 
umana vita bifognevoli, largo difpenfarore : imper «i.M? 
ciocche ogni azione , ed operazione , che l'uom fa, SAJJr! 
"gglamofempreallacquMod'alcunbeneindrizzar '• 
li . o pure che di bene ha fembianza ; adunque colui , 
il quale , fuor della patria , niun bene crede , trovar li 
Polla uguale, o maggiore di quello, che glifembra 
oi polledere; non cosi di leggeri l'indurrà, ne anche 
P e ™ r ' c vefpazio, a dipanicene. Con quella temen- 
za tlel difagio, di ueceflìtìconvien, chcaaccompa- 
gm la pigrezza , e come cagione, e come effetto ideila 
prima maniera, perche il viver lungo rem po lenza no. 
telila, cinripofofa, cheilmale, che può avvenire , 
con maggior forza.ne fpaventl ; ne della feconda, per- 
chechiunquepaurofo<lelmale, dall'affatticarli liri- 
fi™, lorzaj, che alfa per fine lento, efcioperató di- 
venga. Quindi per ifperienza veggiamo, tutti que'po £H~ "' 
Poli, nw dill,M,,„ n i„ „„;!„!.-. ni.. 



—«wwicnia ai viaggiarci!! fecondo luco deci 
Permioayvifo, Incolparfene quel modo, alfailtrano 
Ìh,™"" 1 ' cdordinatiuomini, col quale vegniamo 
allevati; polche, giufla il fentimento di Tulli, gli 
t ì animi 
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animi noli ri fono tutti dalla tutori Khjifpòft i a tiriti 
ramentc operarci ma rei, e malvagi palei* diVengo- 

tTiiittrii.no, pergliatti men buoni , squali dalla prima giova- 
nezzafoglionoetleraccojiumati': Rl3*a «he Licur- 
goa'fuoi Spartani, collefémpio di duecagnùoli, al- 
trimenti l'un dall'altro nutriti, fole* d ijftoftrare ; . 
Quindi fapientemeiue diife il Poeta \ {b) *W 

lTiir.ru fa/tra Natura vinta dal cojlulke. i . ^ 

e gli fiorici a*Fermavann,dovern\confeverità*, gli ani. 
mi condurre al bene m.$tt* T **"vìiì imftrttthe la vit- 
ti egli è co/a, the -/>«•«< mftgnarfi. Or fe-i noftri pa> 
dri d'ogni altra cofa fi fono ingegnati di renderne va. 
ghi fuor che del viaggiate ; qual maraviglia Ota, che 
mnp&textnt figliuoli l'abbiano cotanto a vile* ? Ma 
comeporeanoeffideftaf^inaltruiramordìcofa, del 
cui piacere giammai non s'erano acceti ? vi vendo fem- 
peraguifadi alberì(cOme Seneca direbbe) fenzadi- 
lungarfi punto dal fuolnati.o/e.in cotal guitti noné 
sran fatto, te molti (/} > . s ■■; ; 

timÓf —fugitnda fatrttm i/tftigia duettnt; 

"E* mtmftTamdiùwettr'u lentt orbita euifà. ' ■ >t 

' Quefte due cagioni egli mi pare, che fian potentini* 
me , e valevoli folaBientes rattener quelle anime, più 
nella materia ih» b fere (per favellar da Platonico ) le 
quali niunooneflo fine non fi propongono , al quale , 
con lodevoli» e glotiofe azioni, dirìttamf nte debbano 
pervenire; laterza però .comune anche a'bnoni, ea 
coloro, che ferbano più del di vino.tfonfifte nella man. 
canzade 'mezzi neceflar;: per poterea così fatto defi- 
derjodar compimento;e quello fi è, non faprei dir co- 
me nelle noftre contrade cotanto anivertal divenuta, 
che peggio far ron fi puote. 

Per ccalunqaediquefti verfi però il difetto de'no- 
Ari voglia riguardarti, niuna fcufa, prr quel ch'io 
vegso , ci porrà efler per ricoprirlo; imperocché oltre 
all'efier iroppo vano penderò, il creder noi foli al 
Mondo da tai difficultà fraftomati ; egli non v'ha ma. 
_ Jagevnlezzs tale, che, colla (offerenza, e col contiglio 
dall'ur-m liviofuperar nanfirofia (d) 

O» 



Ó*jt itti *«► Sui"'* SS cita ifi» 

Oli Si fiiiS , p» te' ìwK>sftì , ir$l»'X*t##, 

Sono parole di EripMe, cheM- Tullio così triduAV^' 
nella Latina favella {*) . jUr.*. 

Ncque tati itrrìbiìii ulla fànio eratfo tfi j 
Nic fori , nec ira caUtHìAinveBum\ malum , 
Gfuod nati natura fiumana patiendoferal . 

Ed Orano (b) umilmente ) 

ijurunii fed leviiis fu patientia iHorti. j-, 

QuidquideOrrigtre eftnefas , i.ojia- 
Dura cofa è cereamente lanciare il natio terreno (4, 
non fenza gran ragione dine Omero ; 

tìi ite' y\vK'if tìi KKÌfiSos ith tm'if. 
cioè: Nienti a chi che fa è più dolce della patria \ ma a 
quefta dolcezza , ed arflor della patria dee andar con- 
giunta l'affezion di giovarla, e' colle pregiate operedi ^ ^ 
procacciarle onore (d) j^t/Ti*. 

Gratttirieft quodpatr ti cincin, populoq; dedifti, 
Sificìi ut patria fi t ìdoneKs 
Or quanto egli fia commendevole l'andare per vari 
paelì, i diuerfi coftumi degli uomini difami nando , le 
varie forme di Governo, e tutto ciò 1 , che la natura di 
più raro produce: e in quanta uti li tàie gloria della pa- 
tria infieme ridondi, non è qui mia intention di dimo- 
flrare. Ciafcheduno che delie buoneartiha qualche 
contezza, ben sa che l'accortezza , e Cenno di U li ile , 
per chiara fama a tutto il Mondo palefe, non al trpnde 
ebbe il fuocominciamento ', Cecile Diodoro Siciliano f DfoJ 
ebbeadire : (e) fifa fapimtiffimofftimato colui, che Situi. *• 
f oliente la Fortuna trovando nemica, molte Città , e tafinmi^^ 
conobbi: eCaffiodorOi Sovente voltttgli è^d'uopOAbban-ifxtivmu- 
donar la Patria per patire favh divenire '. Vlijfe d'Hata ut ^ r ' H £ 
fe adì non fi f'ijfe condotto, forfè che di lui alcun contenti f'Jjf'P- 
fi terrebbe ; fentimeuto tracco da Ennio , il quale rFcSf: 
cantò: (/) 

Multi quìa domi ti atem a;ertnt, propierex [unt imiroiati. i a Midr*. 
Epemonandar cercando ceftimonianze da' fa votoli 
racconti degli Argonauti, edalle maravigiiofe imore- 
t 4 re di 
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<-- Ercole, che fi vantaappreffo Sofocle ; ( * )d'avet 
TUib. rurta la Terrafgombradimoftri; io non veggo lau^e 
ch'agguagliar poflail valore di Amerigo Vefpuccj » 
anzi di Griftoforo Colombo , che nell'i 492, giufta l'o- 
pinion più ricevuta , fu il primo feopritore di tanta 
maravigliofa grandezza , e fpaziofità-di paefe, quan- 
ta fi è quella, che col nome di Nuovo Mondo viene 
tPMoi» appellata (che che fia, che gli antichi (i) piena cono* 
T'™"'^ feenza ne avcfTero avuta );di VafcoGama j che intor- 
Dhthr.t. no agli fteffi tempi , colla navigazione, s'aperfe all'In- 
^J^i^die Orientali quella ftrada.che per Terra infinite Bar- 
Jonj.i.^.bare nazioni chiufa teneano, edegli OHandefi final- 
6 f ""'{; n> , mente , che , con tanta fofferenza, forto il noftro Polo 
#Jim'. ij*. lì fono innoltraii. 

Grande in vero fi-è l'utilità, che nello Stato politi- 
co lìegue dal viaggiare ; ma grandiflìma, fopraogni 
altra da e/rimaru* è quella della Repubblica delle let- 
tere; imperocché fe vorremo gir le antiche cofe rivolr 
gcndo, tinvaremo, che Platone non farebbe altri- 
mente a sì alto grado di fapienza pervenuto , fe ilde- 
fiderio di fapere non l'avelie primamente fpinto in 
Ir.:lia, ad apparare alcuna cofa da'Pittagorici , epoi 
U1 Egitto cla'Sacerdoti.(c) Pittagoraftelfo,da poi aver 
™t*£jtt. !m gofpaz'io dimorato co' Maghi Perfiani , ficonduf- 
' ,ì- fe ,pei fimig!iantec3gione,aSparta;Licurgo,(rf)eSo- 
Jjir«. ionefa) parimente tutta la Grecia, c l'Egitto vifita- 
rono; e ruttigli altri , che dall'ardore digloria, edl 
'» SJS'dottfiiis s'accefsero (f). Se poi i noftri tempi ci porr«- 
/ c.v. s- moa difaminare.egli nonpuotein queftion recarli , 
" che a'viagg iarori denno i Mufei le più rare , e pregia- 
re inscrizioni, e medagliere Jibraric i più antichi ma- 
nuferitti ; erutti gli feìenziari uomini le più pellegri- 
ne'notizie . Quanto è ricca oggidì l'Univcrfità d'Ox- 
ford in Inghilterra, per gli famofi marmi ( detti Arun- 
dellianijdalia Grecia,con tal mezzo arrecati? Quanto 
onore hannofi motti, e molti, in quello fecolo, procac- 
ciato , col pubblicare , per mezzo 1! elle Stampe, quelle 
antiche fcritture, che fepolte giacca! onelle librarie 
di v<.rj psefi, da effi vedutelo ta cerò di tutti (chelun- 
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gtffora il rammentargli un per uno Je follmente aver 
vorrei parole , che agguagliaflero in parte il merito 
dell' cruditiflimoSignorRofgaard ,- il quale né a fati- 
cai ne a fpefa ha pollo mente , per raccoglier Un ora 
ben mille, e cinquecento pillole di Libanio Sofifta,che 
in molti luoghi) e fpeeialmente in Roma, e Parigi fta. 
vanodiiperfe. Fortunata lapofteritàfea'noftri dì fa» 
ranno altri così diligenti , e felici inveli igatori disi 
fatte cofe. Equi non mi da l'animo , fènz' amaritudi* 
ne , ridurmi per la memoria >un tal Vvith'Ollandefe; 
il quale come che poco, o niente gliera fiufcìto, in 
lettere fentir molto avanti ( volle dar da parlare di (e 
nella patria , col portarli via dalla noftra Città ("coli* 
opera d'uom dabbene, che gli rubò) i migliori ma- 
jiufcritti Greci, e patini, che nella librariadiS-Gio: 
a Carbonara fi ferbaucro. Grazie a! Cielo, chefragli 
alrrivi è rimafo un Diodoro Siciliano, che più bel- 
lo per avventura non le n' è veduto giammai ; e non- 
dimeno, per fottrarlo dalla rapacità di lìmiglianti ar. 
pie , al di fuori è notato , MlSSALE GRJECUM- 

Moltecofe potrei qui andar diriftndo » intornoalf 
ajuto, che porgesl fatto ftudioalla Critica, ma per 
nonvagarcotantofuordillrada, miriftrignerò fola, 
mente a quello, che tutto dì ne riceve la Geografìa . 
Non tutto ciò, eh' è ai mondo, gli antichi videro; non 
lutto ciò, che videro, lafciarono in ifcri ttura; ne tut- 
to ciò. ch'eglinodi reroin ifcrittura lafcia rono » tale 
verrebbe riputato , e forfè da alcuno intefo , fe il viag- 
giar de'moderni certa tefiimonianza non nerendefle : 
e pure dagli eruditi ancora indarno fi cercano molti 
luoghi , dal Mela , da Solino, Sera bone .Stefano, e fp«. 
zialmenre da Tolomeo mentovati , Dall'altro cinto , 

dritto vorremdifcernere,gli ftrabbocchevoli acci- 
denti di Fortuna , avendone , per mille pruove , in le- 
gnato, niente effer quaggiù gran tempo durevole; egl i 
èdimeftieri , quanto vi hadi pellegrino attencameo 
re riguardare, per poterne al meno a' nipoti darne al* 
cuna contezza ' Non fo!o gì' imperj, e le Repubbliche , 
ma leOttà più belle, ''glandi pwinoad un'ora eller 
con-' 




condotte ad lievitati! fine: th •htptgJ'vtt «J j&wAitfy 
«o/fw.xe/ £w i affitti* ì*ì*é'ì tnfàfh, imthmt •'- 
i j»pUn., M y.\iU,. dille App, favellando di S.e.l«jjcia(*)cioé: Ne* 
tmArbr- t ,„ p 6 itr digli nomini, odelUGttà, tSir.e, il fi ù .e meno 

caUiroY aio, Uro ftabìiito, ftbiforèi E pOCO dopo poTe* 

h' u» ■kiy.t»t,*a f *tt, mì à'Stt*. A*b«» il /or tàièttCit"* , 
mtnt» mino , thtglì nomini , £ in veroben diffe Lucano. 
Invida fatorum /triti 1 /ummi/que xtgatum . ^ 
Stare din; nimiu">«uo gravet /uè pondero laf/us . 
,. l»fòm*gnÀrùum~m -. K I. 
ed Ovvjdio più .al noftro propórrò ■ ; .... 

• - j7c tempere ucrxi 

Corninoti , *t$nt illmj ajfumere roborn gtnttt , 
Concidert h*t~~~* -^ij 
Molte Città dalle fiamme, molto annientile' dal 
mare, moltifficne da'tremuotì abbattute , infinite dall' 
afpre guerre furono al fuolo uguagliare, ficche è ap- 
pena fe veftigie de' già famófi tempi*, e de'fepolcri 
de'maggiofiaddicarft neponno. Dove , per Dio, 
ìtokiiih, fono oggidì fette differenti Atene , fi; diciocco 1 Alef- 
Muffii Mandrie, tredici Antìothie, ventiquattro Apollonie , 
5t,fl " n - noveArfinoe, dieci Afrodifle,vejitiEraclee .'Dove la 
quercia d i Dodona, e le orti Pfeneffine.' dove la' bella 
Tempe/dove la calda, e dilertevoIBaja 'dove Erco- 
lano i e Poti) pejano , che già furono ornamento de' no* 
Uri lidi'dove l'Apollo di Cunia colle ridicole felli 
j P«^"-qute delle offa della Sibilla, fe) delle zanne dèi Cin- 
" 'ghiald'Erimanco! Adunque ficcome noi molto agli 
antichi Scrittori riamo tenuti , mercè de'quali ne ab- 
biamosi dì d'oggi qualche conofeenza ; cosi , potendo 
allo fieno inforruniò ogni altra Città del Mondo in 
br jeve (òggiacere, riconofeeranno da noi coloro, che 
hanno a venire, il Saper quelle cole , che a'ioro tempi 
più non faranno* ' 

Da tutto ciò , che fin 1 ora è detto , ben puoi , Lettor 
mio caro, per dritta eflimation comprendere, quanto 
ria degno di laude l' Autore il quale mettendo in non 
cale tutte ledifficultadi , che lafuanobìl voglia po- 
teano falconare , l' ha così pronta , e Saviamente con- 
doc- 
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dotta a fine - EgJi è peròanche convenevole, che to 
fappi, ficcomt fuo intendimento in pubblicando que- 
ftaopera, non è miga di venire in riputazione, di va- 
lente uomo, cheperfuamodeltia, confefiadl non ef- 
fere ; ma bensì, al meglio che può, maniteftandoti 
quanto, con fommo affanno, e fcllecitudinehavedu- 
to, in una lunga peregrinazione di cinque anni, cin- 
que mefi , e ventano giorni , efferti in qualche modo 
d'utilità . Egli in ciò ha feguitato prontamente 1 ot:= r 
Ho configlio di Cicerone , il qual dice : Carni padau 
tu) fi *HÌit*fe-cunttMlnttrìs ttbdiderum, ut nibtl pofint àClc.pri 
ex hìti ruw «d cemmuntm tgttrf fr«ff«», mj*« m 
éftiam , lutmq** prcfirr*: oiaeacciò egli ù è tuoi yfe 
di dubbio, che (i) r Fur.Ait- 

— »— .Qjufuìt durumputii *' 
Miminijfe duhe.tfi— . j 

Potrebbe anche di leggieri adivenire, chenobil deu- 
derio nella mente li s'accendeffe, di prenderne, con 
gli occhi proprj,efperienza; in tal Calò egli farà mol- 
to in acconcio de^fatti tuoi, falere, mercedi lui , le 
diltanzede' luoghi ( gl' infiniti , e non penfati penco- 
li, a'qu ali apparecchiar ti bifogna ; e'dana/o : che mal 
cito grado , fpendere ti converrà ; irhperochè molto di 
radotrQÓvan(ìdico!oro,iquali, come volea Platone 
(Oliano mai, fueti, ed umani co' peregrini - Atterrila 'tif.it 
DiodoroSiciliano (d) burnii*!* tfm t rali tfimpw 
irui dirigi nmi t h*r fruii tir fidi wflrmvit» x\ ed io pa- gUp. 
rimenre dirotti , colle parole del Comico (e) , r ™*. 

„ Sciium rfl, péfidiilum ex *Wt f aceri , liti ,xi 'f n '"' m £ n "l 

ijmdfier. ■ -w. AB 

Molti renza fallo ft fono ìn ciò prima adoperati i/'fc£ r . 
matutticolorOf che a noftra ronofeenza fono venu- *.WX(- 
ri, non tutto ciò, eh* hanno fottio, *ve*ano per Ve- £fjp£ 
dutacomprefo; poiché v'ha ne'lorolibndi quelle co : £**4L 
le , che giammai non furono , ne per alcun tempo avve- p ' r ';„ 
«ire faranno. La prud^ nte incredul ità , deefi , per co c«m 
mun confentimento de' favj , ad ogni al rra virtude 
anteporre (f) onde Epicarmo, ebbe adire . mfo 



Oigiiizea by Google 



Cioi ! Sii vigilinlt , * ftwt» S MÌ di ncn tr*fl*r fide . 
Jtifmtt* mimir* deli» S*f>itnt*' t con ifpezial maniera 
però fui fatto delle cofc da noi lontane dille Plauto: 
mtimi» HonlaudimdMi tfifMiflut tredidit, tudìt , qu*m fu* 

Ttm*ìm. vidtt—— (s) 

u Gli Scrittori dì viaggi, o per foverchiafemplicira, 
han dato fede ad alcune' manifefte menfogne , pofte 
loro nel capo dal fupcrft iziofo , barbard , ed ignorante 
volgo; o per troppo malvagità , e fidanza, di non 
averter qualuVogliaviaad ifcopnre il vero,Ie hanno 
' jfacciatamente a gli altri tramandate. Il noftro Scric* 
cote , quel che afferma, i' ha co' proprj occhi veduto» 
- c nella ftefla guifa appunto, che 1 ha veduto, l'ha 
Schietta, e pianamente fcritto: amando meglio di non 
deftar maravigliti, che, in proceffo di tempo, enere ri- 
putato bugiardo ; come degli altrialujèa»venutodi 
giudicare. 

Del rimanente , feaveffe egli per paeHmeno barbari 
fatto cammino, di alcun pregievole manuferitto, o 
nuova Infcrizione( perche le già trafentte egli non 
faceadi rneftiMiahdarcopiando}farebbefi ingegna- 
toper avventura la patria arricchire . Quel eh' è (iato 
in fuo potere, volontierihafattoirtcetta di alcuni li' 
briccmoliCinefi, che forfè un dì potranno edere di 
giovamento , a chi porrà amore a quella nobil favel- 
la. Oltracciò non v'hafatica,o danajojchenonab. 
bia pollo in opera , per renderti consapevole della po- 
litica, armi ,'Ioldati 3 e veftire delle principali Corti 
d'Affa, ed' America ; della Religione, riti facri,|e 
coflumanze de' popoli ì del temperamentodell'aria; . 
e in fine di tutto ciò, che di beilo, e di utile la prov- 
vida Natura , in varj luoghi , produce . 

Circa il bìalìmo, o laude , egli tool dire con gli ami. 
ci , c he del primo poco, o nulla gli cale ; dell'altra no n 
fente piacere : e perciò viene a lanciare in tuo arbi. 
trio, di farne qualunque giudizio più ti farà in grado * 
Da certi fercontrapponi,ed Ariftarchvfa!vatichi,che 
voglion dar dfoecco in ogni cofa , ha ad ito mormora- 
re rie! Titolo dello del libro, quali magnifico, e vana • 
Ri- 

: 
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Rijponde é|U j- che fe non dì loro nellìitnore , e atmc< V 1 ; 
no molto acconcio , ad efpll'care , e tare una qualche 
immagine di ciò, ch'é (uopropolìtodidivifare jch è 
il principal fine , a cui, nello intitolarci libri, dee ri- 
guardare. Lodile, e ia puritàdelfe favella, confessa 
di buon animo, non eiser tale, che meriti di efsere ap- 
provata dagli uomini intendenti; imperochè , come- 
che ha Scritto viaggiando; nè tempre con quella tran- 
quillità di mcntejche a ben telsereifuoi ragionamen- 
ti abbisognava i ben vede ( quanto mai etafehedun' 
altro) come allo fpefso ila andato lungi dalle regole 
de' buoni Maeftri. Niente però di manco tiavvertifce«s#n«* 
primamente con Seneca, {a) : Témtrtids tfi à*im*t<**' il 
quod ntftiai ; e poi dice così; 

Étferuntld tg% À*&tc linguai» hmtsd> grnM ; 
Eedtm mihi prttit fai ptrhìhttur , <jmo tiiii 
Nifi hàtmt dtfendat, »Hmqn*m dtlmtmi filimi 
f£)Cioèa dire, ch'egli (ta per renderti irafeheper fo- w 
glie; nonefsendo al Mondo peribna , chedi alcundi- ''" 
ietto non pofsa e/sere incolpata ,~e dall'altro canto 
non lì turbi ,-neI veder/I, non gii per amor del vero^ma 
per una bafsa invidiai non meritato li vor, biafinrare . 

Io per me fon finirò , efie benignamente tiferai fteo» 
fe vorrai recarti per la memoria , che non v' ha libro ' 
-contatilo buono, che non contenga alcuna cofa di reo: 
e per lo contrario : e che ogni uomo, il quale .creden- 
doti di far bene ,e di giovare altrui ,in qualunque ma- 
niera s'affatica, è affaipiùdegnodilawe , che di ri- 
FtenfioHC ■ Vivi felice. 
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' CAPITOLO PRIMO-, \ .. 

In cui t Aulir* d*m làniiZèrule, per tutti ftrdde 
fmr P dcUnilGirt dil limi, , „„ m , ftfr ,f 
ne dilli meniti , e mircniMii.it , de. teriurfi 
per cemcilo , ed lecite di ehi ir.ìeei* , 
dilliffifi, il"fif*n„;, r 3 ar ; 
da un luogo in H^'drre j t g m 
, fttJftf« , , ftr Terra . 

j Vendo io nell'animo deliberato 
1 ri y ;iin P ar e il mio Giro del 
I Mondo, di cui le copie erano 
! cominciate a divenire alquan 
torare, più di quello, che mai 
| avrei dovuto, o potuto fperare; 
| convenev^l cofa emmi paruto 
\ in queih feconda edizione fod- 
disfare il deiiderio de' cu- 
.. e dì quei, che han vaghezza di Wageia- 
.1 quali ogm cola diceano trovarli ne i Si 
i , fuor che quelle notizie , che alle fpeft t 

WerShV Ut^^J^^ 

W ? ^^WarmercAùnào , 
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z ■. GIpTO DEL MONDO 
Un si lungo , e periglioio viaggio. Si perchè le nazio- 
ni, anche pi iì barbare, moftranfifempre più cortei! 
a quei ,che veggono portar loro i comodi della vi- 
ta ; ecrederebbono offendere il jus di natura , e delie 
genti nella perfona di un mercatante ; e che il fimile 
potrebbe , per via dì rapprefaglìa , loro avvenire ; si 
perchè il portare ungran pefo di danajo contante 
gli ii rende iniìetne pcricoloib , e difficile ; e vi ha 
de' luoghi jdove le lettered i cambio non vaglionoa 
nullaje, ftvagljono» ladiftanzade'luoghifa.chc 
talora Ci trovi morto, ofallito ilcofrifponaentc ban- 
chiere. Egli è adunque non folo utililfimo , ma co- 
' - J " »d onefto il viaggiare alla mercantile ;pur- 
K amor del gl'AgMwn rìrapadróliifc. si fac- 
J-tll'aninic/nsS») che ne faccia trafan- 
rfaV^'i'f vc-ice frutto, ehedeelidafomiglianti fati. 
tllv,ZVÀt ■■ e c' oèla contezza de 1 riti, edella 
«SlSSSSf «ti PoP» 11 ^ la dilettevoleoffervazio- 
edesliediiicl.cdaltre di* 

"'fié'perciòfapcrn.che in duCÉOa'i COUTtowfce*' 
faccia il Giro del Mondo : per Oriente , e per occi- 
dente . Per Oriente PUÒ intraprenderlhn vari modi 
Il primo farebbe", imbacandoli (opra vafcelf 
Franteli , Inglefi , Ollandeli , o Rortogheli , che Vart 
noall'Iudie Orientali, fé non fate. il ttopPoM* 
pericolo di perder la vita, o almeno 
libili temperie, tpmillroafc^wjjl 
ingrandimmo fpavento, odee W**."™' 1 »* 
cibi guaiti, ecorrorti, e diacqjie »errriinpfe, f 
i venute dillo ftare bene fpeOo trenta , , o quaranta 
giorni un vafcello immobile fono la linea equ B» 
f iale che due volte 11 dee palare , (uperarido, o rad- 

nafoeranza Quella navigazione può collare . d«l- 

zion del luogo, che ii occupa nella nave . E O può 
JornareinEuropa, «BimdoatlOrmaz.o luogo S- 
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DEL GEMELLI . j 
migrante delfeno Pctiiano,equindi,co!ìa c irivana 
diPerlìa, inceppo, o Smirne. Ma, per fare il Gi- 
ro per Occidente, abbifogna parlar nella Cina di 
la,e tornar alle nlippine.e pofcia in America,; final- 
mente in Ifpagna . La miglior mercaranzia per l'In- 
die Orientali io Mimo il tabacco in polvere, tanto 
quel , che lì chiama Siviglia , quanto del Braille i per- 
che I acquavite , e'1 vi™ fono d i troppo imbarazzo . 
oopravafcclli però Portoglieli é vietato , lotto ri°o- 
role pene il portare del tabacco, che ho detto: lìcchè 
il meglio farà aver delle pezze da otto(fopra le quali 
pure ù la guadagno ) per impiegarle in molte prezio- 
le mercatanzie di quei Paci! . 

Illécondomodo lì è d'imbarcarli in Liverro o 
pure in Malta per AleOandria: quindi, cer lo fiume 
Nilo, andareaiCairo: nel Cairo trovare imbarco, 
lopraunodeidue va/celli Maomettani , che cui 
anno partonodal Mattono, e vannoalla Mecca" e 
dallaMecca imbarcarli, il che farà molroasevo'le, 
perloGolfo Pernano ; e quindi panale all'Indie 
Orientala. 

Il terzo modo, più praticato dagli Europei, fìè" 
piUareda Livorno ad Aleliandretta, od /Ueppo, 
collafpefa, al più, di dieci pezze da otto . Da Alcp- 
Poil può per cinque lìradeandare in Ifpahan , Me- 
tropoli della Perlìa. J.paroi»»„«, ,T~rhAtru 
la Mcfopotamia , parlando per u.uJJ„l, r> Am.d.n. 
ni per l.^d., , e x,n s . v „ , i y , atrraverfando il 
piccioldefertoverfoMczzodì, e paliandoper An- ' 

, , B,lT.r. . v. per lo gran deferto . Ma 
quelto e un cammino , praticatofolouna volrai'an- 
110 da mercanti di Turchia , edi Egitto, che van- 
no a comperar cammelli.-il che fanno nel mefe di Di- 
cembre dopocadute lepioggie, altratnenrenon 'ro- 
verebbono acqua in quelle aridefolitudini , Tuttee 
cinque però quelle Irrade fono foggetre a mime- 
rofe fehiere di ladri , 1 q„. r li a fòl ifcSo ogni più lot- 
te caravanaied olire acciò fi languifce afpettand o ta. 

A a iora 



4 GIRO DEL MONDO 
loia de' meli inceri quella neceflària compagni! del- 
le caravane. 

II quarto modo , e più iìcuro fari quello d i andare 
ìnCofhnciriopoli, per la viadi Àlemagna, ed Un- 
gheria; paflandopet Belgrado, Sofia, Filippopoli, 
& Adrianopoli, e valicando il Mar nero; e pofeia 
proseguirei! viaggionelloflcfiò modo, che io fecif, 
e panicamente in quello rolumeanderò divifando : 
chequantoallaftradadiSmirne, ed afpettar quivi 
qualche torte caravana, che torni in Per ila , egli è 
plùioggetta, ch'ognialtraaladronecci; eteilimo- 
nio nella il farri d'uopo di caravana . 

Chi vuol guadagnar molto, anche Tulle monete, 
nella ftrada di Turchia , e Perda, lì provegga di zec- 
chini Vineziani,fcudid'oro di Àlemagna, feudi di 
argentodiOllanda, epezzedaotto del conio del 
Rè di Spagna. Le polizze di cambio farebbono fi- 
ture folamefitefiìioni Turchia. Quanto alle mer- 
catanzie, le più utili fono, far grande incetta di filze 
di coralli rotondi di qualfivogìia groflezza , edi co- 
loteaccelò, quanto più fia polUbile : provvederli di 
panni d'Inghilterra, edi Ollanda, di faje.e panni 
di Vinczia , e di velluti, felbe , e ralì di Napoli, non 
d'altrocolore , che verde, turchino, erofio: por- 
tare anche delle filze di criflallirotondi,o lunghetti 
a guifa di olive , che li lavorano in Vinegia ; perchè 
gliOricntalilecompranoacaro prezzo, per ador- 
narne le lorobraccia,e gambe nude.- eda Vinegia an- 
cora lì può portare teriaca , come la più ftimaca in 
Oriente , e che in Ifpahan fi permuterà facllmcnre, 
col preziofo balfamo diPerfia quivi appellato Mi- 
mi» ; efomma fortuna farebbe far quello cambiocon 
alcunodegli Eunuchi del Rè, perfervigio di cui lì 
raccoglie , e fi conferva da loro il migliore. 

Per guadagnarli anche moiiiffimo con poco ca- 
pitale, e meno incomodo, gioverà comperare in- 
Malta quegli occhi , e lingue di ferpenti impietrite, 
che & trovano nel luogo , ove San Paolo fece raci 
corre 
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DEL GEMELLI. ? 
corre, e morire tutti gli animali veleno*? dell'llol?, 
g iurta la comune ricevuta traci itione, Si avranno al- 
l'ingroiio per un bajocco l'uria, c fi venderanno in 
Perda , c nell'Indie rtnoa due feudi , ed aliai più nel- 
laCina: avendo l'ifperienzadimortrato, enei fer- 
menti, quantunque velenodilimi , di quelle parti , 
non offendono chiunque porta in anello ligata una di 
dette lingue impietrite, in modo, ch'ella tocchi la 
carnei e che fuggono eziaml io accertandone toro al - 
cuna con la punta di unbaftone . 

Sono oltre acciò buona mercatanzia gli fmeraldi, 
perchè cariilìmi .1' Maomettani a cagion del color 
verde , e molil e di orologgi di prezzo bailo. 

Il miglior configlio però ch'io dar ftprei a chi non 
ave/le modo, né danajo da mercantare, fi è ilie- 
guente, mercèdel quale e§ li avrà diche vi vere per 
tutto il Mondo.Egii dee apprendere un poco di Chi- 
rurgia , e faper falaflare ,con una mezzana contezza 
delle varietà , e fintomi delle felibri , più in pratica, 
che in Teorica ; e oltre acciò a faper comporre qual- 
che medicamentocon de' femplici facili a riiro- 
varfi, e che giovino a far delle cure, chediconfi 
palliate; cioèi che fe non recano utilità, almeno 
non danneggiano pofitivamente.- perchè, andando 
difimigliantimediCiimcnti provveduto, cdiqual- 
che altra cofellìna in una bene acconcia ca lieta , farà 
ftimato.ed accarezzato per tutti i Pacfì , foggetti al 
G- Signore »e al Rè diPerfìa, e nell'Indie Orientali. 
Ecertamente, trattenendo*! fo! tanti giorni in mia 
Città , quanti ba fianca fparger la fama del fuo arri- 
vo, non foto fi procaccerà da vivere per fe, e perai* 
tri compagni < ma da profeguire ancora il viaggio, e 
tornarfenepiù ricco a caia . Cagione di ciò la famma 
ignoranza di que' popoli intorno a tal mefìiere \ e la 
ialfa opinione, che hanno, edere tutti gli Europei 
perfetti medici.- quando appena nelle fainofeCittadi 
noi abbiamo , chi di feienza, cotanto dubbiofa , 
debba eftimarfi intendente . 

A 3 In 
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£ GIRO DEL MONDO 

In Perda lira oltracciò molto profittevole , e4 
Onorato i! fapcrcalzareconun'ago, que' pannicel- 
li, che s'ingenerano innanzi alle pupille degli occhi; 
eflèndoquivi un male aliai famigliare ,ma che da per- 
fonanon fifa il mododi torlo via. Un P.Terefiano 
Europeo certamente da Ifpahan volea venirfene me- 
coin Europa, per apparare sì fatto meftiere.con cui 
fperava d i acqui ftarfi , non meno il favore de' Gran- 
di i che non ordinaria fams, e ricchezze. 

Bifogna avvertire a chi vuol panare in Perda , e 
nell'Indie, diveiidereinTurchtaibloicoralli mi- 
nuti, e quanto batta per le fpefe del viaggio i perchè 
piùoltre fi guadagna aliai più . 

Quanto alle dogane , nepii Stati del G. Signore, 
non li paga Risico; e chi vuole arrifehiare a far con- 
trobando, nelcafo, che vi lìacolro,Hon paga altro, 
che il doppiodelladogana ordinaria, fenza perdere 
lamercatanzia: dicindo i Turchi, ch'eli» é come 
un giuoco, in.cui„o fi perde, o fi guadagna il dop- 
pio di quel, che riamichili . Nellaperfiapoinonfi 
paga nulladi dogana , ma fi regalano le guardie, che 
rendonfìcuroilcammino. La qualità del regalo fi 
mifuradallaqualitàefterioredel mercatante , per 
conto di cui vanno, fenza torfi l'impaccio di aprfr 
le calle. 

Chi volete f.ire la maggior parte del Giro per ter- 
ra, e vedere paefi Settentrionali, potrebbe far la 
ftradadiGermania, Polonia , eMofcovia, e paf- 
fando a traverfo la GranTarraria,gir nella Óna.ma 
il ponto ila, cheloKzardiMofcovia difficilmente 
concede quello paflb ad altri mercatanti,che non fo. 
no fuoi iudditi, i quali confumauo almenodue an- 
nidi tempo a far quefèo viaggio, sì per la lunghez- 
za del cammino, come per gli molti deferti, ed are- 
ne , e bofehi, per cuiconvien p-itlarc in mezzo a tan- 
te barbare nazioni, Epoìabbifogna andare connu- 
meroilìmecaravane, acagionde 1 ladri, chea gui- 
fa di belve andando raminghi,guidando a'btioni paf 
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DEL GEMELLI. 7 
coli i loro armenti, non lafciano giammai I* occallo- 
ne di dare addotto a' miferi viandanti . 

Per Occidenti.' pnoflì anche intraprendere ilGiro 
in varj modi . Il migliore fi è d'imbarcarli in Cadice 
con la florraper la VtM-Critx, o pure con li galeoni 
( che fogliali partire in altro rempo, che la flotta) per 
Porio-veh; il che farà facile a un'Italiano , che parli 
mezzanamente Spaglinolo , ed abbia chi lo racce- 
mandiaquaichc Capitano, o ufficiale dì vafccllo. 
Incafo, chenonvìiia partenza di flotta , odi galeo- 
ni, la quale fuok accadere da tre in tre anni ; farà 
facile d' imbarcarli fopra qualche vafcellod i'awifo, 
che va in America, o pure di mercara tizia, che va- 
daalleCanaric, per quindi pallate aU'jiva«,j , cal- 
la pify-crux. 

Le monete, di cui fa d'uopo provvederli, fono 
ledobbicdiSpagna, eie pezzeda orto, te pure non 
il voglion prendere polizze di cambio in Cad ice. Chi 
vuol moltiplicare il danajo, e viaggiar franco, e 
tornar più ricco , può prendere da Napoli li tegnen- 
ti' generi d i mercatauzie . 

Rafopiano.e lavoratodi colorcelcfte , verde ga- 
io chiaro 1 colombino (cheli chiama in Napoli quel 
colore de' fiori della malva ) e color di perle . 

Tele di argento,, edioro delli fìcOÌ colori. 

Naftri , oliantectucciecolrondodi rafo, efiori 
di varj colori , ed altre più ordinarie . 

Velluto nero, d i quello, che lì chiama riccio ìbpra 
riccio, ctelettea velluto pur nere, di cut fi fagran 
mercaro, evendicacosì nel Perù, che nelMeifico. 

CalZedifeta di colori ouefti. 

Calce trafparenti di fera ritorta, di oppi colore, 
fuorché nero, e, piùjphe. d'ogni altro, del color di 
perla, cdclfìorcdirofmarhio. 

Sottanclle, o ilan gonnelle in taglio, overo iti 
drappo noncucito, chefon quelle, chiamate dagli 
Spaglinoli c»*r4*pi*t* E bifogna avvertire, che ria- 
110 fette v*rt , c me^za di Spagna di circuito ; la qua! 
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TMmèunamifura, che fa poco piò dì tre palmi, e 
mezzo Napolitani. Il colore dee effere, comeab- 
biamdetiodifopradelrafo; però il colombino, e'I 
celeile fono maggiormente in aio . 

Filze di coralli rotondi, groifi almeno quanto un 
cece, edicoloreilpiùacccfo, che il può.) 

Criftalli dì Venezia, ma Almamente di rre paltni,c 
mezzo di altezza, e larghi a proporzione, per ufo di 
carrozze , edifpecchi: e per quefti buona eofa Cti 
guernirli di cdrnici anche di criftallo, di color ver- 
de, o paonazzo. 

Coltri di drappodi feta , ripiene di bombace, e 
lavorate in varie forme; nella guifa, che fi fanno a 
Santa Mariadcll' Ajuto« preffo Santa Maria Nova 
in Napoli . I colori denno eflere i mentovati di fo- 
pra.e l'una faccia di color diverfo dall'altra. La lun- 
ghezza undeci palmi Napolitani , e la larghezza fet- 
te, e mezzo almeno: ed all' intorno fie bene» che 
alcune abbiano frange di (età degli fteflì colori . So- 
giionfi vendere nel Perù da venticinque finoa trenta 
pezze da otto l'una. 

La feta anche cruda, ritorta a trofia, per far cal- 
ie , fi vende in Lima due pezze , e due pezze, e mez- 
za l'oncia. 

Feibe di colori onefti , e dì pelo baffo a guifa di 
velluto, fi vendono anche facilmente. 

Immagini di San Gio.e di Noftro Signore da bam- 
bini, fatte di legno, e colorite da buon maeftro 
Scultore, fbnodi guadagno incredibile: imperoc- 
ché quelle, che vaglionoin Napoli quindici feudi I' 
una', nella nuova Spagna fi vendono finòa cento , ed 
anche più. 

Tabacchiere dì argento a feoppio , intagliate, o 
pur guernitedi coralli, alcune dellequali iìaprano 
ìndue, einquattro.Nelletabacchieredi feorradì 
tartarugaconlavoridi madriperla» vi è daguada- 
gnar poco , perchè fe ne fannoanchenell' Indie. 

Fichi , còme volgarmente Cappellano, di corallo 
gran- 
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grandi, di quelle, che fi appendono alle fpalle de* 
bambini,giufta l'antica fuperftizione degli Amuleti, 
che ancor rimane fra'Criftiani, Rami dell'iiteffo co- 
rallo , purché fianodi colore aliai vermiglio ì e fimì- 
gl ianti lavori, che per lopiùfannofi in Sicilia. Cro- 
ci di Criftallo, ed altre si fatte coiell ine , fopra di cui 
certamente lì guadagna molto : e molto più fi guada- 
gnerebbe le vi fi por rafie del corallo nero . 

Dentelli, o come più volgarmente fi dice, merlet- 
ti bianchi, edifetaneraadocchiodipernice, fono 
anche mercatanzia alla moda dell'Indie, ove fi fpeu- 
de alia cieca per sì fatte vanitadi . II guadagno fopra 
tutte le faddette cofe, fi è almeno del trecento per 
cento, quando l'amminiitratore vorrà effer fedele ; e 
maffimamente nel Reame del Perù) e in quello dì 
Chilty o Cilli all' Italiana. 

Chifipartiflealtronde, chedaNapoli, potrebbe 
portare in America tele di Francia , e di OHanda fo- 
prafìne, emezzane, edentclli, o merletti di Fian- 
dra d'ogni qualità. 

Vendute, chefaranno le fuddettemercaranzie, o 
all'ingroffo, oaminuto (che l'uno , e I'altroèfaci- 
liflimojchi vuolprofeguire il viaggio verfo Tifale 
Filippine, per quind i paflar nella Cina , dee proccu- 
rarfi l'imbarco fopra quel vafcel lo, che dalle fuddec- 
tc I fole viene ogni anno nel Porro di Acapulco; don. 
de , fotto gli aufpicj del Rèdi Spagna , fi parte infal- 
libilmente ogni anno a di 25.di Marzo, anche fe, per 
un'attuale fortuna di mare, fi vedette avere indubi. 
latamente a perire. 

In quello viaggiobifognaaver delle pezze da ot- 
to , e le migliori fono le Meflìcane , fopra le quali 
nella Cina fi avanza l'uno percento, più di quello, 
che fi guadagna fopra quelle del Perù. Le merca- 
ranzic farebbono cofe affatto difutili , perchè i Cine- 
fi fono induftriofi, e l'abbondanza del lor paefe fa 
chenonabbianbifogno di nulla. Il più, ch'elfi (11. 
mano , fono le figure ftampate infame, così in Fran- 



io GIRO DEL MONDO 
eia, che ne' Paefi baffi , tanto miniate» chefempli- 
ci, poiché le loro (lampe fono di legno, e malamen- 
tefannodifegnare. Sarebbe anche alquanto profit- 
tevole recar loroocchiali, tcllofcopj, microfeopi, 
bicchieri, ed altri vari di criflallo ; chequantoaile 
gioje, nonne fanno gran corno, dicendo, che il lo- 
ro prezzo dipende dall' opinione degli Uomini. 

La navigazione dalla Nuova Spagna fino alle FÌ- 
lippineè così agevole , fecondo dirafiì a fuo luogo, 
che non v'hadama così dilicara, epaurofa, che lì- 
curamente non polla intraprenderla ■ pofeiachè fi va 
fempre con vento in poppa, che rade volte diviene 
impetuofo(ondeaqucftomare fi èdato il nome di 
pacifico )econ una facile velocità, come fc fi fccn- 
delle a feconda di un fiume; e ciò per lo fpazio di 
circa nove, odiecifettimane, fino all' Ifolc Maria- 
ne, e due altre lino alle Filippine. L'imbarco Cuoi 
pagarli due, ere, equattrocento pezze da otto, a 
proporzione del luogo, chefioccupa nel vafcello, 
colletto, ocon le mercatanzie: però egli vi ha un 
modo di no:iifpciider nulla per chi è per fona di qua- 
lità; con proccurarfi, cioè, mediante l'ufàto rega- 
lo al Signor Viceré, !a patente di Capitano di una 
delle molte compagnie, che pattano ogni anno nel- 
le Filippine : perchèincosì fatta maniera ii regalo 
dato fi rimborfsrà con quei meli di foldo, l'imbar 
cos* avrà franco, e in Manila poi il Capitano ùrà 
riformato, giufta il coflume. D' oggi avanti forfè , 
che quella maniera non riufeirà più, a cagiou del 
nuovo regolamento delle milizie Spagnuole, fatto 
dall' [nvittiilìmo noftro Monarca Filippo V.fecon- 
dfi il quale, Ce pure fi metterà in cfccuzinnc nell'In- 
die, i Capitani, e gli altri ufficiali non deono e nere 
riformati . 

Dall'lfole Filippine poi egli è facile pa ilar nella Ci- 
na , con poca fpefa , l'opra navi Ci nei; , e meglio fon 
Dravafceili Spaglinoli, che fan traffico nelle Pro- 
vinciediF<-K/fj»,e<2'Mtf-/«M; perchè un'Europeo , 

non 
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non pagherà qoafi rulla. E quefto viaggio faraffi in 
un mefc al più lungo andare . 

Chi dalla Cina poi volclle andare in Bengala, Ge-a, 
Suraite, o nella coftiera dì Cormandel, troverà facU 
le l'imbarco Copra i vafcelli Francefi , Inglefi > o Mo- 
re fchi , che quivi vanno per mercantare , Perfare 
queftoviag^io utilmente fi pu ò porrare dell'oro in 
mafia dalla Cina, opuredrappi di fera , edi oro * 
propri per gli Europei, che vivono in quelle parti, 
operfarcsÈiyei che fono le velli di que' Maomet- 
tani , eGentili. 

Per paflare da (Manila a dirittura nel Regno di 
Siam, Bengala , Madrafiapara» , e coftiera di Cor- 
tnan&tl-, fi {movano continuamente va/celli Spa- 
glinoli » e Maomettani . Per fare un guadagno di so. 
e 40. per cento » vi fi può portare oro io polvere , che 
Ricompra in Manila, Malte* t e Regno di Accn nell' 
lfola della summ&tta . Impiegando!? pofeia il danajo 
jntantetele, così bianche, che colorite» di Ben- 
gala» e coftiera di Cormandel , può l'Uomo, por- 
tandole in America» odEuropa, guadagnare quali 
il trecento percento. 

Panando per Goa, e per gli Stati del G. Mogol 
può il giudiziofo viaggiaroi e comperare diamanti 
diGolconda, rubini ,ed altre gemme ,faciliatraf. 
portarfiper Terra; e quindi perle in Bander-anto, 
e Seno Perfiano. Potrà pofeia andartene aBaflora, 
edilà, pauandoatraverfodelGrandeftrto, veni- 
re ad Aleppo,, e il' Aleppo ad Aleuandrerta , e final- 
mente a Malta» ed a Livorno. Chi fufie vago di ven- 
dere più paefi , dee ,fetiz'andare inBaiTora , pafs*r 
per terra dalSenoPerfianOad Kpahan; e quindi con 
lecaravane, venire ad Aleppo per laftradadiBag- 
dat» offa Babilonia; opure per Tauris, Erivan»e 
Provincie di Armenia portarli a Trabifonda', fui 
Marnerò, epofeia aCoftantinopoIi , edaCoftan- 
tinopoli venire a Venezia, o aNapoli, come gli 
torna in piacere . 
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Si può, anche per Occidente, girare il Mondo 
in altro modo, cioè navigando per lo Stretto di 
Magagliajjes verfo le Ifole Filippine, epofcia per 
lo Capo dì buona Speranza; ficcome fece la nave 
Vittoria, che nell'anno iy»i. tornò nelPorto di 
San Lucar de Barrameda, dond'era partita ,il di cui 
efempiofeguitaronopofciala Nave Drago, ed aU 
tre - Ma , così facendo »a!tro no» fi vede , che mare, 
orribili moftri, etempefte, e di nulla non fi pafce 
l'intelletto: oltreché infiniti pericoli fi pattano, e 
per la corrente rapida verfo iltnardelSur, epergli 
luoghi, che fono in fra le anguftie del Canale , e 
per gli corfali, chequivi, e nell'Arcipelago di San 
Lazaro iti continuo timore tengono i miferi na- 
viganti. 

CAPITOLO IL 

Cnufc , tk'iniujfero l'Anturi a -viaggiare : * 
iih , che gli avvenni da che farti 
in Napoli fata m Mejfin». 

SE gli accidenti Varj, i movimenti contrari, eie 
ftrabbocchevoli vicendedella non mai ftabilc,ed 
invidiofa Fortuna, con cui tutto di gioftrar necon- 
/wn. viene, femprcdirecarneamifero.edinfelicèftato 
Sat.il. aveffer portanza i nè potette l'Uomiavio, i fieri af- 
facele ingiuriefoftenendone.aprirfi altre vie, per 
potere a più tranquilla vita condurli ; troppo in ve- 
rodura, emalvagia noftra condizione iàrebbe / né 
così degna , e pregievole l'opra di quel fa pienti Aimo 
Artefice, che ne tratte dal nulla . Sovente anch'egli 
inde avvenire, che a gran torto di lei ci dogliamo ; 
imperocché quando più ne ha fembiania di contra- 
ria , allora a più degne imprcfe , ed a levarne inalto 
fiioreuerfeneguidatrice* facendoci, quafidiffiper 
neceflità , bene , e valorofamente operare. Chiariffi- 
ma t eftimonianza potrà di ciò rendere il vario tena- 
ce, e 
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te ecorfodi mia vita , da si ftrani ca fi intralciato," 
che ancora la rimembranza me ne fpaventa : c pure 
ad elfi debbo l'aver tante Terre , e Mari veduto ; e Ce 
alcuna gloria da cucfH mal vergati fogli, unqua mi è 
lecito di appettare. Egli è il vero, che, da naturai va- 
ghezza mollo, di gir per Io Mondo peregrinando 
■( avvegnaché più volte traftornata) feci nel ic$6. il 
viaggio d'Europa, che ora fi vede dato alle ftampr : 
ma égli fi è anche veri [fimo, che niuna altra cagione 
mi molle ad intraprendere quello altro, si pericolo- 
Io, e malagevole, che le inginltc perfezioni, ei 
non dovuti oltraggi, che mi fu forza di /offerire. 

Deliberato avendo adunque di partir mi, ponendo 
in non cale le amorevoli pcrfualìoiii degli amici, i 
tjuali dalle infermità, in cui mi giacea , prendevano 
arsomentodidiltormeneì c provvedutomi del bi- 
sognevole, da elfi mi accommiatai; Spezialmente 
dal Configliere Amato Danio, dal Giudice di Vica- 
ria D.Giufeppc Chav'cs ( ora parimente Configliere) 
da Fr-AlfonfoRifi Cavaliere Gierofolitnitano, edal 
Dot.LorenZoSandalari. Quindi, fcnz'alcuii'ind li- 
gio interporre-, il Sabbato tj.Giug. 1691. m'imbar- 
cai in una filuca Napolkana , per gire in Calabria , e 
quindi paffaré in Levante . 

Doposo.migliadi navigagione, giugnemmo la 
fera a prender terra nella fpiaggia d'Amalfi, cosi 
appellata da una Città dì tal nome. Ella dee lafua 
fondazione ad alcune famiglie di Romani , che 
navigando verfo Collant inopoli , circa gli anni del 
Signore S29. e trovando quivi iicuro porto dopo 
un'impetuofa fortuna di Mare, vi fi fermarono a 
fabbricarla, ed a farvi lordomicilio. Né mi pare 
punto ftrano, comeadalcuni, che in fitocosì diru- 
pato, e fra precipitofe balze l'edifìcaflero, quante 
volte confiderò, che in quei tempi, ne' quali tutta 
Italia era ìnfeftatada'Barbari, ciascheduno invito 
il più forte, che poteva, s'ingegnava allogarli. Go- 
vrrnoffi da qnel tempo in poi in forma dìRepub- 
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blica, finoa tanto, che, enti le vicende de'tempi, 
ufcitoil Reame di mano agl'Imperadori Greci , di- 
venne anch' ella fotcopofta a' Baroni. Oggidì gode 
del Regio Demanio , e fi vede abbellita di leggiadri 
edifici, che la lai ubrità dell' aria ha facto da molte 
nobili famiglie fabbricarvi . 
Hìft. ge- Dee la nazione Spagnuola l'acquifto di un nuovo 
turni de Mondo, eia Portoghefe quello dell' Indie Orientali 
Ut in- a FlavioGioja, cittadino di Amalfi, come ad in- 
diai pa S venture dell'ufo della calamita lenza la quale per 
12.* ter. alcun conto non avrebbon potuto innoltrarff, peri' 
& i i mmenlìtà di tanti Mari , allo feoprimento di feono- 
Fr*y feiuti Imperj : ficcatine niun' altro al Mondo, così 
Gregorio bené,è regolatamente il corfo delle navi, per profbft- 
c*rx,m di pelaghi, dirizzare . Rendeanchecelebreiinomc 
frimno diAmalfi, l'eflere flato unde'fuoi cittadini Fonda- 
ht.dc la tore dell'infigne Ordine Gierofoli mi tano»fpa vento, 
erigin e terrore de'Maomettani:e più d'ogni altro il ricco* 
de lai tare nelhfuaChiefaArcivefcovale il corpo delglo- 
indìat riofilGmo Appoflolo S. Andrea, quivi traipouato da 
t*f.2-]». Coftantinopoli . 

Baptift. ■ Non effendo ftato il tempo a' propofìto la Domem- 
Mceltf. ca 14. partimmo il Lunedì is. e, dopo aver naviga- 
li /ho tocirca4o.miglia ) giu|nemmo fui far della notte nel 
K ;.si- Capo della L : ccja, già detti Leucoiìa, dove la paf- 
cul.pag. fammo, con molta incomodità, ncH'olteria, 
J04. ' Il Martedì ifi.rimeffici in Mare, facemmo jtf. 
miglia fino «JW*»*»; Iuogocosì detto da un noc- 
chiero d'Ehea , che in quella spiaggia d iceff , cadette 
in Mare , e polcia venuto a terra- rimaneffe uccifo da» 
gliabitanti. OndeVergilio 
Yirr. JE.Urnumqu* li cut Palmari nemen habehit , 
W.fi. Inqueftoluogotrovammouna peffima ofterìa 1 non 
perchèilluogononfufie abbondante, ma perchè 1' 
ofte era un perf ettiffimo comparto di buon ladro , e 
cattivo cuoco. 

Fatte4o.migliailMercordìi7.cifermammo nella 
ieskn, Terra polla fu di una rupe appiè d'altiflimi 
mon- 
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monti, e poffedura con titola di Principato da'Si- 
gnori Spinelli ; dove convenne trattenerci anche il 
Giovedì ìS.acagiondelcattivo tempo. Il Vener- 
dì 1 9x1 avanzammo fino a P.10U, dove l'oiterir non 
fu punto migliore di quella di l'ali nuro. II maggior 
piegio di queftaCitcàii è l'effcre Hata Patria di Sj 
Franccfco , Fondatore de'Minimi , e Teatro de'più 
gran prodigi, che egli aveffc operati . Nel rimanen- 
te tiene Suoni ed ificj, ed mi cartello nell'alto , che 
Ja domina . 

11 Sabbato jo.fi fecero So. miglia, e fi ghjnfedi 
buon'ora nel pìzao, Terra porta quaiì in piano, fo- 
pru la fommità d'una rocca , onde Io guardo può ri - 
crearli filile amene rive della famofa Calabria.e fu d' 
ano immenfo fpaziodi Mare. Mi ci fermai la Dome- 
nica 2i.arichie(tsdiamici; ma il Lunedì sa-prefo 
da effi congedo, mipoù" inbarca; e, dopo jo. mi- 
glia, approdai nella Citta AìTrrfta, porta in fornir 
gliante ino , che il Tìtxe. Le fue famiglie nobili han- 
no privilegio di deliberare feparate dalla plebe ne- 
gli affari pubblici . 

Effendomi quivi trattenuto il'Martedì 2J. per al- 
cune bifogne-, ilMercordì 24. pafi'ai il golfo; e, do. 
po 24. miglia terminai quefto picciol viaggio nella. 
Spiaggia di Gioja . Fatte calar dalla barca le mìe ro- 
be ,le feci condurre con cavalli nella Terra , quindi 
lontana un fo) miglio: e tutto ilGiovedì 25- atteri 
ne 11' irte (fa arirtorarmi dalla noja , cagionatami dal 
navigare. 

Il Venerdì 26. venne daRedicina a trovarmi il 
Dott. Abbate G io; Batr. Gemelli mio Fratello ( Uo- 
mo di candidi/fimi cortumi, e di vitaefcmplare)il 
quale, conducendo feco Ì cavalli neceffarji volle in 
ogni conto, che iofufli ofpitcdi fuacafa quei giorni , 
che mi rertavano a difpor le cofe per la mia peregri- 
nazione. Accettai!' invito, e, rendutegli quelle 
grazie, chefidoveanoallafinceritàdcl fuo cuore, 
prendemmo il Sabbaco 27. inficine uniti il cammino 
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Ai Rcdìcìnn : e vi giugnemmo dopo lo.miglia di fìra- 
da, prima di mezzodì - 

Moltiffimi furono coloro, che vennero la Do- 
menica 28. a darmi il Benvenuto, ed annunziarmi 
un felice viaggio. Il Lunedì 29. fui a caccia, invi- 
tato dal luogo , ch'èpiano, ed abbondevole di vo- 
latili- Ilmedeiìmo avrei fatto anche tutto il Mar- 
tedì jo-c'IMercordìi. di Luglio, fe non mi fuffe 
flato d'uopo difporre ciò, che bilbgnava alla con- 
tinuazione del viaggio ; non per tanto non lafciai di 
andarvi il Giovedì snelle campagne dic^ja, ove | 
ebbi il diletto di uccidere alcuni fagiani. Perla 
cattivaariadelluogo, me ne ritornai in Redicina 
il Venerdì 3. incomodato (blamente dalla fran- 
chezza . 

Considerando poi fra me ftefib i non penfati pe- 
rìcoli, e i varj accidenti, che in si lunga peregrina. 1 
Eione poteanojav venìrmiiil Sabbato 4-feci teftarnen- 1 
tochiufo: e la Domenica f. dopo effermi confeiTa- 
to, ricevei indegnamente il Santiflìmo Sacramento 
dell'Euchariftia ; pregando il Signore, che , coll'aju- 
to della Tua divina grazia, facefic venirmi a fine 1 
delmiooneltoden'derioin sì malagevole imprefa . 
Non iftarò io qui a far menzione de' teneri abbrac- 
ciamenti, e delle lagrime, concuimilicen'ziaì da 
mio fratello, per 1 incertezza d'avere a rivederci 
mai piùmvita. Per non accrescere la fua meft'izia 
gli ditti, cheavea in penderò di panare fotamentC 
in Terra Santa , ed indi far quanto prima ritorno ; 
quando io aveva fermamente deliberato di non fer- 
marmi, fè non dopo aver calpeftato il luolo ti ell'lm- 
perio Cinefe ; e prefa , con gii occhi pro'pr j,efperien- I 
Za delle tante favole , che innorpellate di poche ve ti- 
tà, fe ne narrano. 

Mi poli adunque incamminoil Lunedì ó.per im- 
barcarmi in pWmI, dove, fatte 12. miglia, giunti 
prima di mezzodì- Quivi m'imbarcai il Martedì/. 
perMcffina; c traghettato, col cammino dì 24 011- 
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felfa, il Canale, arrivai in quefta Città pri'madeile 
iS ore. 

CAPITOLO III.- 

Brtvt de/erizione di Meftna , e di tutto tiè, che 
vide l' Autore fino » Malta ; 

ZAncIeperl' addietro, oggi Me/Tina , èrttuatain j>£i//)/>. 
Valdemone, nella parte Orientale dell' Ifola Ferrar, 
diSiciliaagr.jp.c 12.tn.di latitudine. Narrano, ' inLex. 
efferefotafabbricaradaZancle Gigante, l'annodo! aogra- 
Mondo r43S.ed unita all'Italia col rimanente della pb.vcr. 
Sicilia. Ella, per gli monti, che lacirconcìano.fiè Zsnclt, 
di figura bislunga. GodedelpiùbelportodelMon- ovid.!. 
do, per la capacità , eficurezzaj c per le vaghe fue i^.Mc- 
rive, ornate, perpiùd'un miglio, diraghiilimi pa- t *pb. 
ìagi, con ugual lìmmetrìa fabbricati: nonecceden- 
doiì punto i bene ordina ti balconi di ferro l' un l'al- 
tro inaltezza:* Quivi le navi par, che ftiano fniìcu- 
ra pace in braccio alfa terra, lor contrario elemen- 
to ,• tanto n'è ficuro il fondo; ficchèmi maraviglio,- 
comeilTavernier, chearmoverafra'migliortportt J"" 1 - 
delnoftrograncontinentequeilodiGoa, Collanti- s *? tw 
nopoli, e Tolone, ponga poi in non cale quello di T *' uer - 
Meflìna, che , non folo non è inferiore a qualun- *><cr-til>* 
que de' mentovati , ma può diri] il primo emporio d' ■ 1 ■ 
Europa , acaufadelgran traffico, epallaggio, ne- 
cellario a tutte le nazioni della medefìma, che Van- 
no, evengonodiLevante. E'cuftodita l'entraradi 

3 ueftoportodal Cartello s. Salvudore y dalla Om- 
elia, e da altre Fortezze . 
QuantoìrìJaCitta, ellacSedia Arcivefcovile, e 
vificonialamouetadel Regno. Sono fioriti in lei 
fempremai Uomini illufori, edi prefente l'ornano 
profeftori di tutte Iefcicnzè,edunAccademia di bel. 
le lettere chiariffima* appellata tellà Fucina . Le 
Chiefcfonoauai belle, i palagi magnifici, le (tra* 
jp*r» l B de fp«. 
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defpaiiofe, le damebelle, efpiritole, il Cielo be- 
nigno, il terreno fertile, i borghi ampli Oliai; e'I 
Mare può dirli un vivajo d'ogni genere di laporolì 
pelei. In fine quanto fi può defiderare, per lo co- 
modo vitto , veftire , e luflb , abbondevolmente que- 
ila Città Commi mftra, etantopiù per la vicinanza 
delle Calabrie * che le porgono anche all' occhio 
una veduta grati flìma , coll'ameno , e fertile lor ter- 
reno- EÌIa è ftata fempre mai fedelilfima al fuo 
Re,- eicirtadiniprontiafpendere il patrimonio, 
c la vita nel fervigio di lui : e Ce gli anni addietro 
alcuni di loro, inquieti, ed amici di novità, incor- 
Cero nella Regale indignazione; il delitto di pochi, 
e l'infezione ai parte delle membra , non dee appor- 
tar taccia a tutto il corpo della Repubblica, e pre. 
giudicio alla Calme de' più , che la compongono: 
giacché, reciCequelle, cerne putride, ed applicato 
il fuoco alla parte infettai fieftinCe» nonché ripa- 
coni il male. 

L' ifteffo giorno de' 7. feci diligenza di trovare 
imbarco per Malta (non efìendovene per Levante 
così pronto, comeiomiperfuadeva, acagiondelle 
guerre , che ardevano in Europa ) e patteggiai il 
pafiaggio l'opra una tartana MalteCe, che ila va al- 
la vela. Oravendomiil Padron dell' iftefla detto, 
di voler partire a' 3. proccurai la mattinatici Mer- 
cordì S. pormi in ordine ; però all'impennata trovai, 
che egli.fi CoIIecirava a partire la mattina iftefsa. 
Credendo io dipotere sbrigarmi a tempo, feci pot 
Culla nave le mierobe, ed attefi in tantoaCpedirmì 
d'un affare d'importanza. Lo condurti a fine con 
ogni preflezza , ma pure trovai la tartana di già par- 
tita; e quel, ch'è peggio, con quanto io teneva; 
lenza che Capelli il nome del Padroiie, nè della na- 
ve. Nort mi Cgomentai però i ma informatomi in 
Dogana, ebbi contezza, chela tartana era an-iata 
in-rf/ì, a caricar del vino: onde, non parendomi 
diperder teinpojtrattandofijcolla perdicadellaroba» 
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di romper/i ÌI non ancora ccminciato filo dello Ka- 
bilito viaggio; mi pofi l' ìflefiogiornoin una riluca, 
che andava in Agufta.quivi Sperando di averne qua [- 
che novella . 

Con vento prospero panammo il tantorinomato» 
quanto periglioso Canale del Faro; alleggiando nel 
mentre la malinconia col gittar l'occhio a finiftra 
fu i delizio!) giardini della Catena, e di Rtggioi e a 
delira nell'ifola, Sulle vaghezze del Dramme, bor- 
go di Meflina, che per più miglia in ben compartite 
cafette, edortìfìdiftende: ìndi fu! Calale di Sani* 
Stefano , e l'opra Sa» Placido , Moniliero de* Bene- 
dettini; poflo fu d'un' eminenza che, per lo rito 
vantaggiolb, ha dato occasione nell'ultime guerre 
de' MeUìncfi , a più Sanguinose zuffe tra gli Spagnuo. 
Ji, eFrancefi. 

Continuando a riguardar fui terreno (per lo pen- 
siero , che mi aiìliggea di rinvenir ia tartana ) mira- 
va là Briga, lo Pizzuto , Giampiltri , la Scaletta, Ai- 
tala, Ali , Fiume di Nifi . Savoca , ed altri Cafali » 
poco lungi dalla riva del Mare. In Ali flava ritira- 
ta latartana;però il Padrone della riluca , colla Soli- 
ta perfidia marinnrefea, per non pormi a terra, mi 
dille, eh' era hu' altra; onde, non Senza batticuo- 
re, continuando il cammino, cilafeìammo indie- 
tro, Tauromina, CirràRegia, pofla Su d' un mon- 
te, ediScofta }o. m.da Mellìna . 

Si vedevano quindi CataUhiam , Mafcarì , Jaci , 

Ognari ; e'I Suolo della Città di Catania , rovinata 
affatto, e Seppellita dalle ceneri dei Suo vicino mon- 
te, dopo il terribile tremuoto di quel medefimo an- 
no; abitandoipochicittadini, rimali inS?poltÌ , in 
umili capanne verSo ia porta di Jaci . Vedutosi com- 
pallìonevole Spettacolo , colla chiarezza , che So- 
pravvenne del Sole il Giovedì o. continuammo il 
viaggio f dopo aver fatte <So. miglia Senza prender 
terra); lafciandofrattantoindietto le Citta Regie 
d\Lcntirù t « Carhhmni. A mezzo dì demmo fine 
B 2 a.que* 
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aquefta pìcciola navigazione di <>o. Mig/ia; appro- 
dando felicemente in Affi*. 

Xipkttf, oggi Agurtafupoftainiftato di Fortez- 
■ia da: Federigo II. Imperadore, e ridotta pofeiaa 
buonadifefa. Quivi perduta Rodi, fi ritirarono i 
Cavaiicrid: S. Giovanni, primache fufle lorocon- 
cedma Malta. Ebbe quella Città l'iftefla difavven- 
rura, che Catania ; rimanendo fpianata anch'ella, 
dali' ultimo tremuoto ; eperciò abitavano parimen- 
te teittadiniio capanne. Ilcartello, ch'eraunode' 
più rinomati della Sicilia , sì per la fortezza del uto, 
come per le valide fortificazioni erteriorì ( Tenendo 
due ponti, e quattro porte fui marejè flato forte* 
mente danneggiato, fpezialmente nelle abitazioni 
de' foldati . La Città era a Levante lungo la collina, 
e provveduta d'un ben grande, e comodo porto, 
guardato da quattro Forti . 

Prefo nuove imbarco , fui tardi mi trovai a ve- 
duta di Siracufa; Città travagliata anch'ella baftan- 
temente dallo fteffo flagello . Per quanto potei ofler- 
vare dal Mare, ella è porta in iìic comodo; co» 
un ampio cartello a Mezzodì , e un Forte a Tramon- 
tana . In quefto luogo fummo Ibrprert da gran timo- 
re ; perocché vedemmo venire l'opra di noi Iofchifa 
diunvafcello, che* filmavamo Morefco i di modo 
tale, che ponemmopiede a terra, perdifenderci» 
al coperto de'vicini itogli ; ed infatti facemmo riti- 
rareindietroilfuddettofchifo, che non eraaltri- 
mentedi coriali, ma di Trapane/ì . 

La notte' non potemmo andar molto avanti : onde 
il Venerdì io. a cagion della calma, fummoavedu- 
ta della Cittadino, diftrutta ùmilmente dal tre- 
muoto . La fera ci fermammo nella Tonnmra ( come 
fi chiama il luogo della pefeagione de' tonni ) di Ca- 
po paJfAro, dove mi regalarono di pefee falaro per 
lo viaggio. Quivi avean dajo fondo la galeotta, 
e bergamino Maltefi , che guardano il Canale » 
ma non feppero darmi alcuna notizia della nave , 
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di cut andava io in traccia. 

Imbarcaci di nuovo il Sa Sbaco li.cicortrenne , per 
Iotempocontrario, prender terra nella fpiaggia di 
spuecafinno, lontana 55. migh'ada Siracufa . La Do- 
menica 12. dopo aver fatte 4o.miglia , giugnemmo 
al Bozzetto , eh' è una Torre di marina della Terra 
di s*atacreee\ donde pallai la fera agli StegUtnì nel 
Contado di Moiri** , per prendere nuovo imbarco fi- 
no a Malta ■• 

Infatti il Lunedì 13. m'imbarcai, per paffare il Ca- 
nale, fu d'una mezzana barca (non trovando occa- 
lìonemÌgliore)la quale , tettando in calma dopo 
pochemiglia, ne fece (lare mgrandeapprenfiouedi 
corfa!) Turchi; dicui, ofia peramor di vendetta, 
oper cupidigia d' infame guadagno, non va mai libe- 
ro la State quello fpazio di 69. miglia . 

Continuò la calma il Martedì r4» Sulle 13. ore, 
vedendovenirefopra di noi lo fchifò d'una tana- 
uà ( che (limammo di corfali ) abbandonammo la 
nóftra, caricadilegne, efenzadifefa, efuggimmo 
colnoltrofchifo: fenza che i marina) mi permet- 
teflerodi pigliarmi nemmeno Io feoppicrro. Vedu- 
tala noftra fuga, lardarono quelli di i'eguicarci più 
oltre: onde, avvedutici, che la tarcana era Malte- 
fé ; ripigliata la noftra barca, demmo fermi tutto il 
refto del dì. Eflendo fopraggiunco vento la fera, 
navigammo tutta la notte ficchi entrammo il Mer- 
cordi 15. prima di far giorno ne! porto di Malta .-pe- 
rò ftemmo attendendo la- pratica lino a due ore , do- 
po levato il Sole. 

L'Ifoladi Malta fu conceduta, ficcarne è detto, 
a'Cavalìeri dell'Ordine diSan Giovanni da Carlo 
V- Imperadore, col tributo annuale di un falcone, 
cheoggidìilVicerè di Siciliariceve in nome di S. 
M. Cattolica- Ella fi è lunga da Oriente ad Occi- 
dente 22. miglia , larga 1 2. e di circuito 60. 

La Città di Malta è polla in ottimo-clima a gra- 
di J5.e 40.rn.di latitudine. Fu aflediata da'Tur- 
B s chi 
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chi, con poderosa Armata, l'anno 15*5. ma infat- 
uo. Il fuo porto è a Tramontana, ampio, ecapace 
di più , e più nari ; dilatandoli in molti Ceni profon- 
dili '.li , ncli'tntériorede'qualiè il luogo detto B«r- 
m«U , a delira il Borgo * ea finiftra i'Ifola ; luoghi 
abitati dalla plebe , che faranno circa a tremila 
anime. La bocca di quefto porto è ben guardata , 
per la partedella Città, dal Carte] S-Eraio, ( ben 
provveduto di artiglieria , foflb profondo , ed altre 
fortificazioni) eda iq. pezzi di cannone, porti fili- 
la muraglia.- più avanti dalla Sarraccavtcchi» ,gatc- 
11 ita di dieci pezzi nella fuperiore parte, (ch'é co» 
pena d'archi) e d'altrettanti nell'inferiore; più den- 
tro dalla porta d'Italia , con 17. cannoni nella fupe- 
riore, e 10. nell'inferiore batteria . Dall'oppofta 
parte vien difefo dal nuovo forte dell' Ifola, dal 
Cartel S. Angelo del Borgo, e dal nuovo Cartello 
di Rem/ali; in cui, intempodclla miadimqranon 
era per anche ftata portata l'artiglieria; però pron- 
tamente fi farebbe potuto dalla Città provvedere, 
occorrendo il bifogno, di maniera tale, che nono 
meno inaccelTibile|il porto, dlquello, chefiaine- 
fpugnabilc la Città j per etTer ella porta fu d'unjal- 
tiifimo fcoglio» che dalla parte di Mare fu armato 
dalia Natura di precipizi j e dall'arte provveduto di 
larghi ili mi Forti, mura , e torrioni . Dalla parte di 
terra ( per tutto il circuito della Città , che larà cir- 
ca tre miglia) è ben provveduta d'artiglieria, non 
folo negli accennati Forti, eAasCav*lnri , ma per 
tuire le fpaziofe mura , che formano un deliziofo 
palleggio, anche in carrozza, dal porto fino al Laz- 
zaretto. 

Di non inferiore comodità farebbe H porto di 
detto Lazzaretto , . chiamato M*trftiamfc*t , che inol- 
trandofi molto entro Terra, apprerta iìcuro rico- 
vero alle navi predò ad uno fcoglio, fenonfuffe de- 
itinato iolamentc per quelle.che vengono da Levan- 
te . Oltre a quelli due porti , mi riferirono , che per 
tutte 
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tutte le tre Ifole, vene Tono altri molto comodi , 
difelì parimente da Forti . 

La Città , benché picciola, non cede alle migliori 
d'Italia nella bellezza; perchè, quantunquelìa pq- 
fta fu d'un arido fcoglio , l'arte nondimeno molto fi 
è adoperata in renderla vaga. Certamente, mercé 
di lei, ella è affai vi fi ola dalla parte di Mare; ed al di 
dentro fembra un vago fiore, che d'ogni tempo lpira 
foavità.- lenza renderlo giammai lecco» o la rigidez- 
za delVerno, o nocivo l'iiitcmperiedelldltre fta* 
gioni; avvegnaché, troppo calda fia nella State, 
come fondata fu d'una rocca, in clima, che molto 
£ rifetite dell'Africano . La fua figura è limile alla 
fuperfìcie d'una mano , lunga da Tramontana a 
Mezzodì j con dieci ftrade ben diritte, e meglio la- 
ftricate, che la dividono; cioè cinque all'Occafo, 
tre ad Oriente feofefe, e due nella fommità piane: 
inegualitàdi terreno, che non offende puntola lua 
vaghezza, anzil'accrefee, perchènon dàluogodi 
trattenerfi alle immondezze , che , tutte rendendoli 
al mare, fan comparire più belli i palagi , e meglio 
acconce le piazze» Quanto alla larghezza , ella vieti 
divifa da due ftrade da Levante a Ponente, amen- 
duelpaziofe, ed uguali. Leporte fon tre Ma più; 
frequentata fi è quella del Molo, nel cui follo vi è 
un buon giardino di melaranci, e limoni, per fervi - 
gio del Gran Maeftro; l'altra è di terra ; e la terzaè 
del Lazzaretto ; fuori della quale è una Polveriera , 
oltrequelle, che fono dentro. Vi fono due profon- 
di foflì dalla parte di terra.dal Lazzaretto fin 'al por- 
to, con doppio ordine di mura minate 

Letrelfole, dicui ho fatta menzione dipaffag- 
gio, fono Ma/M, dicircuitatìo-miglia-, che ha la 
figura d'una tartaruga , fopra la quale fono le Città 
vecchia, enuoVa,dacuìriceveìInome,- (fenchè'Ia 
vecchia non faccia oggidì , che due mila anime ; J'al- 
traèdi Coment, che ha di circuito lO.miglìa con 
una fortezza; e la terza è detta del Ceso, la' più fer- 
ii 4 tile 
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liledi tutte, con uh buon Forte , comandato da urt 
Cavaliere dell'Ordine. Faranno tutte e tre l'Itole 
pr'eiìò a 6q. mila anime , in }o> villaggi , oltre le Cit- 
tàfudctettei però di gentebellicofa , efieraperla 
maggior parte.- oda per Io clima, o per lo fangue 
Africano, o per locontinuoftudiodellamiliziama- 
rinareCca Tulle galee. I Cavalieri della Religione , 
iudditidiSuaMaeftàCattoIica, tengono la prero- 
gativa di edere Governadori de i caftelIiS. Ermo, e 
S. A ngelo , ad efdufione d'ognial tra nazione.- e que- 
sto governo duradue anni, \ 

Alloggiai, mentre feci dimora in Malta » nel Con- 
vento de'Padri Francefcani di S- Maria di Gìesù , i 
dì cui Religioni mi trattarono cortefemente. Andai 
il dopodeiìnareal veipro nel Carmine , dovefemii 
cantare buoni muiìci, perlafolennità , che correa 
di Noftra Signora del Carmine . 

Vennedi buon'ora UGiovedi 16. in detta Chieià 
il Gran Maeftro , a fentirMefla, effeudo preparato 
per tal venuta il baldacchino : poi paisò in quella di 
S. Gio. ed io vi andai Umilmente, per vedere la fun- 
zione. Sedeva j[ Gran Maftro a deftra dell'altare , 
forco un baldacchino di velluto paonazzo, con fran- 
ge d'oro, porto ne '.presbiterio, e dentro una balau- 
iàrata diben finimarmi - All'incontro erano Ceduti 
itf. fuoi paggi , in alcuni fcanni coperti di rotto, con 
galloni di argento, e due altri ne a ififte vano dietro 
la di lui iedia . Nel piano della Chiefa , quattro 
«radi più baffo del loro Principe , redeano i Gran 
Croci, inbanchi fìifi, coperti di cuoio, chediciam 
vacchetta , e diviiì in ja. fedie co* loro inginocchia- 
to!, copertiditappeti/Da'Iati, e per lo vano del- 
Limedeiìma) erano dieci altri Anziani, e più luoghi 
pel; gli Cavalieri . -Si fece baciare il Vangelo al 
G.Maeftro, epoi lì diede l'incenfd : a i G. Croci 
J'mcenfo, eia pace, condueincenileri nell'ifteflò 
tempo , uno a deftra, e l'altro a fìmftra . Era veftito 
ii G. Maftro di un fottìi drappo-dii fcca nera , con 
fopra- 
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fopravvefìe lunga, come la portano i nofrri Semi- 
nar itti, però con colaro da dietro.-quella di fottoera 
come una fot tana di prece > ma più corta, dove tene- 
va laCrocedeli'Ordine: nel rimanente era veltito 
di nero a! la Francete «Finita la funzione l'accompa- 
gnarono i Gran Croci, eCavalieri. Mi riferirono, 
che il Gran Maeftro inchini molto alla caccia , e a 
darli buontempo; come è il geniode'Franccfi por- 
tando/! di continuo nel fuo bofeheteo . Chiamali egli 
Adriano Vigiracourt . Lafua (raturaè ordinaria , t* 
afpettofpirirofo,e robufto, quantunque di 7<s,anni. 
Il fuo confidente {ì è Filippo Carlo Fred acGran Prio- 
re d'Ungheria , ch'egli di continuo tiene a fua tavo- 
la, [infieme col Gran Sinifcalco D.Carlo Caraffa, 
della nobiliflìma Cafadc' Duchi di Bruzzano , e un 
altro Cavaliere al remai iva mente . 

Dicono, che abbia il Gran Maelìro dalla Reli- 
gione tei mila feudi per )o fuo vitto» venti mila di 
rendita come Principe temporale , ed il compimen- 
ro fino a fio. mila, dalle commende vacanti} eDo- 
gana - 

LaChiefadiS* Giovanni è a tre navi; quella di 
mezzo, foiamente a volta > come anche lei a. Cap- 
pelle de' lari . E' molto ricca d'oro nelle pareti, c nel 
fuo lo di marmi ■ Veggonfi le tombene'due lati op- 
pofti ide i memorabili Gran MaeftriCwrawier, e Gre- 
£t>TÌaea'afa del fangue de'chiariffimi Principi-delia' 
Roccella . Quantoalculto, è la Chiefa benfervita 
da Cappellani di tutte nazioni , che divotame nte re- 
citauoidivini uffici nel coro ogni giorno. 

Per me nacque- fortunato jl Sole il Venerdì i7« 
approdandoa mezzodì la tartana, che portava le 
mie robe, e liberandomi dal timore , di non avere 
ad andar piùavanti, eterminare in Malta il viag- 
gio. Il dopo definare fui a vedere il palagio del 
Gran Maeftro , porto nel piano delle due ftrade 
mentovate di fópra . Eriffandofi per la porta di 
Oriente, adeftra, e a finiftra iì vedea.no le Halle , 
con 
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con 50. tra cavalli, e nule . Panandoli avanti lì entra 
in un giardino* e da quello (lafciandolì la feconda 
porta a fin idra , che conduce alla Chiefa di San 
Giovanni, fi entra in altro cortile; dal quale , non 
volendoli paffarc oltre, fi va, per due porte oppo- 
fte agli appartamenti del Gran Maeftro.Si ferve egli 
del finiftro per ufi famigliari, e del deliro (dove 
lo vidi io paflare, per le funzioni pubbliche . La fa- 
la è una delle piugrandi» che pollfan vederti, ma- 
gnificamente adorna di damafchi cremili , con 
baldacchino dello ftefio a frange d'oro . Veggonfi, 
tanto nella fata* quanto nella prima camera, dipin- 
te le imprefepiù gloriofe , e' fatti d'armi deliaRe- 
ligione : la terza camera era anche addobbata del 
medefimo drappo. Tutto il palagio poi è abbellito 
di vaghi balconi, con balauftri di ferro, che per ogni 
lato lo rendono ragguardevole . Ha dalla parte di 
Occidente una gran piazza , con luperba fontana , ed 
a Mezzodì un' altra > dov'è la Cancellarla della Re- 
ligione * e'i Teforo , per ricevere , (e pagare giornal- 
mente; conservandoti però il danajo .pubblico, per 
gli più gravi bilògni «nella TfrittU* , che è nel Pala- 
gio del Gran Maeftro . 

Le danne Mal teli portano un manto alla mot-elea » 
come il capuccio della ci* Spagnuola, con lag* 
giunta d'una punta lunga , che fi dilata come un'em- 
brice fu Ila fronte, perelfer fatto di cartone forte. 
Ciò è comune allenobili.fche vi aggiungono un den- 
tello, o fiameVlettoJ ed alle plebee: portando le 
più infime il manto di quella faja > che noi diciamo 
ìcotto» ed una gonna »p cola fimiglìante in teflaper 
traverfo; che ne' tempi di State mi icmbra infoppor- 
[abile , in un paefecosl caldo , che io palla va le notti 
intere, fenza poter ripolare. Sono per altro elleno 
belliulme , leggiadre j ed in fine del miglior fangue 
d'Europa . ,. 

La moneta ufuaUt è d i rame, ed alta di valorejpoi- 
chè cambiato un zecchino, non mi diedero , che, 
fei 
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fei monete di rame ,ciafcuna della valuta di quattro 
tari, e tredelle quali fanno uno feudo. V» faìfacoc 
di monetavi avrebbe ecce ilìvo guadagno . 

Fui il Sabbato 18. a vedere l'Albergo d'Italia, do- 
ve fi fa tavola a' Cavalieri poveri Adii' Ammiraglio, o 
Capo della medelìma: p*rò fono ben pochi coloro, 
che vogliono ftjtre a quefta tavola dell' attinenza : 
perchè la Religione, per la fpefa , non dà fe non due, 
tari Siciliani per ciafeheduno. La fabbrica fi é ma- 
gnifica, ed abbellita ultimamente dal Gran Mae- 
ftro Caraffa . Non molto lontano è l'Aibergo dì Ca- 
rtiglia , e i/s^b* di Portogallo. Pattai poiavedere 
leChìefecie'Padri Gefuiti, Domenicani , ficcome 
un'altra dell Anime del Purgatorio , che fono di 
mezzana ftrutiura. Nel ritornoentrai nella Polvt- 
riftz) palagio della Religione (poco inferiore a quel- 
JodelGran Maeftro) quale, in più appartamenti 
divìio, s'affitta. Più fotto ne vidiunaltro detto 
dell* Camerata ; luogodi ritiro, dove i Cavalieri, 
dati alla vita fpirituale , coti pagare un tanto l'anno, 
vivono in comune , efercitandofi nelle opere di 
pietà. 

L'Ofpedale di Malta èuno de'più rinomati di Eu- 
ropa : sì per eflere ferviti gì* infermi da'Gran Croci, 
e Cavalieri, con degli ftovigiid'argentoi come an- 
che per il buon ordine , che non ottante il gran 
numero degli ammal ti, vi fioffervi- Entrandoti fi 
vede un gran cortile, ed a latomia famofa fpezieria. 
SagliendOfi fi trovanoduc picciole corfie d'Infermi, 
l'una dirimpetto all'altra i però fendendoti, Iene 
incontra una di fmifurata lunghezza, dove dall' 
una, e dall'altra parte fono Ietti in grannumcro; 
ticcome nelle altre due braccia, che la dividono 
egualmente, ead angoliretti ; elevandoli nel mez- 
zo la cappella per fervigio, eculcodivino. Perla 
buonaafllftenza, egovernodiqueft'Ofpedale , più 
Cavalieri in occatiouc d'infermità, vi ti ritirano a 
curarli. 
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Affidarono la Domenica ig. alla Melfa cantata 
folennememe i Gran Croci, col loro abito lungo 
di drappo di fera nero, con maniche grand i , ma cor- 
te - , pendentevifottolaPaflìonedel Signore , rica- 
mata in una fafciadi feta, anche nera, la di cui eftre- 
mità legano all'elfe della Ipada ■ e l'ideila, portava 
ilGranMaeftro, etenendodipiù una borfa al fian- 
co, comeElemofinìere, Dietro a" Gran Croci fe- 
deano, indodici banchi, gli Anziani, e Commen- 
datori , ed a' Iati più-baffo i Cavalieri , de' quali vi 
tra un gran numero. A finirtra del GranMaeltroera- 
no gli Officiali del Palagio, cìoèa dire Ricevitore*, 
Cavallerizzo, Camerier maggiore, ed altri; i qua- 
li fedevanoinunbanco di legno ordinario, perà ve- 
nivano rifteilòabtto de'Gran Croci. La Mefla fu 
celebrata dal Priore della Chiefa . Il primo luogo 
lo teneva il Nipote del Gran Maedro , fedendo , im- ' 
mediatamentéappreilodi lui, nella prima fedtade' 
j Gran Croci, ( ficcome in tutte l'altre funzioni ) ve- 
IHtoallaFrancefe : egli folo baciò dopo del Gran 
Maedro il Vangelo, ed offerfe, con lo fteffoordi- 
ne, la monetai avendo ricevuto prima de i Gran 
Croci l'incenfo, e la pace. Midiffero, chei Gran 
Croci in Configlio veli ivano altra verte di, più lun- 
ghe maniche, fimileaquella,che portano i Senato- 
ri di Venezia. 

Finita la Mena, fuiavcderdelìnareilGranMae- 
flro . La tavola era nella fala predo al baldacchino , 
Ibttodclqualecraladiluifedia di velluto chermisi, 
e quattro altre di vacchetta più verfo Tedremi- 
tà- Nella prima fedea il Nipote,' nella feconda il 
GranPriotcd'Ungheria, «ella terza il GranCro- 
«CavarettaTrapanefe, e nella quarta il Gran Si- 
iiifcalco Caraffa . Il Gran Maedro mangiava in 
piatti dorati, e le vivande eran portate feparata- 
mente. I tre Cavalieri, chétrmeiavano, erano co- 
perti. In un picciolo.bicchjere bevè il Gran Mae- 
flroallafalutede'Cavalieriaftanti , chsfervì di li- 
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cenza a molti , chegli tacevano numeralo corteggio 
intorno alla menta; potendoti con verità dire, che 
non vi ila Principe al Mondo, che , fecondo la fua 
qualità , fia piti nobilmente fervito. 

Il primo luogo dell'itola, in cui abitò quella valo- 
rosa Religione, fi fu Malta la vecchia: pofciafuil 
Caftel S. Angelo, dilatandoti nel Borgo , nel quale 
foftenne il fiero afledio dell'Armata Ottomana . Per 
ultimo fi ritirò dove oggidì è; fabbricandosi bella 
Città , con l'opportunità delle fue pictredi tufo , co- 
me quelle di Napoli. 

Capitò il Lunedì 20. in Malta una tartana France- 
se, inandata da' negozianti di Marfeglia, per dare 
avvifo in Alctlandria, CÌpro,e Tripoli di Soria a' va- 
scelli de'I-'ranceti , quivi trattenuti per timore di 
corfaliOIIandefi, che potevano ficuramente ufeire 
da quei porti, per gli loro affari , poiché ne giravano 
tre di guerra Francefi per lo Mediterraneo , che aflì- 
curavanoilpaflò. Onde, pernonlanguirepiù lun- 
gamente, attendendo migliore occafione per Coftan- 
tinopoli, doveavea determinato incamminarmi -• 
mi acconciai volontieri a pagare feudi dodici , per 
eller traggettato fino in Aleflandria. 

CAPITOLO IV. 

Navigazione fino ad Alcffandri*. 

FAttalaneceflaria provinone Martedì si. tulle 
1 4, ore , m'imbarcai » con profpero vento , che 
continuò tutta la notte, e'1 Mercordì 22. Mancò 
un poco il Giovedì 13 .ma tornò favorevole il Vener- 
dì 24.ficchè arrivammo a veduta dell'lfoletta del 
Gozo , a Ponente del Regno di Candia : fulle 
coftieredel quale, colfavoredell'ifteflò vento, ci 
avanzammo il Sabba to 2%. e la Domenica 26. Conti- 
nuò nella fletta guifa il Lunedì 27. ma il Martedì 
jg.fopravvenne una nojofa calma . Spirò alquan- 
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to favorevole il Mercordì 29. E perche il Padrone 
della tartana era giovane, edipoca fperienza, Q 
pofe ignorantemente in penlìero, di voler prendere, 
tcriv— o alto , per tema di non dar nel baffo d* Egitto 
inavvedutamente; di maniera tale, che, aliar del 
giorno, fi trovò cinquanta miglia fopra AUffmAri* 
in vicinanza di £<>/>». Bifognando adunque torna- 
re in dietro avevamo il venta per prora, ed a gran 
forza di bordeggiare, pigliamoterra a Bicbitr, iS. 
miglia fopra Alexandria. Quefto è un picciolCa- 
ftefio , munito d i pochi pexzi d i artiglieria , con 200 . 
Turchi di guarnigione , epoche cafe di Arabi , bar- 
bari di nome, e Hi co/lumi , chi-, a mirarli lòlo fpìra- 
no orrore; e quantunque miferabili , immerli non- 
dimeno nell'ozio, non vogliono per alcun conto 
faticare. Vi è abbondantiflìma pescagione , parti- 
colarmentedi cefali, de' quali, perun grano della 
nottra moneta ne dario quanto tre libbre, e venda- 
nole vova fechede'medelìmi unquarto diducato .- 
Si nutrifconogli abitanti con l'abbondanza de'pe» 
fri , e frutte : poiché carne non fe ne vende diaU 
cuna forte. 

Il padron della tarrana-fcefelofteffogiorno di 
Mercordì a terrai e, benché fu (Te tardi , volle per 
ogni conroandare in Alexandria , perconfegnar le 
lerterealConfolo; onde, pollo piede a terra anch' 
io, incompagnia dello ferivano, parlammo in Ca- 
rtello all' Agà ; che gli diede un Giannizzero , che 
loconduceffè ■■, e riportarle , mediante la mercededi 
tre pezze da otto , e mezza ; menando feco un cavai, 
lo ,' ed un alìnofche in quelle parti camminano pr«- 
digiofamente)perfervigio d'amendue. Rivenne il 
Giovedì io>a buon'ora ij padrone, i! quale ebbe 
lite col Giannizzero, volendo coftuì altrettanto per 
lorirornoi lìcchéfudimeltieri andare in prefenza 
dell' Agà, colGiudeodoganiere, il quale gli rac- 
certi colle buone t quantunque Io ferivano avene 
giàdato le trepezxe, e mezza per l'andare, e ve- 
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nire: giunterie, che Cogliono quelli Barbari prati- 
careco'Criftiani. Ciò vedendolo, mi pofì in fran- 
ti illima apprensione , per le mie robe , che fortemen- 
te temeva di efporre alle rapine di sì fatta canaglia , 
col porle a terra : ma perchè la tartara dovea parti- 
re per Cipro , mi rifolli pa/Tnrle in un'altra barca^Cen. 
za toccar il Cuoio, dove albergavano sì fatti mafna- 
tfieri: percondurlc pofciain Aleffandria, dove Ca- 
peva ,ellervi Cri ftiani , che potevano trarmi fuord' 
impaccio, in cafo di qualche Cuperchieria Araba,ma 
il tempo contrario non me'i permifc . Bifognò adun- 
que il Venerdì ultimo far condurre a terra il tutto , 
e pormi nelle mani d' un Giudeo doganiere . Mi af- 
fitte in vero con molto affetto, tacendomi appa- 
recchiare il mangiare da Cua moglie » e dandomi una 
ftanza in fuacafa , col pagamento di mezza pezza d' 
otto al dì. 

Regirtra ta dal Giudeo la mia roba , il Sabatopri- 
modi Agofto,al levar del Sole,partj per Alexandria 
in una Germm, o barca.e vi giunfi dopodefinare . Qui- 
vi vi /ito le mie valige un doganiere, parimente Giu- 
deo, per rifeuotere i fuoi diritti: imperocché quello 
diBichier le avea folamente «giurate, come fuo lo- 
ft Ìtuto:ma ioneIl'una,e nell'altra vjfiraebbi il modo 
di nafeondere alcune colette di maggiore importan- 
za . Pallai dopo ad alloggiare nell'òfpizio di Santa 
Caterina de'PP.Francefcanidi Terra- Santa,nella di 
cui Chicfa la Domenica 1. confeifato, e comunicato , 
prefi l'indulgenze della P«-/i*^«/a,rendendo grazie 
a Dio, per lo felice arrivo in Egitto alla fine d'una 
navigazione di 1200. miglia ila Malta 
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, oScandtria fu fabbricata da Aleffan- 
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dro il Grande col difegno di Dinocrate» 522, anni 
prima della naCcttadelSignore,a gr.jo.e 58.m dila- ^'/I* 
titudine. E* porta fulMar Mediterraneo, in luogo*' 
arenofo,di figura più lunga,che larga . La vecchia fi 
èafTattodifabitata.fervendoranticcfuoloaconfer- f '* 
vare l'acque piovane,per ufo de'CUcad ini ■ La nuova J „ ' 
èpo- 
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c poco popolala : rtcndendofi,al]ariva del Marc,tJae 
fole miglia in lunghezza , e mezzo in larghezza.- e fa- 
rebbe ridotta a peggiore flato, e forfè anche deferta, 
per l'impurità, c malignità dell'aria , fe la comod i tà 
delfuoporto, cfcalafranca, rendendola^! primo 
emporio di Levante, non vi tiralTe il commercio 
di tutto il Meditef raneo,ed Oceanoialche il aggiun. 
ge il trovarvilì agevolmente così le mercatanzie, 
che vengono dall' Indie per lo Mar follo, comete 
proprie d'Egitto. 

Fu perl'addietroCittàdi i?.migIiadicircuito:Ia 
rìduderopoiallamileria.e rovina in cui oggi (I vede, 
le mutazioni di tantoché la fignoreggiarouo,, e 'fan. 
Vtdi guinoiì a lied j foftenuti : c più di ogni altro Io dermi* 
Ammliù ni© fattovi da Antonino Caracolla, chela riempie" di 
no May fìngue, e cadaveri : per tacere di ciò, che vi fece 
tellina . Maiiìmiano Erculeo . 

Fiorirono in Alexandria uomini dottiffimi , ed 
eruditi, mercè alla fua UniveElirà , mailìmamente 
«iella Fi lofoiìa Peripatetica, e più nella Platonica , 
profetata quivi da molti de' SS. Padri dcliaChiefa 
Greca; per tacere d'infiniti Martiri , d'eroiche 
-virtù fregiati , coniefl'ori della noftra Santa Fede, 
Equando altro non fuffe, veggonfi lefueantichc 
grandezze in tante, etante aguglie, colonne, ed 
altri edifìc} pubblici, le di cui veitìgia mio al giorno 
di oggi fono rimafe. 

Andai per curiofità P ifteflo- di vedendo le fabbri- 
che più moderne, nelle quali non trovai magnificen- 
za alcuiia,nettampoco nelle piazze cofa di raguarde. 
volenion eJTendo nel fuo Bazar, che due ft rade fret- 
te , coperte malamente i e dall'uno , e l'altro la tomi, 
ferabili botteghe, negli abitami in tutto eccedono il 
numerodi is.m.animc.Ilportofié' di figura circo- 
lare, di cui occuperà l'ottava parte la Città nuova a 
Mezzodì > da Settentrione aprendoli la bo,cca,guar- 
data da una cattiva Torre ad Oriente , e da un mez- 
zano cartello a Ponente , mal fortificato, con un Ca~ 
' va- 
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Vallerò per ritirata , prellb al quale fi vede la mor- 
chea. Dico, il vede, perchè non permettono a chi 
chefial'ingteuoi e, volendo io avvicinarmi per ri- 
guardarla, mi vidi ingrandiflimo ri II Ilio; perocché 
i fanciulli Maomettani mi fecero rimarca colpi rli 
pietre; ed alcuni di loro il avanzarono con coltelli 
nudi alle mani,d [mandando monete.con le quali pò- 
fi in /Tcuro la vita: fempre fuggendo però di buon 
patio, perchè la calcaandava crefeendo, iìcchèmi 
cadde la perucca : difgrazi.i , che fperimenrano tene 
(petto iFranceli , con fine alle volte funeflo ; perchè 
tra queiti Barbari e molto nocevole la curiolìtà che 
amefufemprc connaturale. Infarti m'iva il Con- 
foIodiFrancia ammonito eli non allontanarmi dal 
fuoquarriere: ma io, nulla curando , volli , a colto d i 
sievideiirepcriglio, contravvemiirc. Nel ritornò, 
che Iacea, oflervai, che a Settentrione vi eraun'al- 
rrocomodo porto, che vien formato da una lingua 
diterra, chegiacc infra laCirtì, c'Imare. 

Il Lunedi j.andai fuor della Città, in compa- 
gnladlunGiannjzzero, datomi dal Confolo, per 
vedere la Colonna, detta di Pompeo . Ella è porla 
fopra una eminenza di terreno, eh' efeei ornare tra 
Mezzodì, e Settentrione. E' tutta d'un pezzo di 
riarmo rollo , fuorché il capitello, due dadi il pie - 
detrailo, e labafe , nella quale fono intagliati alcuni 
geroglifici Egizj. Ha 100. piedi d'altezza, ea<.di 
circonferenza , il girodalla fila baie e eli piedi 8?. 
Voglionoalcnni, che fia quella colonna quattro voi- 
te piugrande delle colonne del Pantheon di Roma; 
e pure mi narri, il Confolo fuddetto, perfora di 
molta erudizione, che un' Ingegniero Francefe sì 
offerì al fuo Re di porla a terra, e condurla in Fran ■ 
eia per mare, fenza romperla j ma che il Gran Si- 
gnore, della miratali trattava, non volle accon- 
jenrirvi. Abbianed lertoreuna piùchiara ideanel. 
la prefente figura . 

Paflai il Martedì 4 a vedere le piramidi.che dico- 
*• C no 
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no diCleopatra. Quelle fono due; che ftanno vici- 
no ai porro.runadiftefainterta.raltrairipiedirefo- 
p io d un granito d uri Aimo , e per tutti i Iati lavorate 
amenduecongeroglificiEgizj ■ Nonne prefi lemi- 
furc:ma per quanto, con l'occhio potei difeernere, 
mi parvero di 4o.paimi di giro nella parte inferiore, 
ed alte 70. Si veggono per la vecchia Cirtà varie ri- 
cordanze dell'antichità, in ben grandi pietre lavora- 
te^ in fabbriche, dalle ingiurie de'ternpi abbattute* 

Non permife il Signor Marco Antonio Tamborin 
ConfoJoFrancefe,originariodiMarfeglia,che conti- 
nuarti ad abitare nel Moni fiero de' Padri Francefca- 
ni ; volendo, cheaveffi infua cafa (la»za, e tavola, in 
compagnia di alcuni mercanti della nazione, laonde 
vìandai il Mercordì j.Quivieravamo trattati mol- 
to bene, particolarmente nella cena, incui avevamo 
nmenface«to,epiùuccellini di Cipro, come dicono 
i Vcneziani,eche io dirò piccioli beccaiìchi d'Alef T 
fandria : perchè fono teueriflìm i , e graffi , ni di lorQ 
panno gettarli via attronchete penne . Grand Uììme 
corteiìe ubavano meco nove altri Francefi di tavola,! 
quali facevanoagara, chi meglio poteffe affitterai I 
dicendo, che , per efler'ioun foraftierc , che per cu- 
riofitàanda va confumando il mio danaio , e notafflioi 
ciò.ehevedea, per renderlo comune a'euriofi.- do- 
veanoeffiajutarmicome intcreflati, edadoptarfi/, 
con loro forze , per farmi oiTervare , e fcriver ben? il 
tutto : di maniera tale , che . pagando i foraftieri 2ò. : 
percentodi dogana, ei Francelì tre, per capitola- 
zione, fatta dalCommerciodi Marfeglia co'Tur- 
chi: mi fecero godere del medelìmoprìvilegio, co- 
me fe io fuffi flato nazionale : in che contribuì mól- 
to, con lafuaatfìftcuza, ÀrtigoGrìmano mercan- 
ti.' di quella Città, in cafa del quale lafciai le mie. 
robe, partendo per Gerufalemme. Diligenza da non 
difprcgiariìin quei paelì, dove le dogane rendono 
d'afEtto ogni anno 2ìo.miIa feudi, eomprefivi ìl 
Cairo, Rofeto, eDamiata.. ... . (KM 
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CAPITOLO V, 

Si nsrrs-i* mw*«(W, fui Ni!», i & dt/frhe 
il gran- C*ìr* . 

MIperfuaferoiFrancefi, che mi ve flirti all' ufo 
delpaefe, per rendermi meno odiofo a gli 
Arabi : particolarmentea'Biduini , che guardano «li 
armenti, ealbergano fottotende per le campagne, 
avendo le loro abitazioni portatili, come gli antichi 
Nomadi , o Numidi , e forfè , che eglino fono della 
ftefla razza . Prefi il loro configlio, perocché doveri 
incontrarmi in più drapelli ai queuH Barbari , nel 
cammino, che aveadifpoflodifare. Polì ogni cof* 
all'ordine il Giovedì 6. la mattina del Venerdì 7. 
ve ft itomi da Arabo, m' imbarcai fopra mia piccio- 
laSaica, cheandavaaBichter: dove giunfi l'iflef- 
fogiorno, dopotre ore di navigazione . .Sopra la. 
medefimavenneunCapigt, portiero del Bafsà del 
Cairo, che mi fece incendere da un Giudeo, chs 
avriaavuto caro di 7enire in mia compagnia, c far- 
mi partecipe di quella comoditi , che prendeva 
per Iui:offerendomi anche danari , fe me ne bifognafr 
fero. Benché io conofeefìi, edere quefìo un com- 
plimento da Turco intereiTaco , diffimulai, e lo 
feci ringraziare, accettando l' Invito, giacché mi 
trovava in paefe barbaro, dove coli folo potea farmi 
elente dalle, infolenze della più pefflmacanaglia,chci 
viva : effendo i Turchi tanti agnelli a comparazione 
degli Arabi. Quello Capigì adunque prete in affit- 
to, per unapezzadaotto, unapicciola barca, ap- 
pellata Girma, dove dormimmo la notte, per di- 
fetrodi ofteria, 

USabbatoS. partimmo al far delgiorno.mapaf- 
fateappena 4, miglia, intimorif/ì il vecchio Capigì, 
perché il vento era forte, ed il mare un poco alto ; e, 
quantunque U Bey, o padrone Io confortaffe, con 
C a bua- 
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Luone parole, non perciò egli lafciò di temere ; fi- 
che fecevoitardinuovolabarcaa Bichier . Temo- 
no grandemente gli Arabi, e j Turchi ilBog*tì t o 
bocca del Nilo (eh" è cinque miglia fotto Rofeto.) 
poiché facilmente vi fan naufragio le nari, che ri 
entrano dal mare: ed è comune appretto di loro il 
proverbio, che chi non teme il Boga», non teme 
Dio. - - ' ' 

Deliberammo adunque di fare il cammino, metà 
pennate, efiume, emetàper terra. Onde l'info- 
iente Capigi , fattoli reftiruire dal Bey il pagato per 
la barca '(ciò che non dovea pretendere, per non 
avercoluimancatodaIlafuaparre)ne noleggiò un* 
altra, per Pìfteflò prezzo, -fino alCafale'd 

Imbarcati di nuovo, con venrofrefeo, quando 
dopo tre ore fummo alla bocca della Mtdim, arem- 
mo a perderei, efièndofi rotto l'albero della Germa , 
ed io rimali da capo a pied i bagnato dall' onde i con 
tutti i miei ferini • Osella è una bocca , ohe fa l'iftef ■ 
io mare, innoltrandoiì dentro terra 20.migHa,a gui- 
la di un gran lago profondo ( un Turco me l'adorni- 
glia va a Ila bocca diS Malo in Francia) che per terra 
fi pitia in ifcafa , e per mare vi li entra con rifehio. Si 
pagano inqueftopaffoquattromedini per perfona * 
ma l'autorità del Capigi me ne fece efente . 

Arrivati in Bii«(cn'è" lontano 15. miglia daBi- 
chier, ed altrettantedaRofeto.) pigliammo le vet- 
ture ordinarie del paefei e fui tramontar del Sole 
giugnemoio in R olerò, per un tennero tutto areno- 
fo, che non produce erba, rè fiored'alcunaforte , 
mafolo palme; edècosìdifficile, che io non sò ». 
come ne ufeiffero gli afini . Generalmente parlando, 
l'Egitto è tutto pieno di quella fbrted'alberi , di cui 
fervono* gli abitanti per varj ufi, fenza perderne 
nulla } imperciocché delle frond i fanno fporte , del- 
le verghe gabbie , e gelofie , del legno fi fervono per 
travidellecafe, eie fruiteli mangiano per mante* 
pimento della vita. 

Con 



Digitizod by Google 



Con molta t 



d: 




ÌEMULI. )f 
. ilCapigì mi accompagnò iti 



cala del Vice-confolo Francefe, dove prefi allog- 
gio, dopòaverdacoperl'afinopochi medinì: mo- 
neta di Egitto, del valore di un bajocco Romandi 
Rofeto, oRafcbet fu già fede delle delizie dlCleo- 
patra: pereflcr poftafulla riva del miglior braccio 
del Nilo , e de! più facile per lo traggicto dclle.mer- 
catanzie, che dai Mediterraneo fi portano al Cairoi 
e quindi ad Alexandria. Si reggono alla riva di 
tutroqueftotrattodifiiime, fino al Cairo, rrecen* 
co, e più ottimi villaggi * 

Quc/ta Città non è dittante, che cinque miglia 
dal mare,dove la foce dei fiume è cuftodita da un ot- 
timo Cartello. Quanto alia maniera dell'abitazio- 
ni , più tolto fembianza d'un calale, che di Città: 
perclièellaèaperta, e ftnza mura. Con tutro cii 
puòdirfi popolatiiUma, facendocirca So. mila ani- 
me, la dove Alexandria non ne ha altro, chetre. Il 
fuocircuito è di, fei miglia, di figura preffo che i o- 
tonda -Tiene per tre miglia all'intorno belli giardi- 
ni di mei aranci , e limoni , alberi di calila ( che fon* 
iimiti alp!atano)di palme, e diakre frutte ; però li- 
mati fenza alcun'or dine ; e Ì giardini ftcflì non fono 
compartiti in viali» non curando quei Barbari di 
rendergli deliziolì, cornei noftri Europei; e pure 
farebbe ioropiù agevole, per la bontà del Terreno. 

liBazar di Rdfero è più luminofodi quellod'A- 
le Mandria j e coperto tutto di Jielle viridi efquifite 
uve; ficcomciemiglioricsfc, che hanno tutte af- 
fai buoni giardini . 

Fcceil Capigi cònofeermi in Rofeto il fine de' 
fuoi complimenti, mandandomi a chiedere la Do- 
menica 9- alcuni medini ; quali m andar igii,e veden- 
do egli la mia facilità nei dare, venne a mezzodì in 
perfona per efìggere maggiori convenienze ì facen- 
domi e/aggerare dal turcimanno i gran fervigj, ven- 
dutimi per iftrada, ponendomi a coperto dalle info- 
lenze de" nazionali. In line, tirando i conti afro 
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Capriccio, pretendeva ciò, che non glifidovea ; tf » 
benché fmieconvimodi menzogna) toccava!! non» 
dimeno in Cigno di giuramento la canuta barba per 
far credere ia bugia , come lina evidente verità; on- 
de, per non dittare in dìiput a con Turchi in luogo 
ame pencoìofo, glidiedi quello, die volici Dtlle- 
mi ii V ice-confolo , chequelìagentenontìconren- 
tadiufcirrVancadalviaggio, a collo di chi loro s* 
accompagna; ma pretendono di più farvi guada- 
gì io, tirando, e Cucciando il fangue, non che la 
moneta, ad un Franco, che così chiamano i Cri- 
ttiaiii Europei. 

Soddisfatto ii Vice-coniblo di ciò cheglidovea 
perinVittoi e, fatta la provvifioneneceflaria, m* 
im;i rcaicol miofervidoreil Lunedì io.per girne al 
Cairo, in un imm/c'i in compagnia di un Frate Frati» 
cefcano Tedefcho . Quello t»c*{ei è una gran barca , 
con trealberi , e tre vele , che porrà molto carico, e 
circa cento palìaggieri: léperfone peròdi qualità , 
pagando una qualche bagattella, più del Colilo nolo, 
hanno tin luogo coperto, feparaco dalla canaglia j 
dove andai io comodamente col Frate. II vento 
frefeo ci portò follecitamence innanzi , a vifla fem- 
predi belle abitazioni., cprateris; perocché iJ'Ni- 
io, rendendoa deflra , e a imi (tra il Cuoloolrremo- 
doameno, efeCOndoinrifo, frumento, e frutte; 
alletta di facile ciaCchedutio a farvi dimora, e a fta- 
bilirvi Cuo domicilio : e fpcetalmen te nell'I fola , che 
formano le due braccia di quello fiume; fra Rofe- 
to, eDamiata, la quale iiè la più fertile di tutto 
Egitto. 

panammo primieramente (lue cafali ; e , a capo di 
IO. miglia Mirimbil, fopra l'Ifpla ■• indi Muthabui a 
delira, e Deffin a Anidra, poi Sum/tir a delira , e 
JV^ar dirimpetto: più fopra Siruthsa finiftra ,ez«n- 
Jije» a deltrastuneTerre grand i Culle rive dr 1 fiume, 
per tacer d'altri villaggi. In quelli luoghi dicono ca« 
variì il miglior 'Càie armoniaco del mondo,per i'umi- 
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rlitàdel Terreno, ed orinade'cammelli .■ ma quella 
ragione non è dì alcun pelò, mentre per tutta l'Afia 
jion mancan cammelli, e non perciò buonfale ar- 
moniacovi fi raccoglie. 

Qyelr.0 braccio, di cui ragioniamo, farà largo un. 
quaitodimiglio Italiano dove più, dove meno; c 
muovefi cosi placidamente, che, con due vele , 
contro alla corrente, facevamo fette, ed orto mi- 
glia ad ora; ficchèpuò dirli una delizia il navigarvi 
fu con buona con ver fazione . 

IlfiumcNilo, oAbunth'iy (chefuona padre de' 
fiumi, in lingua Abifììna ) overo Tatui, giuda il MgypT. 
parlare degli Etiopi, trae la fua origine d.i due fìa- Tur. 
gni,o paludi ( pofte nel Regno d i Geynmg, fotto il co- Fra--. 
mando dell' Impcradore Abiflìno) una detta Zxm- 
Ire, l'altra .Zair*; donde, pattando a ■•traverfo del 
mentovato Reame, edelì'Etiopia • ed-j'altripacfi, 
corre a fecondare l'Egitto, per perder/! pofeia nel 
Mediterraneo. Le di lui acque fono cóme fango , 
ma, fattelechiarire, foro otti me a btfre. 

Il braccio, per loquale noi navigammo, volteg- 
gia : e perciò non puote ,con certezza , fa perii quan- 
te miglia fìanoda Rofetoal Cairn, non-facendoti il 
viaggio per tcrrarquanrunque alcuni vi contino 150. 
miglia. La noltra navigazione fu felice, trovandoli 
allora il fiume nella fua maggior pienezza . 

Attribuirono i moderni a due cagioni quefta Alì _ nt 
inondazione: Una ti è la frequenza delie piaggie , " 
che nell'Etiopia , cominciando dal primo d'Aprile, fil * 
cont inuano per cinque rneiì", l'altra la quantità de- 
gli (lagni, paludi, e fiumi del paefe:, ehes crefeiu- 
ti, trafmettorto le loro acque al Nilo. -Affermano 
che il principiodell'aumentofi oflerva entrando il 
Sole in Cancro, la maggior crefeenza nel mefe d' 
Agofto, eia mancanza a Settembre; fecondando 
intanto, ed irjgratiandoinslfattaguifa il terreno, 
che i contadini tal vo!ra,per temperarne la foverchii 
gramezza, vi mefcolano dell'arena. Certamentefe 
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eglino non tufferò cotanto pigri aliafatica, racco» 
gIierebhn:ioorrimofrumeutoduefolte l'anno. 

NelIecartediGeografiafiattribuifcono al Nilo 
tei braccia, con le quali entra nel mare; in modo , 
che i I più grolfo paffi per Alexandria . Io però non ne 
vidi,fuorchei due mentovati; e non potei non far 
rnilc rifa di tanti Poeti , che hanno fcritto, ed anco- 
rafcrivono, che le bocche del Nilo fian fette. Na- 
fceràforfequcftoerroredaltagliarù'ìn più canali , 
mentre inonda ilpaefe; maleintutto neceffario, a 
caufachenelI'Egittouiperioregiammai non piove, 
in quel di mezzo molto poco, c nell'Inferióre pìiì 
meu'deH'anno. 

Continuando l'ifteffo buon vento, e fpiegandotf 
tutte le tre vele, conruttochefirirnorchiafle.il bat- 
tello, facemmo dal mezzodì fino al tramontar del 
Sola, circa $p. miglia ; lafciandofrattantoa delira 
Ftx, Stimiti, Mìnit tiurafcdi Ó" Edfuch ; a finiilra 
dellariva^<r/7*A, Sumgtath , eMeeas,, tutte Terre 
groflè. La fera £1 acchetò il vento, e '1 Nilo, che 
ftavaagiraro, aguifadimare, fi rendette parimen- 
te quieto; talché facemmo poco cammino; fem- 
pre però a villa di popolati villaggi fopra amendue 
lerive. Coccodriilinonfenevedeano , perchèmai 
non ifeendono dal Cairo in giù; quantunque di 
State abbiano badante fondo d'una, eduepicche. 
d'acqua» ciò che non è in inverno, in cui la naviga- 
zioneduraotto, ediecigiorm, acaufa della poca 
acqua; ficchè fa di meftieri alle volte fcaricar la 
barca , per pattare avanti , e i lavoratori ufano altri 
ingegni per irrigare il terreno.' 

La menfa de Turchi farebbe per noi una conti- 
nua penitenza; poiché il lor palio ordinario (anche . 
de'piùagiati )(ìèun pane malfatto, agii, cipolle, 
e ricotte inacidite j e quando Raggiungono unpo- 
codicarnedimonrone bollita, è un gran che fra di 
loro; Ipoìli, e i volatili fonoaffatro banditi, eper- 
ciò in quelli paci! fono a buoniffimo prezzo. Il buon 
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Capigi non fi trattava puntomeglio: un fuo com- 
pagno pcròGiannizeero, meno icrupolofo nelt'of- 
ftrvanza dell'Alcorano, avendo addocchiato un fia- 
frodi vino, cheio portava per mioufo, loridufle 
all'e/ìremo, dimandandoa tutt'ore da bere: ond" 
io, per aumentare il poco, chereftava, lo feci in- 
nacquare dal fervidore, e così mi liberai dall' ira- 
portunhàdel Turco, a cui poi non piaceva, dicen- 
do, eh' era fiacco. 

CenatoafFatroil vento il Martedì u. fccferofulla 
riva 9. perfone; e, con una lunga corda, tirando 
efli la barca, fenzaadoprar remi, panammo Sttipn 
( celebre per l'imbarco de'granOpoi larcìammo Abi- 
fiafiniftra, cMièaWadeilra, con altri piccioli ca- 
faii , ed ifolette , che in alcune parti Con formate dal 
fiume. II terreno, benché nudo d' alberi , fi vedea 
nondimeno coltivato col travaglio de'buoi , e bufo- 
li. Gli Arabi mangiano volentieri la carne degli uni, 
cdcglialtri, oltrea'montoni, chcivifonogro(IÌ,e; 
graflìCp'efandp la larga lor coda alle voice più lib- 
bre) ma duri - Quelli Maomettani ufano ancora , 
mefcolatcco'ceci infornati, una fpecie di legume 
della grouezzane'medeiìmi, che ha il fapore della 
caftagna, chiamato Ahlahfifi. 

Circa il mezzodì fi rinfrefeò il vento, e cammi- 
nammo meglio^però la tortuolìtàdel fiume rendea 
la flradaalfai.piìììunga, che non era. Vìdiailade- 
flrariva più alberi , comegellìbianchi, cheaveano 
le frurtepreflbal tronco, e/ìmilialle nefpole, edi 
fapor dolce: le dicono Gìummis, o fichi di Farao- 
ne, e le mangiano gli Arabi, intaccandole, prima 
che vengano a maturità, per toglier loro il malumo- 
re. In panando per cl>ioforz.ear , mi d tiferò , che 
eravamo a mezza ftrada. Al cader del Sole , ci tro- 
vammo preffo a'cafalLdUiM*»/, Nigili , e Cm/ei- 
rhb, con buon vento; il quale con| tutto, che con- 
tinuarle, fi fermò pure la barca in Ttrrmn\ nonvo- 
lendppaJTaie avanti i! Bey ,o Padrone, a caiifa del-' 
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la loto gran fella dell' Ag iramB*ir*m t o facrificioa 
Maccometto. 

Fermatici adunque in quello cafale, fino a due 
oredopoillevardelSoledelMercordì, che finiro- 
no! loro efercizj diabolici; offerirai un gran muc- 
chiodi zolle d'una certa terra, detta w*»-w, che' 
il cava da un monte, quivi vicino; e mi dittero, ca- 
ricartene navi per più luoghi diCriftianità, dove 
ferve per imbiancare i panni , e cavar le macchie . A 
tfniflra del fiume fi vede una lunga , ed arenofa colli- 
na, chefilìendefinoalCairo. 
■ Continuammo il Mercordì «.il cammino, fem- 
pre a veduta di villaggi dall'una, e l'altra riva: ve- 
dendo parimente Meauf, Città grande, dentro ter- 
ra lei miglia, a delira dell'Ifola. Altramontar del 
Sole lafciammo D*Up, cafale, alla di cui 

punta il N ilo fi divide in due braccia , uno verfo Ro- 
feto , e l'altro verfo Damista . Giugnemmo in Bttlac 
atre oredi notte, per lo trattenimento avutodella 
mentovata feda. In quello luogo fi fermanotutte 
le barche, che vengono dal Superiore Egitto „ e da 
Aleffandria, eRofetO. 

Il Giovedì I?, al far del giornopofi piedeater- 
fa,cdoffervaÌilpaefe inondato dalla crefcenzadel 
fiume , che di già (lava nella fua maggior pienezza , 
ficehè pareva un mare. Mi difiero, che il pallaio 
Venerdì 7. d'Agoflo avea ilBaCsà, con pompofo 
accompagnamento, fatto la funzione, folita ogn' 
anno, di tagliare l'argine d'un pic'ciol bracciodel 
Nilo, detto xi/ifi acciò poteffe l'acqua paflarc per 
loCaironuovo, irrigando ipaelì, erallegrando i 
cuori degli Arabi; iquali preveggono la buona, o 
rhala raccolta dell' annodalla crefeenza delle acque 
nel Rilofeepioy omìfuradelcrefcenreNilo, polla in 
tm'Ifola, vicino al Cairo vecchio: cerimonia, che 
Taria ogni anno da 7. in 8. dì , fecondo che tardano 
acrefeer l'acque: quali giuntealfommo, daun ban- 
ditore i"e repubblica la mifura al popolo. Certa co- 
la ti 
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fafiè, cheallora mi parea più grande ii Nilo , che 
ilDanubio, quel, che flanella mancanza', mi rifer- 
bodidirlo, quando l'avrò veduto . 

Licenziatomi dal Turco Giannizzero,acui piace- 
va if vino forte, prefi fopra un'afinoi! cammino del 
Cairo nuovo; dove giunto, albergai nell'Ofpizio 
de'Padri Francefcmi , polio nella contrada delle due 
pone, quartiere de' Venezia ni detto Harr. 

Trovai ne! Giro la fefta del Baiiam ,che l'antece- 
dente giorno s'era fatta nc'cafaii . Si vedea ne'cimì- 
rerjun gran concorfo di perfone, con ardenti lam- 
pade fu i iepolcri de'lortrapanatùPcr le piazze tutti 
a gara faceano fuperfi:iziorì facriiìcj al falfo Profeta 
di buoi, caftratl, agnelli , c polli .Oltreagli icam- 
bievoii regali , e conviti , divertiva»" anche il popolo 
in vedendo girare otto fanciulli, feduti fu d'una 
ruota . Si mangiava in quei dì la carne dell' infame 
facrificio, fpecialmcnte di polii, ch'erano perciò a 
viliflimo prezzo; come anche i piccioni, eie' quali 
fi mio Va una prodigiofa quantità nelle colembajedi 
tutti ì cafali. 

Riiìorato, che fai nell'Ofpizio, prefì dopo de/i. 
narc due afini; ed in compagnia d'un Frate, pattai 
al Cairo vecchio, attraverfando il nuovo per due 
miglia, e mezzo, e la campagna per ifpazio poco 
minore. 

Quivi mi fermaiakresìnelOfpiziode'Psdridi 
SanFrancefco- poi mene andai a veder laChiefa 
de'Greci, fondatadentro laFortezza, pervifitare 
il braccio di San Georgio quivi in una cappella ripo- 
rto . La Chiefa non ha niente di magnificenza,' e '1 
Cartelle è unaofcuracarccre. Narranoeflereftaro 
degli antichi Cri(lianic«f«(, ocirconcifi, già Si- 
gnori del Paefe ; ficcome un altro contiguo , distrut- 
to Umilmente da' Turchi _ In vece dell'antica gran- 
dezza de'Copti , veggonfi ora le loro miferabili me- 
morie in un quartiere feparato, ma congiunto al 
Cairo vecchio» dove tengono cinque Chiefe , cele- 
brali- 
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brando Meffa giufta il loro rito , ed ubbedendo al lo- 
ro Patriarca fcifmatico; eperconfeguente fonone- 
mici de'Cattolici . Fanno una vitrauftera, e men- 
dica, cibandoli {blamente di pane, e di acqua, ò al 
più dilegumi. Pochiflìmi di lorofonointendenti 
dell'antico linguaggio; laondepochifllmi anche in- 
tendono i libri (acri inquella lingua ferirti, etra- 
dotti. Ellafivede, efferel'autìca favella di Egitto 
prima che vi fignoreggiaffe laTurchefca; benché, 
alcuni la riputino un dialetto deli' Araba.Che che ne 
iìa,gli Europei fon giunti a fapernepiù de' medesimi ! 
Preti Copti;fe pure non è millanteria quella di Clau- 
dio Salmafio nelle Epiftole, ed altrove . 

Il Cairo vecchio, pofto a delira di un braccio del 
Nilo, èquafidifabicato, non eflendovi più di tre 
mila perfone ; erecauncereoorrorcilvcderdape* 
tutto fparfe lefue rovine. I magazzini di Giufeppe, 
che ivi Cono, occupano mio (pazio, chegira un mi- 
glio, conunmuro, che gli circonda d' Ogni intor- 
no. Eglinofonodivifiin 14. fpazìofe piazze, nelle 
quali fi conferva oggidì il grano a cielo aperto ; per- 
che, onon piove, 0 con poche minutiflìme gocce 
in Egitto. 

Il Padre Superiore dell'Ofpizio, ed un' altro Fra. 
te, fuo compagno , Spagnuoli , mi cotiduffero a 
vedere il luogo.dove fu trovato Mosè dalla figliuola 
di Faraone . Era in quel tempo quivi da predò ilpa- 
Isgioregale; oggidì vièunaMofchea, congiardr- 
ni, e cafe di delizia. Indi non moltolontano è 1* 
Ifola, di coi fi è ragionato di fopra, dove fi raifura 
ia crelcenza dei Nilo- 

Lungo il Cairo fi vede tempre nel fiume unaquan- 
titàdibarche. carichedi frumento, migliore affai 
del noftro, che viene dal Regno d \s t yd{ che nel- 
la noftrafavelIafuonaPaefe felice) appartenente a 
un Principe Maomettano , tributario del Gran Tur- 
co. Fanno queffe barche il lof viaggio in z&giornl, 
però con qualche difagio, acagione de coccodrilli;. 

Dir ini' 
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Dirimpetto a quella gran Città , dalla parte fini ftrS" 
del Nilo, ve 11' è un' altra, detta cixjt, capo d'un 
Governo jC celebre per leeafe di delizia, che i Prin- 
cipi Mammalucchi vi fabbricarono. 

Ne'cafali intorno al Cairo, gli Arabi ufano di fai 
nafeere i polli , eoi calore del fuoco, in 14. giorni; 
accomodando le uova in una ftanza, e poi facendo 
fuoco nei mezzo : nel qua! tempo hanno la cura di 
volgerle, e rivolgerleda quando in quando, accio 
prendano ha fievole calore. Volli andare a vede* ciò, 
ma mi dittero, chefifacea nella qua re/ima . 

Entrai poi , in compagnia de'Padrifuddetti, nella 
Cafa Santa ,in cui perfette anni abitò la Madre San- 
ti Mima , col Bambino Gesù, e San Giufeppe, fug- 
gendo dalla crudeltà d'Erode . Quella fi feorge den- 
tro laChiefa de' Copti, fendendoli per nove fca- 
glioni , prefloalla parte finiltra del Coro ) foflenuta 
da tre colonnetteadeflra,equattro afiniftra, che 
far"i* ire picciolefeparazioni : inquelladimezzo , 
quattro palmi alto, morirà no, cavato nel muro, il 
luogo, dove dormiva la Vergine, e '1 Bambino ; 
nella Itanzetta a delira il luogo, in cui dormiva S. 
Giufeppe, e nella concavità del muroafiniftra, un* 
àltropicciol luogo, dove per la prima volta fu ri- 
porlo il Signore, entrando nella grotta; però non 
vìèargomento, che renda certa quella tradizione. 
Moftranodi più una pietra, dovediconoi che la- 
va ile la MadreSantilfima;ed una tavola, pur di pie- 
tra , dovemangiavano. Mi fecero eziandio vedere 
un grotto legno, con un chiodo, che dilfero eifere 
dell' Arca di Noè. 

Andai vedendo la Chiefa (per ['addietro de' Gre- 
ci ) che non è molto grandei eviaflervai un foiosi* 
tare nel Coro, vicino alquale, fopra diotto fca- 
glioni, e nell'alto del muro Ila Situata la fediadel 
loro Patriarcha . In quello altare i Preti dicono 
Meifa ; leggendola nell'antica lingua Egizia , di cui, 
per la loro ignoranza., poco, o nulla comprendono 
iltfgnj- 
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il lignificato, rìccomeèdetrodifbpra. Nonmolto 
lungi fi è il fonte Battesimale, fatto a guifa di poz- 
zo, nel quale fanno cader l'acqua . Battezzano le 
femmine So- giorni dopo, che fono nate; eirhaf- 
chi, dopo4o.equalchetempoappreiso, così quel- 
le, come quefti circoncidono. 

UditalaMefsa, mi polì scavallo ali' alino , per 
ritirarmiiniìemeco'due Padri Spagnuoli. Nelpaf* 
faggio confiderai, che il Cairo vecchio dovette ef- 
fere ne'fecoli trafandati unagran Città , (tendendoli 
perpiùrnigliaintornolefuerovine. Notai anche, 
come cofamaravìgliofa , gli acqui dotti , che condu- 
cono nel Camello del Balsà l'acque delNMo ( tirate 
con macchine dalla corrente } sì per l'altezza degli 
archi, comeper la lunghezza di. tre miglia. Incon- 

gammo poi parte della Corre del Bafsà,che and ava a 
reuucomplimento, comedifsero, di buone fefte 
aunSignore del Cairo vecchio, innanzi a, loro 
portavano fonando quattro tamburi; e due Dervis , 
oReligioit Maomettani, con' loro berretta in te- 
Ha di figura conica . Strano però era il vedere un Io* 
ro Santone nudo, con una berretta fui capo, di 
più ftracci compaia, ed un mezzo giubbone indof- 
fo : e come concorrevano a folla quei Barbari , a far- 
gli corteggio: di modoche,tra per la fella, eque- 
fto concorfoi non potevano pafsareavanti ; e bi- 
sognava fofTrire molte ingiurie da quella canaglia , 
per non ef porci, col rifpoiidcre, ed avere delle ba- 
stonate. Dopo di efsere noi (tati qualche tempo a 
bada, per la ftrettezzadelléitrade, rifece innanzi 
uude'loro fervidorij e» prefoper io capucciouu 
de,* Padri , poco mancò, che noi facefse cadere a 
terra; caricandolo frattanto d'ingiurie, perchè por- 
cava un cagnolino nelle mani , dicendogli, c*nt 
eortQant., Mentre iopafsa va apprefso , vidi , che un 
Arabofacea fembiantedidarrai, con un lungo ba- 
rione, fui cappetloCperocchèivi ifervidori po'rtano 
legni, eipadronimazzefetrate, appefe al l'are ione 
. i della 



DEL GEMELLI; 47 1 

della fella) ecerro l'avrebbe efeguito, fe un Crl- 
ftìanoMaroiiiranonl'aveile rrattcnuto: onde io , 
rcnduto cauto dal pericolo, mi levai il cappello, tan- 
to odiofo a gli occhi di quei Barbari. 

Si continuò lafeftaTurchefca il Venerdì 24. uc- 
cidendoli continuamente animali, la di cui carne 
ronfi mangia da' Cattolici, perle fuperftizioniche 
fi ufano nelfacrificargli ; e perciò fi proveggono e£G 
qualche tempo prima. 

In quelli tre giorni dì feftafla quale cgn'annoan* 
licipa il. giorni) fi vedono molti Signori Arabi , Co- 
pra generofi, e bene adorni de/tricri ; da'quali/bno 
obbligati però di feendere , incontrandofi.opafsan- 
do dinanzi allaGiufrizia . A i Criftiani none mal 
conceduto l' ufo de' cavalli . 

I Giannizzeri in quefto medeiìmo tempo fan pom- 
pa delleloroarmi, nei loroquartieri ■ .Altri vaga- 
bondi, concaraffine in mano, vanno buttando dell' 
acqua di rofe a chipafsa, per farli dar monete . 
Stando io in fineftra, vidi pattare orto femmine maf- 
cherare', che fatano urlida fpiritate. Mi difsew , 
che erano fegni di qualche matrimonio; e che anda^ 
vano invi rando i parenti del li fpofi • 

II Cairo, da alcuni dettd Memphis , che altri vor 
glionò iìaB'-feylon, e firuaroagr.39. e 50. m. di latir Iftùat 
tudine,vìcinoalladeltrariva nel Nilo. Fiori molto, ea f- $• 
mentr'ebbe i Soldani , e' Re proprj. della tamofa , 

ma fventurata ftirpe de* Mammaluchi . E' andata 
quindi mancando a poco a poco, da Ifio.anni inquà, 
ch'èpafsata fotto il dominio dell' Imperador de* 
Turchi , il quale vi manda come un Viceré. 

Quefta gran Città fu fabbricata in forma di 
triangolo; e , quantunque ora Ha Capo del bafso 
Egitto, non è peròquai fu popolata» né, come al- 
cuni la decantano, contiene^, m. contrade, ed! 
altrettante Mofchee; perchè la continua pefte, che 
affligge quel Regno, l'ha renduta tratto tratto 
vuota di abitatori . fe bene i Padri Miflionarj , e i 
mer- 
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, .. mercanti Ftanceii mi riferiffero, che nello flato di 
* . oggidì tenga cinque milioni d'animei non^voglio 
VJ'd 'e però el '™ ,e tenuto per mallevadore, perche non 
' . ne ho giammai fatta la numerazione; echi legge 
*" credaciò, che gli aggradite , folamente pofso di- 
j' h \ re ; cne > accefalacuriolìtàdatalfama.volligirar- 
'* la intorno: e perciò pregai il Confolo Francete a dar- 
mi un Giannizzero, acciò poteffi ciò fare con mi- 
nor periglio. 

Mandatomi dal dettò Confolo il Giannizzero, 
te mar dna del Sabbato ^.montammo fopra due afi- 
ni, e camminammo fempre all'intorno, dilungan- 
done folamentc inalarne parti, acaufa delle rovi- 
ne , Lafciammo poi indietro gli acquidot t i, e venim* 
mone] ditello. Quello è dominato da una monta- 
gna ad Oriente , dalla quale in picciol tempo potria 
efserrovinato, per la debolezza delle fue mura, e 
Torri . Per più miglia all'intorno, in diverti luoghi, 
fonoCimiterj de' Turchi, con Mofchee dentro, e 
fepolcri per le perfone qualificate , eretti fopra 
quattro colonne» con voice al difbpraamodo di 
cupole- . ■ : ■ •. .|- : ,,;■,(.>(,«■: 

Si compì il giro intlue ore, emezza .-ficchè, con- 
siderato il tempo, e l'andar veloce degli afini valen- 
ti i farà il Cairo , a mio giudizio, dieci miglia di cir- 
cuito. Or faccia il curiofo lettore ifuoi conti» e 
Vegga, fe dentro tale {palio pofsano capire cinque 
milioni d i Uomini: che io folamente Aggiungerò U 
notizia, diefserleftradesrrettiffime, edabirarein 
urta medefima calétta da 2o.e jo.pcrfonc ; come an- 
che non comprender/i in quello giro B*l»th, Cairo 
vecchio, e'Borghì. r. i • . 

. Le: C afe di quella Metropoli non fono punto ab- 
bellite di marmi, nè fabbricate di pietra viva, ma 
dimattoni mal cotti, odifango, fenza alcuna ma- 
gnificenza. Solamente in due portedella Città ad 
Oriente (che fono ferrate) lì vede qualche orna- 
Sdento di marmo. Nel rimanejuc può diri! un fon- 
La- ' - foca 
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dacodellepiù preziofemcrcaranzic, che Hano por- 
tate da' Perlìani( particolarmente nel Canal d' Ha- 
ll (ficcomedi tutto ciò, che fa dimeftìcri per loiò- 
ftenta mento dell' umana vita ; vendendo»" quivi a vi. 
lillimo prezzo carne, pefee, frutte, pane, ed al- 
erò; talché, col valore di un carlino di Napoli, può 
farliunlauro banchetto. 

Per tornare a quello, che dicevamo; ha dato a 
crederetanci milioni , la fama dell' antica , egran- 
di^ma Città delCairo, che vogliono fi componete 
dicìuqueCitridiftinte, ma non divife; nelt'eltre- 
mità dell'una, cominciando l'altra ; aguifad'una 
catena, della quale gli anelli fono in fedirti lìti , ma 
nondivifi. Di quefìe parlando il Profeta Ifaia, una lfaU*l 
ne chiamò Cirri ilei Sole, ch'era la principale, per- t«f,\f. 
che forfè vi abitava il Re . Di ella non lì truova più 
altroveftigio, ne reliquiedi fabbriche, fuor che un' 
aguglia , con alcunepocheanticaglie; e, perduto 
anche il nome, fi chiama oggidì Mutria. £' reca- 
ta però una memoria, e tradizione, da'Crifiianipaf- 
iata a' Turchi medefimi , che quivi ja'Beatiflima 
Vergine, panando col fuo figliuolo, ripofafle fotto 
un'albero ; che fi era confervaio fino a' noftri tem- 
pi, ma poi, sì per la divozioncde'Criftìani j come 
a cagion degl'Infedeli, fifpianrò: come mi riferì il 
Padre CufìodedeH'OfpiziOQe'Padri Franccfcani, il 
quale moftrommene un gran pezzo di legno nei co- 
ro della loro Chiefa. 

La feconda Città fi chiamava Aumh >■ quella ap- 
punto, che Faraone diede a Giofeffo, ed alla fua 
famiglia. Laterza, era detta Mi/no, fabhricatada 
ìle/rìn figliuolo di Cham , e nipote di Noè . La 
quarta fi appellava Bubrllhn, edificata in onore , e 
co! nome d'un Idolo, detto Abrillon , il di cui Tem- 
pio era vicino al Cairo vecchio ; ed oggidì vi fi vede 
una Chiefa diCriftiani. La quinta era Memphis^ di- 
ftrutta da' Maomettani, (otto Eraclio Impcrado- 
re, e poi rifatta col nome di Tt/dtr, cioè Vittoria, 
Fune 1- D 03- 
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oggidì Cairo vecchio. 

Or'il nuovo, (ìccóme dicevamo, nonhalofplett* 
dorè, i]èIagrandezzaddramico,cheficompone3 
delIcmemoVateCittà, ^iiifra le tradizioni, che fi 
hanno. Dicono, ch'egli(Ìaftatofabbricaro,daXii- 
hara, moglie d" un Re Saraceno ; del qual nome fi 
fece in appretto quello dì Cairo , per ' 1* ignoranza 
della plebe. 

UConfoIoFrancefc Maillet, perfona molto vir* 
tuofa , e nativodiChampagne, mi offerfe, più volte 
ftanza, eravolainfuacafa. Io ricufai fui principio 
civilmente; ma replicandomelo due, e tre volte, 
conaffettuofedimoftrazioni, l'accettai; ccomin* 
ciai la frena mattina di Sabato a ricevere i Cuoi favo- 
ri in urta menfa ottimamente imbandita • 

Vidi dopo definare pattare un difonto , fud'una 
bara alta; e givangli molti, come Preti , cantando 
appreffo, e più donne urlando. Dicono, chele per* 
iòne commode , in cale occadone, uccidono vac- 
che) montoni , ed agnelli, eglidifpenfenoà'pove. 
ri : uè ciò dee parere tirano ; giacché tanta carità ivi 
fiufa anche con gli uccelli, a' quali, nelCairo, per 
legato fatto da un Maomettano « il dà una certa 
quaptitàdì frumenroal giornofopra una Torre . 

La mattina della Domenica 16. andai a vedere il 
cartello, ch'é nella parte più eminente della Città, 
«indurendo meeoduePadri Franceiì, ilTurciman- 
noGiudeo* ediirnedefimoGiannizzero. Montati 
tutti cinque sudi valenti armi, fi cominciò a cam- 
minare in prima per la Città, accompagnati dalle 
beffe degl' infoienti Arabi , che tiravano talvolra 
anche il mantello a' Padri Dopo di efler panari 
perpidBazar» entrammo in an ampia flrada(cofa 
ilngoiarene!Cairo)dovéertìnobuonecafe, e Mo£ 
chee: quindi in ima piazza i due Tolte più grande 
delIargoCa(telIodìNapoÌÌ-, : dove erano parimen- 
te due grand i Mofchee , all' intorno buoniflìnie Bot- 
téghe, ehelmeizovarjcantiaibanchi. Due porte, 1 
nel 
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nel fine della m»il>(Ima , dano l'adito al cartello. 
Entrammo noi per la delira; e, panate tre porte, 
vedemmo un giro di alce mura , come una cupola di 
Chiefa, mafeoperta; dove mi diflero ch'era il ni- 
vali, o tribunale i in cui dava udienza GioiefFo. Al- 
tro non vi è di buono; fenoli 3$. grotte, ed alreco- 
lonnedimarmo ■ 

Da quello piano panando più fopra , per due al- 
tri portici , entrai in una piazzapiana, dirimpetto 
alla quale foi'odue porte , che conducono in un'al- 
trocorcile, donde il vaalla Torre, in cui (ì confer- 
va il danajo pubblico, perla pagadÌ4o. mila Gian- 
nizzeri, chcdcnnoelTere fempre mai nel Reame, 
Nella medefìma, ed altre, non permettono, ch'en- 
trialcunoj comenèanchenegli appartamenti dell* 
Agì de' Giannizzeri , e delBafsà , che fono contigui 
a detta piazza • 

Ottenuta poi , col pagamentod'un zecchino, li- 
cenzadal Bafsà, per vedere il pozzo di Giofeffo, 
ripairammo le due porte; ed ellendo fatiti per una. 
fìradaaflniftra, nel più alto terreno del cartello) 
verfo Oriente, trovammo predò al pozzo quattro 
buoi, che, volgendo una ruota , tiravano l'acqua, 
con lunghiilìme corde, che li andava a verfare in 
certi vafi di creta . Calai, con unlumeaccefo, lino 
al primo piano, per gradi, tutti tagliati nel faffo: 
Quivi trovai quattro altri buoi, due de' quali a vi- 
cenda giravano una macchina, mercè di cui pafla- 
val'acqua, dalfbndodel pozzo, in una cHrerna, 
a tal fine fattanel medefimo piano; dondepoi la ti- 
ravano i Imoi di fopra. Fecci buttarvi dentro un=i 
fiaccola accefa, per vederne la profondità, e pofeia 
delle funi i per mifurarla. Per quanto potei olfer- 
vare , egli ha du ■• lati eguali , ma non é perfettamen- 

Suadrato; eireudo due lati di 22. piedi l'uno , e 
ue altri di 15. Quanto alla profondità, fono 141. 
piedi dalla bocca lino al piano 1 dov'erano i fecon- 
di buoi; e quindi altrettanti fino alla forgiva dell' 
O a ac- 
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acqiu, che fanno in tutto 1S2. piedi. Gli fcaglio- 
ni, pvr i/tender giù, in più luoghi fono confuma- 
ti , e/n altri coperti dal tango, per lo continuo fa* 
lire, e fceixlcrt.de' buoi ; e generalmente di/uguali, 
ed interrotti i perciò r av.endo cominciato a contar- 
gii, tralafciaidi pigliarmi più tal fatica. Nulladi- 
manco, poco più, o poco meno, potrà imo effere fi- 
no al primo piano circa 1 ^ 4. Da' fecondi buoi fino al- 
ia forgi va, il pozzo è (treno, quanto può capire la 
ruota della macchina* e, mifuratolo, trovai due 
lati di piedi dodici , e gli altri di quattro. Il più am- 
mirabilediquefta opera fi è, l'effer ragliato nel vivo 
faflb, non falò il pozzo, malafcaleamedefima, per 
cui vi fifecnde; eche in alcune parti trovai larga 
fette piedi, in altre cinque teda per tutto alta fette. 
La pietra interpola, e che ferve di muro fra la fca- 
lea, e'lpozzo(nella quale fono aperture ) è larga- 
fei pollici, opocopiù. 

Alcuni dicono , eflere (lato fatto quello pozzo da 
Giefeffo il Sultano i molli dal non elfere (lata tal 
CittàintempodiquelGiofeffo, di cuificrede: ad 
Ogni modo, s'eglièveralapiù ricevuta opinione, 
iu cavato circa gii anni delMorido 2298. dopo il di- 
luvia 641. e prima della venuta di Grido ifiOtf.che; 
linoalgiorno, edannoprefente, incui ferivo, fan-* 
no Ì399- anni. 

Paffaiufcirodal pozzo, a ricreare Toffufcata vi- 
fta fopra la Città, chedal Cartello tutta fi fcuopre; 
eagoderelafamofaprofpettiva, che fanno una in. 
Armàdi fuperbe Molchee, ed alcune piazze: efpe- 
zialmenreun ben'ampio piano ìli mezzo della Città) 
coperto dalle acque dello xulù. 
• Il Cartello, di cui fi è ragionato, è una picciola 
Città, di treinquattro miglia di circuitoi non ha 

Krò alcuna forte di fortifica ai one moderna, che 
polla difendere lungamente : anzi le fue Torri 
fono vecchie, e le muraglie rovinate in più parti, e 
fenza 1' artiglieria necefiaria : ài modo tale , che 

ks- poeto 
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poclie cannonare lo ipianerebpojio affatto . Io più 
torto lodirei mucchio d i iafe corcfuJe > che regola- 
re Fortezza. 

Nel riromo incontrai una bara, ("opra la quale 
era come una coltre verde, tenuta per gli quattro 
■angoli da a. Preti di Mol'chee,cheaveano altrettan- 
ti ftendardi inm.ino di-ll'ilrellò colore. Interroga, 
ri, iriidiilcro, chequella coltre eradella fcpolrurà 
d'un Santone, che elfi portavano intorno per chie. 
der limolina . 

Volendo io vedere qualche palagio de' Signori 
dellaCitta, mi fsci condurre dal turcimanno ir» 
unode'piùfamofi, ch'eraquello d'Ibraim Bee: ma 
perchè non v'era il padrone, che comandava rifili* 
Ifola diCandia, ne vedemmo parte folameute.. Ci 
ricevè bensì il Maggiordomo nella galeria molto 
cortefemente , dandoci del caffè, forberti , e da fil- 
mare . Una (talea a finiftra ti ella porta , ìa quale eia 
coperta tutta di viti, difpoftc a modo di piramidi, 
conduceva a quefta galeria; dove era il Scjfà .coper- 
to di ftuoje i e di fini tappeti j nientemeno d i quello 
di una loggia contigua; ficcome in amenduc erari 
molti origlieri, per federe alla manierad'Oriente. 
Nella prima galeria mi trattenni di buona voglia, 
pergo^eredelfrefco, e della veduta delcorrile, e 
del giardino i adorno di ciprelfi , palme, viti, me- 
laranci, e Amili. Vidi poi aicuneottime rtanze , 
vagamentedipinte, e dorate all'ufo del paefe , coti 
ben fini tappeti di Perita nel fòlajo . Per lo cortile, 
ch'è molto grande, givano pafcolando daini * c ca- 
pre felvaggie molto belle. 

Panammo pofeia a vedere il palagio dell'Ammi- 
raglio, fopratite udente della Caravana delia Mec- 
ca , il quale pure fitrovavaaiTente, comandandola 
medefima, numerofa di più di 60. m. peregrini . 
Queftacaricagli rèndè daioo.mila feudi, perche 
ilGranSignoregh'da mille zecchini ilgiorno,per 
mentre durai! viaggio. Il cortile di quello palagio 
D j era 
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ria più grande dell' altro; nel mezzo del quale, fot* 
to un grande albero di moti bianchi, era il S*fà t 

fer godere il frefeo; Vi era parimente unacapra 
lanca della Mecca, affai vagaavedere, che avea 
la lana morbida, comefeta. Lecapre delCairofo- 
no molto differenti^ perchè hanno 1* orecchie come 
micanebracco, e'ipelocomeun levriere* eiFran- 
cefi perla bellezza he portano ih Francia. Quivi, 
nonfoperqualcagione, noncipermifero il vedere 
l'inferiore appartamento; laonde, per non tenere 
più a bada il Confalo , che , con tutti i ReligiofI dell' 
Ofpizio Francefe , m' affettava a degnare-, con la 
tnedefima compagnia Feci ritorhoacafa . 
ktaìitìk II Lunedì i7.andaiabuon'ora quattro leghe lon- 



4*?V* ca aguglia, pofta nel luogo,, detto la Mauri», in 
w-wr.r. un giardino» chediconodel Btlfamo. Dentro que- 
$.?*£. Ho giardino è una fontana* fopra di cui, v'etradizio* 
■38. ne , che la Madre Santiflima tipo/afte ; Tenuta in 
Egitto, colBambinoGesù, e San GiofefFo, all'om- 
bra d'ungrandealbero, che vieradapreflo, il qua. 
leiì cònfer»ò lungo tempo, per divozione, come 
ho dettodi ioprai 

Non lutici da quefto giard ino fu già l'antica Hìe- 
ropoliy o Città del Sole.- iaprima, cheil divinSoIe 
diGiuftiziaviiitafle, ed illuminaffe * entrando in 
Egitto. Vidi qualche reliquia della fila antichità.fpe- 
zìalmentel' aguglia mentovata di fopra, che ha tre 
' piedi , e mezzodì diametro nella parte inferiore , e 
38. d'altezza con geroglifici per tutte, è qUattrole 
faccie, come nella feguentc figura porraflì difeer- 
nere . 

Ritornandodibuonpaflo verfo la Città, co'no- 
ftri alìni, ci trovammo a tempo, per vedere l'en- 
trata deli' Agà Ameth, ilquale portava certe gran 
braghe, eftivali, efellaal Bafsà da parte del Gran 
Signore: ciò che dinotava partenza, e venuta in 
krieved'altro a quel Governo. Era ftato ricevuto 




pri- 
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primieramente "Agà, in un giardino fuori della Cit- 
tà, dal Chiava, o Luogotenente dei Bafsà (diedi- 
cevano, efferc un gran furbo ) doverimafo per al- 
quanti giorni , provvederli del neccuario , fece poi 
ilfoIenncingreìTo, nellaforma , cheiìegue ; Prece- 
deanoalcuneperfoneacavallo, che fonavano pic- 
cioli tamburi, e rrombeali'ufodei paefe, edugen- 
tofoldati, benveftiti, fopra buoni deftrieri ; veni- 
vanoappreflo duc perfone, una delle quali portava 
la feimitarra ; l'altra a (ini/tra , in un bacino, coper- 
to di undrappodifeta , ie braghe di panno rodo, 
dettesi/, egli ftivali- feguivano 100. Giannizerì 
a piedi, ben veftiti di pannoverde, e incarnato , 
con la loro gran berretta larga, che cadea Culle fpal- 
Je, foftei^rafullafrontedaunlaroinad'argcnto d' 
impalmo, vagamentelavorata. Per ultimo veniva 
l'Aga, (che portava in pecco la lettera df Il'Ottoma- 
«olmperadnre) e il Chiava. A coftorollaccedcva- 
roducalrrecompagiiie dì foldari scavallo, vefti- 
ti di rodo, chelimilmentemarchiavano a due * a 
due; portando ral'uni fopra le fpalle alcune mazze, 
coperte ncll'eftremi tà d'argento maflìccio, in fegno 
di effere ufficiali . Tutta quella brigata andò in Ca- 
mello, dove il Bafsà l'attendeva; e cosi ebbe fine la 
funzione. 

Ritornammo a cafa per la piazza di o del- 
JaRamc, ed altri Bazar', vedendo intanto ricchif- 
ume botreghe di va r ir cofe pellegrine, che da più 
parti del Mondo vi fi portano a vendere - oltre che 
nella Città ftefla fono eccellenti tenitori di fera, che 
iannovaghiffimidrappiieggieri, per ufo dei paefe. 
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CAPITOLO VI. 

Relazione de' Padri Fra daremo Albani , * tra Git* 
figo Maria dì Ctrufalemme , Rifermati Tran- 
eefcani\ i Mifienar) , di fio ehi vidtre 
nel Uro ■a'wggh taira t Egitto. 

E Sfendo le notizie dc'lVeani, ePaefi d'Africa 
ben rare in Europa, ho (limato far cofa grata 
al lettore» con dargliene alcune, che noufonogià 
mie, triadi Fra Giacomo Albani, e fra Giofeffo Ma- 
ria di Gerusalemme , nato in Paleftina , ed allevato 
inRonia ; Miflionarj deftìnati dalla Miffioné del 
Cairo » nel fuperiore Egitto ; a' quali potraflì prefla- 
rc intera fede, perchèohanno vedute taicofe, con 
gli occhi propri, ohan potuto Caperle dagli Arabi,, 
nella di cui linguaerano verfatidimì . 

PattironoadunquequeftiReligiofi dal Cairo, in 
compagni* del Prefidente dell'Ofpizio, a' 4-di Mag- 
gio i<s?i. verfo Bulac; Città difcofta i. fole miglia 1 
dal Cairo, verfo Ponente, Amata allato al fluititi 
Nilo, eche diconoeflereftat^fabbricdtadauri tal 
Fole , ivi tenuto per Dio . Ella avrà d i lunghezza due 
miglia , ed uno di larghezza , e avrà più di ^o. m. 
abitanti- Perchènon v'era rarità alcuna, i Padri, 
dopoavervi fatto brieve dimora, s'imbarcarono * 
per profeguire il loro viaggio. Verfo la fera giunfero 
inuo luogo, ' detto CerM^A, aCrìftpolii ma,peref- 
fvre il vento favorevole, non vollero fermarvifi: 
ondealfardelgiomode'^. fi videro vicino, Bufiti 
Ctttàantichiffìma, pcrraddietrodertaOf/(u in lin- 
gua Copta, cioè Eminenza . La fera vennero ad Her* 
mepoli, ( che fuona in Greca favella , Città di Mer- 
curio J la più "rande , che fufle altre volte fuH- 
fronriere della Tcbaide inferiore: evifi veggono, 
anche al giorno d'oggi , varie rovine di antichi edi- 
fici. DÌ preferite la diconogli Arabi Bmìftuf, Crede 



Digitized byGoogl 



t>EL GEMELLI- j 7 
Abulfeda, Autore Arabo, che vi Ila flato un farro- 
fo tempio Hi Mercurio, il di cui fimolacro.con una 
ira tua eli Venere fi vedeva abbracciato; e che vi ruf- 
fe durato in piedi lotto il Governo de' Greci, ma re- 
ità ile diftrutto da' Maomettani, venuti in Egitto . 

Camminando più avanti , giunterò al villaggio, 
«Serto H*h[d-ttttrttb . Quivi vicino è la Città di £rAn«- 
/«, fabbricata da un' antico Abago, oFilofofo , det- 
to Behncs. Fuori di quefta fi vede un pozzo, fatto 
da un tal Rogcos, che appretto que' popoli ( già sì dot- 
ti, ora ignorantiilìmi } ficrede, dfrre flato molto 
valente nell'arte di Magia , per conofeerei gradi 
dellacrcfcenzadelNilo: oggidì fi chiama Bir-El- 
fitrtìut, cioè pozzo di Rogeos. Credono i moderi- 
mi, che la nottede' 15. di Giugno i ivi cafehi una 
rugiada detta Boflak, 0 goccia , per inrerceffione di 
SanMichcle Arcangelo, mandato in quella iftefsa 
nottedaDio, permuovere, ebenedirc il fiume e 
Tanto più fi confermano in quefta vana credenza, 
«manto che vedono d'allora in poi erefecre il Nilo , 
Quindi*, die pertuttoilReame, iCrifliani Co- 
pti , con gran folénnità , celebrano la feda di S. Mi- 
chele, fecondoil lororito. La ceremonia fi è, che 
]a fera de' 14. vi fi porta il loro Vcfcovo, col elìdei 
paefe , a ferrare, e fuggellarc il pozzo : la mattina 
poi de' iì. celebrata dal Vefcovola Me/la, vanno ad 
aprirlo di nuovo , per mifurare l'acqua ; e dalla mag- 
giore, 0 minor crefeenza fanno argomento di quel- 
la , cric dovrà fare ilNilo, eper confeguente della 
penuria, o ferrilitàdell'amio. 

QueftoMago, dicuifiè ragionato , dicefi , che 
avendo , per lacoifnizion della Natura, maraviglio- 
fecofe operato, fiidall'ignorantemoltitudine col- 
loca tonel numero degli ìddei ; erigendogli di più! 
una ftatua fopra quel pozzo, chefu, per lungo fpa- 
zioditempo, fcioccamentc adorata . 

Pafsatoir-ii/W-*>-*£, fiabbatterono i Padri in af- 
prilCmi monti alle rive del Nilo. Alle radici di uno 
di que- 
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3iquefl:i monti , decco Gi*h*Utllb»ir , cioè monte 
dell'uccello, fi vedono le rovine della Città dì Sf- 
ritti, che vogliono folle ftata fabbricata dal Mago 
Smbbiont , echefopraunadelledilei porte fu già 1' 
Idolo di tal nome. Voglionodipiù, che nella fom- 
mità dei monte, aveffeil Mago con furarti eiet- 
to un'uccello , che in tempo di fertilità voltava la te- 
tta verfo il fiume, e dicareftia verfo il deferto * e 
che quando fovraftava qualche in vallone di nemici , 
£ voltava vedo quella parte , donde dovean venire, 
dibattendo l'ali, conurlì terribili ,-per avvertirne 
i cittadini. In quello luogo fi vede oggidì un Con- 
ventodi Monaci Copti. Dicciniigiialontanoèuna 
Città detta Miniileben-ichttfri» ; e più oltre molte ro- 
vine di Città grami iflìme, in cui s'annidano gli. Arar 
bi , per euer luoghi i adaltri, che loro , innaecef- 
fibiii. 

., Ilgiornode* 6. Maggio giunfero in Smehiel-mupt , 
cioè pozzo di Mosèi pretto a cui , verfó la parte 
Orientale della Tebaide , fi truova Antinopoli, Cit- 
ta antichiftìma, e di molro pregio ,- come può icor- 
gerfi dalle lue rovine , e fraiiurate colonne, una del- 
le quali è poco minore di quella di Pompeo . DuM- 
tavaiodiqueftaantichità, iapendo, ch'ellafuedi- 
ficata da Adriano Imperatore , nel luogo, dove il 
iuo diletto Antìnoo reftòaffogato, fia per «lezione, 
operneceffità, nelfiumeJMifo; peràilSignorMat- 
teo Egizio, mio Amico, mi tolfequefto dubbio, di- 
cendo., coll'autorità d'IfaccoCaiàubono nellencf- 
te all'lftoria Augufta , che Adriano non fece altro 
che rifabbricare l'antica Cictàdi Bufa; onde fu po- 
ìcià da alcuni appellata Mtfamìnout y quantunque 
non mancaffero degli adulatori , che Adrianopoli 
eziandio l'appelfauero. In quefla Città Diocletia- 
no fece martirizzare ifioooo; Criftiani ; e vi fu con- 
finato Neftorio, per ordine del Concilio Efefini> 
primo. 

Più avanti fiderò la Città di MtlUni ; e quindi 
paffa- 
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pattarono fotto un monte afpri Aimo , anche allato al 
fiume , dove fono in gran riìchio le barche , per effe- 
re il lettodi pietra viva, epocoprofondo.-ed'allo- 
ra in poi cominciarono a veder coccodrilli , 

Giunfero la fera alle radici del monte Abaftde , t> pittar. 
^«(fji^erodettoda'Romani - ; famofoun tempo, per Be / {„, 
effere abitato da molti eccellenti Maghi , che poi co- gUrd, L 
minciarono a mancare fotto la Monarchia de' Greci, 
i quali vi collocarono i loro Idoli, e particolarmen^ 
teunodettoo/foj. Venuto pofcia l'Egitto inpoter 
de' Romani, per le maraviglie , e portenti , cha 
in quello monte il vedeano , lo chiamarono afwt fi- 
demi tenendolo in lamina venerazione , Vogliono 
alcuni, che quindi il Re Faraone chiamarle i Ma- 
ghi) per fare i fegui avanti a Mose. Ilmedetimo 
amico dice, che quelteopinioni fono favolofe j e 
che per Maghiora intende il volgo gli antichi Sa- 
cerdoti Egizj , che tanto celati teneano i loro mi- 
ilerj , ed adoravano ofnidt , ovver Serapide , ed! 
Ifide; il quale O/iride forfè nella lingua diEgitto 
diceaiì ofios. Accrefciuta finalmente la Fede Cri- 
stiana , li cominciò ad abitare da' Santi Padri , 
e Romiti» invarie grotte, cavate nella pietra , che 
dettano inficine orrore , e divozione nel petto di 
chi le mira. Quivi l'altezza delSoIeè digr.37. * 
l a "<ii' m • . 

Cinque miglia più oltre, verfo Ponente, è una 
Città detta MArràfaluh ; e iopra il monte , che la 
domina ( chiamato verde ) fuil Con vento d'£/w4- 
barrmch \ dove fi ha tradizione » che ftaflè qualche 
tempo la Madre Santiflìma, tlfuo Figliuolo , e San 
Giofcffo. 

Parlarono poi nella Città di aJìhI , anticamente 
detta Buia/lui, porta fotto un monte altiflìmo» abi- 
tato per lo paffato da' Santi Romiti , de" quali fi veg- 
gono ancora le grotte. Erano vicino alla medefi- 
ma due altre Città , una derra Deroacie dal nome 
d'una Dea , l'altra Sciali , dove fi vedono molte an- 
. tica- 
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tìcaglie . Quivi l'ardore del Sole 'è così écceflivc* j 
che con difficoltà, può forTerirn" da'Franchi; e 'ì 
viaggio iìèpericolofo a càgion de' ladri, che ogni 
none vengono a nuoto, per mettere a lacco le bar- 
che. ■ ■ .'-.!.'.■ 

■Zaffando avanti videro Abrhiftb, voce corrotta 
fotfedst Jp&redijiM , o Città di Venere , dove fono 
molti antichi edificj rovinati. Il Vefcovodiquefto 
laogofifotrofcriilealCoiicilioCalcedonenfe. 

Giunferoaglì n.in G<abtl-ejfab»re , cioè monte 
dì rigromanri , ( tanto andava buon mercato la ma- 
gia in Egitto) dettoanticamentelfis, dalla Dea di 
tal nome , alla quale fole vano ogn'anno i Popoli del- 
la Tebaidc Mtdìa offrir verdi fronde di più forti , e 
far varj giuochi all'ufo Egizio. Vcdeii di prefente 
la ftatua di quella Dea di fmifurata grandezza, 
mena iepolta nel terreno , full'entrar d'una grotta. 
Credono gli Egizia che fottovifiaun gran teforo , 
che i nigxomanti han tentato di fcavar più Volte, ma! 
indarno. - >,;*... .:, i . ' . 

: Nella ibmmità di qnefto monte- è una grotta t 
nella quale dicono, il -mantenga- viva da lanflhif» 
émotempouna vipera , lunga un braccio ,- che' V 
Turchi ( chevannoa'vifitare quel luogo, ritmato 
da loro fantiffimo) .s'aggira ii; torno al collo fenza 
nocumento alcuno : e narrano perfone , per altro ve- 
ridiche, . che fia ftata tagliata più volte in quattro , e 
cinque pezzi , e fempre u fi a riunita per opera d iabo- 
lica; credalochi vuole. Sotto quefto monte flette- 
rò! Padri, efpoftiacaldo'intoIIerabì!e, finoalvef- 
pro} fermandoli la fera alle falde del medefinw , 
con pericolo di ladri . 

Il feguente gioniode' ia. per mancanza dì ven- 
to , tirarono la barca appiè ò' un'altro monte afprif- 
fimo, tulle pendici del quale è la Città dì Labi* . 
Dieci miglia lontano ve a'è un'altra d i Ilrutta , detta 
BentvM , cheinlmeuaCopta » vuol dire, Cafa di 
ftelle, perchè gii abitanti adoravano le delle. Pai"- 
fan^o 
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fando poi avanti giunferoalKancicaCittàdrF** , idi 
lingua Copra detta Saupi , e nella Greca crecedilopa* 
in, cioè Città di Coccodrilli: la di cui artica magni- 
ficenza nelle grand iflìme fue mine lì manifefta . 

Dopo molti patimenti, e travagli, arrivarono i 
Padri In Arcbmim, da' Greci detta Oxyemg ut , Otti 
della Tebaideifr^ifl , che fu per l'addietro Sedia 
Vefcovile, come dagli atti del CorcìlioCeltanti- 
nopolitanb può vederrì.alquale-Dorolhao aio Vcico- 
vo fi fotrofctifle . Qiieltafu la feconda Città , che 
fabbricòinEgittoilFilofofo Ermete neldeierroO- 
rientale ■ Andarono poi in un'altra detta JiJìM j pa-- 
rimente Sedia Vefcovile antichilfima, enei. do i fuoi 
VefcoviC»/#,fr/i», ed Andre» intervenuti nel Conci- 
lio Calcedonenft . Quivi lì trovò il Sole alto grad; 
a6.e4.1n. 

Lontano daquefta Città 10 m. entrarono i Padri 
in una lunga valle , dove iono varie grotte : Eccome 
fulìe montagne» che la formano , veggonfì piccioli 
Conventi, in cui abitarono già Santi Keligioiì , da 
muovere a divozione anche i cuori più infenfati. 
Vi ù fermarono due giorni, ed una notte 1 pervilì- 
targli, ed ammirarci dormentori.e leangufte celle, 
tagliate nel duro fallo .Camminarono pofeia per en- 
tro la valle nove miglie , e videro fcaturire dalla vi- 
va pietra un fonte.detto di Mose AbiiTino,fanto Ro- 
mitode'fecolipaHati. S'innoltrarono quindi apie- 
di iS. altre miglia, e trovarono uno ftagno,che chia- 
mano tirchil E lb*p , circondato di vaghi alberi : 
dove parimente erano varie grotte , romitori , e foli- 
tari abituri, de i quali alcuni fouounquartodi ml- 
gliodentroilfaffo. Lagrottapiù grande aveva un' 
ampia porta ■> adorna di Croci, e di altri divoti lavo- 
ri . Quelli fanti luoghi però muovono a' Feci eli mag- 
giormente le lagrime , veggendogli fer?ir di ricove- 
ro ad infami, efozzi uomini, applicati all'atte ehe 
credono, o vera , o lecita , di nigtotnanzia . 
Ritcrnatial piano» profeguitono i Padri il loro 
viag- 
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viaggio : e dopo aver camminato qualche fpazio 
verfò Ponente, arrivarono nella Cittàdi M«/i«,det- 
ta per ['addietro mlopeli , dove fi vedono molti anti- 
chi Conventi dirupati, ed altri edifici. Panando 
avamri,vennero nella Città d i Gr^c.prims di giunge- 
rà alia quale, videro l'aria coperta di locufle, gran- 
di cerne beccafichi, che vengonodalla Nubia , e 
cagionano gran danno alle campagne . 
- cr,? £ «è lontana lo.migUadalla riva del Nilo.- on- 
de lii fognò fare il cammino per terra {opra cammel- 
li. Furono i Padri quivi ricevuti da un Galliano : 
in cafa del quale vennero molti alrri Crifliani 
del paefe, con molto defiderlo d'iftmiffi: e aio- 
veano perciò varj dubj l'opra il rito Cattolico, 
Chiefa Romana , e Sommo Pontefice .■" Reftaro- 
no eglino, con molto piacere, perniati dalle pru- 
denti ri fpofte di que' Religiofi, pratici della lor lin- 
gua .-'dicendo , che mai non avesti fentito una 
più fana dottrina i e perche non avean mai veduto 1T- 
migliante abito , non potevano mai faziarfi di rimi- 
rargli. Stando Fra Gioieffo dentro la cafa d' un 
Criiliano , e Fra Giacomo di fuori , vennero i 
Birri per condurrecarceraco Fra Giacomo , a ca- 
giondel tributo non pagato. FraGiofeffogli fgri- 
dò, manonperqueftofece nulla: giunto però que- 
gli a mezza Irrada, fù liberato da alcuni Chrilìia- 
nidelpaefe. . 

Seguitarono a dimorate in Grege fino a' 3o. di 
Maggio ì poi , volendo partire a' 21. i'ifleifo Crilria- 
nogli providedei bifognevole per lo cammino , e 
gliaccompagnàiìnoallabarca; ma, trovatala par- 
tira, diede loro due afìni , e Ja due Tuoi fervidorl 
gli fece condurrca Paniii , fei miglia lontano . A 
Pardiseucraronoinbarca, e , partiti conprofpero 
vento, giunfero alla Terra di Elèttimi , dove il 
fermò il Rais* per accommodare la barca . Quindi 
giunti navigando all'Ifoladel fiume , videro un eoe. 
codrillo, lungo da 6. in 7. braccia. Laleraper. 
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vennero fotto un afpriffimo monte, detto 
dove convenne rimanerli la notte , per mancanza di 
vento . 

La mattina de' 22. fi avanzarono fino all'altra 
Ifoletta , dove trovarono due altri coccodrilli terrì- 
bilifiìmi : e proseguendo il viaggio /otto monti af- 
priflìmi, affattodifabitati, ne incontrarono conti- 
nuamente . Sul iar dellanotte capitarono, in un luo- 
go , dove Capo degli Arabi fi era uno chiamato Gio- 
feffo, oiffuf. 

Euendomancateaffattole provvifioni, fi ferma- 
ronoa'2j. nella Terra di-Di/W, e mandarono un 
Turcoafarcomprareunmedino di panel ciò che 
non trovandoli, fi partirono digiuni. Eflendo venuti 
per iftrada alcuni Arabia rubargli, congrida gli po- 
feroinfuga. 

GìunfcroquindinellaCittàdiZ)*>n^rii ( la terza 
fabbricata daErmetc Filofofo) nella quale fi vede 
unTempiomagnifico, con molte ftatue, efuperbe 
fabbriche rovinate. Panata quella, vennero in can- 
ne, o Bcrìcon, fituata nella Tebaide Media : tre mi- 
glia lontano dalla quale * aveano gli Egizj il porto 
per lo mar rollò, detto Porto di Mare, (oggidì chia- 
mato Cofchìr) dove in tempo di Faraone, fi trafficava 
per l'Indie, e parte dell'Abbia. Reftaronoivicon 
molto timore quella notte , perche vennero tre ladri 
anuoto, e 15. per terra, ad attaccare una barca , 
vicinaalla lord però gli tennero difeofti parimen- 
te con legrida. 

Il giorno de' 24. andò il Rais a rifeuotere il nolo : 
e» ftandoiReligtofiancorainbarca, venne il Giu- 
dice del paefe , con un birro , a prendere infor- 
mazione, che gente era , e che andava facendo. Ve- 
dendoegliunaltromododiveftire, fofpetto, che 
funeroReiigiofi.epercìònonvolcadariì pace: di- 
cendo, clieeranoFranchi, venuti per far là fpia : 
giacché il loro Sultano facea sì grande uccisone di 
Turchi. Si feufaronoi Padri al meglio, che potè- 
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remo: ma ìIGiudice, replicando fempre, che fotte» 
quell'abito cran venuti per ingannare; fece ordine 
al padron della barca , che non partine fenza fua 
licenza. UnCriftiano delpaefe f efendo gli altri 
abitanti Maomettani ) s'interpofe col Giudice, di- 
cendo , che i Frati erano venuti con lui , per vifitare 
le Chiefe , e Conventi de' Criftiani: e che, compiuta 
la vifita, egli fteffo gliarrebbe accompagnati in die- 
tro: ma non perciò quegli fi perfuaie : anzi , per 
tutti i modi , voleva mandare perfone appreflo i Fra- 
ti, perifpóare i loro andamenti . Quelli , non 
vedendo altra ftrada , per ufeire da tate impaccio ; 
moftrarono una lettera di raccomandazione > che 
aveano per lo Scrivano del Capo degli Arabi : con 
la lettura della quale , e fei roedini fi placò il Giudi- 
ce; nonpotendocavardivantaggioda'poveri Re- 
lig iofi . 

Sei miglia più lontano, entrando^ nella Tebai* 
defuperiore, fi trova l'antica Città di Copti, dalla 
quale tutto l'Egitto , non che la nazione Copta 
presela denominazione. Aveaquefta Metropoli il 
trafficone! porto fuddetto , ed era Amata a gr. 29. 
Pi. 17. di latitudine, e ti. di longitudine; di lei cosìparla 
Straberne i tafi Vmtr'u Ttmplum tfi ifidis Fa»*m .- 
diìnctf! funttti qu*Typbtni*w>e**tur , & fijfa, quA 
Coptuvt difert , cimmttntm Aralum , & JEgyptìsrum 
Vrim ! itmaft *$ Ifihmut im Aufrum Mare f or re- 
flui , juxiM Btrenicem Vrbim , qnanquam fin* porta 
fit , lumen propter eppmutiitatem ifihmi, idt»*a diver. 
{«ria habet . Dimnt pbitadtlphum prime hant viam 
txtrcitu aptmijfe, tùm aqttit *a cartrtt , ae diver feri a 
confiituijfe , tum pedihus ìttr a^entièus^ quam tameliil 
idqut effieifft , queniam Ruhntm Mare difficxher n«p 
■vigartiitr : prdferrim *x intimt rtctjfu. Xrtim vtro tx- 
pirieatia uiilitatem maximum itmenftravit ; atqut 
nane *mn%s Indie*, & Arabie* mtrett , ae Mshiùfht, 
gtiam, qua Arabico J!n» advekuntur , Ceptumd*ftrun~ 
*W| iflarum rtrimEmperiHm. ifc» frttul * Bm«iee t 




Digiiizod by Google 



DEL GEMELLI. é$ 
ejt Murii-jtarìi , qui Civirat navali» hnèet . A Cfpfe 
%vtqnc non mnltum aie/1 Apùllinis Chimi , quart du* 
Urbts, Jjlhviu/n tcrniitiAaies , mrinqttc funi ;fedc«plns, 
& Murìs flaiionunc txctllunt . Di quelia Città di Co- 

pco venne il Vcfcovo al Concilio Efefino, come da- 
gli Atti del medefimo fi puòfcorgere . 

Continuandoli cammino, fi fermò la barca lino 
a mezza notte , per mancanza di vento, in un luogo 
orrido, edifagiato; ma, ritornando favorevule , 
pattarono avanti ; capitando in fine, dopo molti tra- 
vagli, nella Citw di-Kio, o Cesùorbin chedicono, 
edere Itaca d'Apollo, e delle più grandi , ed amiche, 
che fianofituatealla riva del Nilo. Volendo paliate 
oltre, non fu poffihile , per mancanza parimente 
divento; e volendo i marina) tirare la barca con 
corde, non potevano co' piedi refiftere all'ardore 
delfuolo infocato; onde ritornarono ia fera , arre- 
diti qua/I dal Sole, per prendere agnmftirza ter- 
reno nella Città di mecade . Entrai i Padri nella 
medefima, andarono in cala dei Vefcovo , morti 
daìlafame, pere/Ter loro da qualche tempo manca- 
te le provifioni; e prefentata la lettera di racco- 
mandazione , che tenevano dirizzata al medefimo ; 
quando credeanorirlorarli del paffuto digiuno, eb- 
bero una milerabìle cena d'un paneilino, ed acqua 
fernetta per rinfrefearfi . Quivi furono loro molli 
più dubbi l'opra la noftra Santa Religione Cat- 
tolica, ch'efli difciolfero con ottime rìfpolte; eZ- 
fendo i Vefcovi di quelle parti molto ignoranti . La 
Cittàèhella, antica, ecopiofàdiConventi diCri- 
ftiani Copti. 

A'29. prefa à fìtto un'altra barcada un Criftiano , 
partirono per Asfun, Divenne per iftrada ilvewto 
cosìgagliardo, ch'ebbe tre voltea fommergerli ; 
ma poi, fattoli contrario , fi fermarono . Tiran- 
doti adunque la barca a forza di funi, vennero a' 
3Q. nella Città di Lucbjtnm. Ella fu detta per Io paf- 
fato Luchfo, olume, e fabbricata nella parte Orien- 
L E taic 
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tale ìn onore di un fallo Dio; ma inprogrefTo di 
tempo, pofroveneun'alcrafidifie Lmtkftnm, cioè 
due lumi; opureebbetalnome, per efler comporta 
didueCittà. Sifcorgono nella medefima, oltre a 
gìiavanzidimagnifichefabbriche, due piramidi , 
che hanno ciafchcduna'40. palmi di circuito, e tutti 
equattro i lati ferirti di geroglifici. Sono di più, 
avanti la porta dell'antica Città , come dueldolidi 
fmifurata grandezza* deiqualieflendo a terra ciò 
ch'è dalle ("palle in fu ; pure ciò , che rimane, li è 21. 
palmi alto t le fpalle fono larghe 1 2. palmi , l'orecchie 
lunghe cinque , e larghe tre , e mezzo .' Quelle (la tue 
farebbono ancora intere, fe gli abitanti delPaefe 
nonavefler voluto rompere un'urna, che aveano 
fui capo, fperando di trovarvi qualche teforo. II 
marmo , d i che fon fatte , è maravigliofa mente luci- 
do, e comeunmilrod'oro, che tita al verde, tutto 
di un pezzo. ICriftiani conduflero pofciaiPadri 
dentro la <.;inà,,facendo loro vedere federi colonne 
di più pezzi, ma di 47. palmi di circonferenza, e 
più avanti un grande edificio quadrato,compoftodi 
cento colonne,che aveandi circuito ly.palmi.Paffa- 
rono quindi in un Tempiod'Idoli , copertodigran- 
di&oie pietre , ciafeheduna delle quali era lunga jlo. 
palmi, larga 9. ed alta fei. 

Ciò veduto, furono menati nellaCfttà diCS*E , 
abitata oggidì d'Arabi . Entrando nella Città , ofler- 
varono la porta della medefima di ftraordinaria 
altezza, elarga fette picchef tutte di pietrevive' 
grandiffime, congeroglifici dentro, e fuori) che, 
cflendo cadute le mura, fi manteneva ancora in 
piedi. Pa(sando avanti, trovarono un maraviglio- 
fo Teatro,circondato da un muro comporto di gran- 
diifime pietre artificiofamente intagliate, largo 14. 
palmi, ed alto a proporzione . Nel mezzo è la 
piazza* della grandezza qua&di un miglio, intor. 
niata da fei ordini, che formano circa 200. grofse 
colonne, adorne di gè rog li fichi, ed alte cìafchedunà 
Ho. pie- 
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tfo.piedÌ:con capitello, Coprii al quale ponno agia- 
tamente federe cinque perfone. In quefto Teatro 
abiunoaicuniCriftiani , ed Arabi: e per efler for- 
te, vi lì ritirano i ladri, perseguitati dal CaSsà - 
Nelle quattro principali flrade videro i PP. molti 
degli antichi Idoli Egizi, in formacioè dibecchi, 
cammelli 5 leoni, tori , ed al tri ani ma li. Si vede nel- 
la medefima Città un lago di acqua falfa, e verde : 
coloritanongià dalla corruzione, ma;, ficcome di- 
cono, per arte magica; ne il sà donde tragga origine , 
né dove fi perda ,cre(tendoaIIa mancanza del Nilo, 
emancandoalladi lui crescenza . Quel, ch'èpiù, Ì 
panni lordi Cubito vi s'imbiancano :e fi dice , che pri- 
maaveva il lettodipictra, per un quarto Ai miglio, 
eh' egli è ampio. 

PocolungidalLagoèun'attra Colonnata, che a 
tempode'Criftianiè ftaraChiefa; vedendovifi an- 
che oggidì dipinte alla Greca le figure dj;lSalvado- 
re, dellaMadreSancifEma,ediAngioli. Chiama- 
no il luogo StmtAvencgium , cioè, Cielo ftellatoi per- 
che il tetto, peralcuniforami, rapprefenta artifi- 
ciosamente diverfefte] le, e legni del Zodiaco j fer- 
vedipreSentc per dalla agli Arabia 

In un altro luogofi vedono due Aguglie al tìffime, 
che hanno il pieoeflallo, una J6. palmi di giro, e 
l'altra 40. Sepolti la metà nel terreno.- vicino al- 
le quali ne fono altre due dell'ideila forma , e 
grandezza, poite al Suolo dall'ingiurie del tempo . 
Non guari lontano erano due Idoli di finimmo mar- 
mo, alti 14. palmi, Sopra due colonne di porfi- 
dodi fmifurata grandezza, che davano l' ingreffo 
ad una ftrada coperta di tavole di pjetra , lunghe 
jf.palmi, elajrgher2. per ogni parte lavorate con 
geroglificii e foftenuce da, un muro di groffiffim^ 

t'ietre. Mentre ne givano a vedere un' altra co* 
onnata , trov a ron»per iftrada un grandi (lìmo Ido- 
lodi ben fino marmo; e, giunti al luogo deftinato» 
videro 1 jo. colonne, di circuirono, palmi, ( però ài 
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fili pezzi) ed alce ioq, fenza comprendervi il capi- 
tello, fopr* Uguale avrebbono potuto ftarecento 
perfonc. Nella entrata di qucfto edificioeranodue 
Idoli, d'un marmo, chefi avvicinava ai porfido ,■ 
e di grandezza così terminata, che ilpjedefo- 
locra lungootto palmi. Pochi palfi lontano è una 
Torre, e Cali elio, dove per una porta, efcalea * 
iì monta ad una gran piazza, con più camere in- 
torno, edaltrettantepiùfopra, in tre altri appar- 
tamenti. Vicino la Torre è una ftrada fotrerra- 
jiea , checonducealNilo, e alla Città d' H«?a!ìmni 
dalla patte dì Ponente detta oggidì Mmathubu. lm 
quefta Città fono eziandio molte memorie dian- 
tichi Templi, e Teatri» e vi è anche un laghet- 
to, che li empie nella crefeenza del Nilo, e fee^ 
ma nella mancanza; prefio al quale fono due 
Idoli sì grandi, che fi oflèrvano da dieci miglia 
lontano. Uno fi dice da' terrazzani SawuU, ci al- 
tro Damul*. .• 
Ripolati i Padri in cafa d'un Criftiatio, fi partìra- 
nopoi, con grandiffimo ardor di Stile, e timore di 
ladri.- e vennero alledue della nòtte nella Città *3i. 
Lictpbi, oggi detta Arm*nt: noMlirfima per. moki 
Templi.e grandi fabbriche.e per'ftatue,e colonne . Fu 
già Sedia VefcoviIe,e'Ìfuo Vefcovo Valufianoinrep-. 
venne nel Concilio Efefino; e di lei anche fa menzio- 
ne Epifanio . Dirimpetto la medefima , in una Ifoletw' 
ta, che fa il Nilo, fi vedonogiornamiente centinaia 

dicoccodrilli didiverfe fòrti . -" e 

La mattina iéguente, all'ufirir delSole, pàffarono 
per la Città di Demecrst, fabbricata, come dico- 
no, da un Fi lofofo antico dirai nome , e che og- 
gidì fi dice pemeicrat, A' } i. gionfcro nel CafaTe 
à'Aifuit, lontano i, miglia dai fiume, sùd'unaccdr 
lina, dovelecafe fono malamente coperte di-ftuo-. 
je, permancanza di altra materia . Quivi dapref. 
foèla Città dìL4ion*i detta oggidì Afa* (icttQjil 
Tropico di Cancro ) il ài ciiì- paefe è una conjcif^ 
* - nua 
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riua fornace a gli Europei, non avvezzi ad ardori 
così grandi. 

Il primo di Giggott) con lacera delVeiCOVO di 
Nacca'de", furono a trovare m> OrilUaab di molta 
autorità appretto qìi Arabi , appellato Marco, aCcm 
gli menafle a vedere il moniftero , fabbricato nel 
Campo di quattro miglia da Sant'Elena, in onore de' 
46o-mila Martiri delia Santa Fede , quivi fatti mori- 
re nejla perfecuzione di Diocleziano : il qual Moni- 
ftero oggidì èabitatoda alcuni Rei igiofì : però dal 
inedeiìmo Marco ne furono difl'uafi ; perche flava in 
quel luogo un cattivo Giudice, nemico de' Franchi, 
il quale g! i averebbi fatti uccidere , o carcerare ; on- 
de ,11011 potendo confeguìre il loro fantofine, rifoì- 
vetterotorHarfene iti dietro. 

Prefa una barchetta mal concia, s'ejnpièquella 
ben colio d'acqua: onde fùdimcltieri tornare in 
Città. Imbarcati»" poi di nuovo, chiamati dal 
Rais, ch'aveva accomodata la barca, trovarono i 
marinai così cftenuati dal digiunodella lor Quare- 
sima, oB.*mad»n, che non potevano remare: on- 
— defraGiofeffo, e un marinajo, pigliato il remo , 
ipinfero la barca fino alla mentovata Cicca d' Ar- 
mant, 40.111. lontana d'Asfun , quivi fermandoli la 
notte per la franchezza Fr.GioferTo ripigliò la matti- 
na il remo, con l'ilteiìb compagno, , e n'adopera- 
rono m maniera, cheagli 8.ame z zodi , giunferom 
Naccade. Ivi furono a vili care fobicamente il Ve. 
fcoyo, ma no'l trovarono in cala; nel ritorno ben- 
sì j che fece, con fei Sacerdoti Copti , gli ricevè 
con la folita cortefia. Dopo cena coflóro , con 
licenza delVelcovo, modero a'Fraci moltidubbj 
filila Religione; nè perche vedette r convinca la lo- 
ro ignoranza s' acchetarono ; ma d i fièro , che il 
dì Tegnente amano portato ì loro libri Arabici : 
Ciò che nulla loro valle , ellendo per mezzo de* 
medefimi maggio.-mente convinti ; quantunque 
mai non la cedettero in vane parole . Dopo di 
-_ : E ì che 
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che i buoni Padri, per riftetiò fiume, fencritòrn^ 
tono al Cairo al loro Oipizio, £ quello èquan- 
to (LI;; Ìq«i : Kelatione roanufcrit» potei tac- 
cone . - • '/ . 

CAPITOLO VII. 

Sì Jtfcrivono li firamiJi d'Egitti, t U nummi* 

y del Dè/trtt. ■ — ~V i 

REftandomi ancora da vedere f e- Piramidi-d'Egit- 
to, e le famofe mummie delDeferto: riè ciò 
potendoli Fare lenza buona corripagnia, per timore 
degli Arabi, parlai alConfólo, acciò mi proccurafle 
qualche fìcura maniera diandarvi . Egli per fiia bon- 
tà, prefe la fatica di parlare ad -alcuni Franceiii che fl 
preparavano a far lo fteiTo , con buona (corta , e cosi 
fuidi lorcompagnia. • ^ 

Dovevamo partire il Martedì iS. mi mi trovai 
infermo degli occhi, per haver lafciata la fine ftra 
aperta la notte, a cagion del gran caldo, quantunque 
folE flato ammonito d i non doverlo fare , perche il 
male è infallibile : onde il dopo delirare andai Cam- 
minando fopraun'afìno per gli Bazar, e piazze della 
Città .Incontrai per iftrada un* uomodi 40. anni in 
circa)barbuto,etutto nudodacapoa piedi .alquale 
tutti correvano a baciarle mani.- ciò chenonlafciò 
di fare il mio afinajo per divozione . Alcune donne 
gli baciavano l'eftremità di quell e parti , che la mo- 
deftia deve nafcondere, per renderti fecónde . Aven- 
do richiefto cW lì fufie, mi diflero, che colui era 
un gran Santone. 

PartimmoadunqueilMercordl 19. perS*/«, o 
pM/*e, Scavallo fopra una dozzina d* afini. Quivi 

Siunti , ci ponemmo ih barca , non potendoti an- 
are per terra, a caufa dell' inondazione . Giu- 
gnemmo prima di mezzo di alle piramidl(o, per 
meglio dire , ftfiiiurate montagne di fabbrica j non 
efien- 
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effendovì , che la- miglia di cammino. La curiosità" 
m'induffe infieme con alcun iFranceiì , afalirefino 
alla fommità della prima, con le ginocchia più to- 
fto,che co'piedi:per eflere Ì primi (taglioni alti quat- 
tropiedi, elarghi tre, che girano ugualmente all' 
intorno tutti i quattro lati, evannoapocoa poco 
fin fopra ftringendofi . Dal piano della cima della 
piramide fiicuopre una immenfità dipaefe, opiù 
tofto un grandiflìmo deferto d'arena. Scefi giù , 
congrandiilimoincommodo, deliberammo di ve- 
dere il fepolcro , che dicono di Faraone , doves' en- 
tra per un forame , mezzo chiufo dall'arene . Aven- 
do il Padre Fra Fulgenzio di Tovars Cappuccino, e 
Superiore delI'Olpizio del Cairo, buon Matemati- 
co i difegnata la piramide, e prefene tutte le mifure 
dalla partedidentro,edifuori, io me le feci da- 
re, iniìemecon quelle del pozzo , che vi è dentro; 
tali quali il Padre Labaro parimente Cappuccino , 
ao.anni primaa»evaprefe, facendoli li gare, eca- 
lar giù conunacorda, nell'ofcuritàdelmedefimo, 
per mera curiofità. 

Queftagran piramide, ch'eia più viciuaalCai- 
ro dalla parte di Settentrione , tiene 2o8.fcaglioni di 
pìetrcdidifference altezza, che fi ftìmaefsere già 
fiate coperte di marmi , tolti col tempo per ufo d' 
altre fjbbrìche. Tutta l'altezza perpendicolare è 
di 523- piedi , la lunghezza d'ogni lato 1582. il 
piano della fommità è compofro di 12. pietre , 
chefannoin quadropiedi té. edueterzi ; donde di- 
cono, che una freccia, tirata da valente arderò , 
non oltrepafseria la bafe delia medesima pirami- 
de. Alla porca fi monta per 16 fcaglini , dopo 
de' quali fi entra , per un ientieruolo , che vi 
in giufo , di figura quadrata, Tempre uguale: tre pie- 
di, efeipollìcialto: trepiedi, e trepollicilargoi 
e lungo in tutt076. Dopo di ciò fi truova un luo- 
godi circa dieci piedi, dal quale fi entra in un' al- 
tro cammino dell' iftefsa lunghezza di 76. piedi , 
E 4 che 
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che và all'insti* a capo del quale fi trovano du* 
itrade;unapara!elfaaIl'Orizo;]te, i2,paiG lungha, 
con una llanza infine : e l'altra che và verfo fopra , 
largha fei piedi , e quattro pollici, lunghaiSj.in fi- 
ne di quella, per un comecorridojo, fi entra ili 
una Cala Jl. piedi lungha, largha 16. ed alta 19. il 
foffittodellaqualeèpiano, ecompoìlodi 9 pietre. 
Dentro sì fatta fala (ch'è verfola terza parte della 
piramide,) fivede un fepolcro vuoro(chédÌconb 
diFaraone) dimarmo bianco, rofso,e nero, che 
ha di lunghezza fette piedi, edue pollici : di lar- 
ghezzatre piedi, eunpollice: e d'altezza tre pie- 
di, etrepoilici: picciolo fpazio in vero percapire 
un sì potente Monarca, fe gli uomini fi mifurafsero 
colla potenza . Scorge!! ancora dalla mifttra di 
quello fepolcro , che gli uomini di oggidì fono 
così grandi , come erano quelli di tremili' anni 
addietro; e che noi non damo miga più piccoli 
che fi furono i noftri bifavoli. Di più, che bifognò 
porvi cotal pietra , primacheficompifseredifìcio: 
perocché non r'è ria, per la quale abbia potuto por- 
tar vili , 

Tra le accennate due ftrade, è adeftraunpoKO* 
che fi vedegiù, per una linea in parte obbliqua, 
perpendicolare all'Orizonte, che fa' la figura del 
Lamed Ebraico, in cui, a fine di 77-piedi, è una 
Jìneftra quadrata, per cui fi entrain una picciola 
grotta, cavata nella pietra dolce (efsendo la pira- 
mide edificata fopra il vivo;fafso) chefiftendé ad 
Occidente. In quella grotta, if. piedi ingiù, & 
truova una ftrada obbliqua, ragliata nella pietra 
medefima, larga due piedi, e un terzo, ed alta 
duepiedi, e urUecondo, chevàingiufouj.piedi.- 
dopodi che è ferrata d'arena, epietre. Dicono 
que'Batbari, che quindi fi pafsava pervìefotterra- 
1 ee, fino alla certa vuota d'un'ldolo, ch'era non 
molto lungi dal la piramide. Di quello Idolo la par- 
te, chenerefta, dalle fpaUc insù, finoalla fom- 
mità 
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«liti del capo, ha itf. piedi d'afrezza, e dall'órec» 

<rhio almeno ne ha 15. Tutto ciò ch'è detto, fi vedrl 

più d ift ìnta tu cure nella feguente figura. 

-rf. Entrata del!» Piramide, j. pitdi, *6, fallici alta, 

t piedi e pollici larga, 
£. Siepi, lunga 76. piedi- 
C. Spazio in fine di detta fttfa, di lo.pìed'u 
SD. Salita, lunga 76. pied- 

X. Sa/ita, larga 6. pitdi , 1 4. poi. lunga 1 61. piedi, 
T. Strada di 8. ì» IO. piedi di lunghezza. 
<J. Camera vuota. 

H. Camera , J£, finfì lunga, l6> larga , * lyi 
«fot. 

Sepolcro vuoti , lungo 7. ftn/i , « 2. ff#f» I J. 
•mU*, e un pollice largo: , j. piedi, e J. pil- 
lici ah». 

X. Cammino per entrare nella camera del ftpilfr» t 

S. » 10. pajfi lungt. 
M, Piane della fommità di 16. piedi , e due terzi. 

Altezza perpendicolare 520. piedi. 
tS. Lunghezza d'ogni lato 6%ì. piedi. 
F. La prima profondità del pezza di yj. piedi . 
2- Profondità feconda di piedi raj. 

L'altra piramide, uguale inaltezza alladefcricfa, 
fivededaquefta lontana 200. pafiì, verib Ponente. 
La pianali* poco minore, e con difficolti ( per le 
concavità delle pietre , corrofe dal tempo J vi fi pu& 
montare in cima : tanto più) che non ria gradi, che 
fporgono in fuori, comelaprima. Vicino a querce 
due piramidi , ve n'è un'altra , picciola per fa quarta 
parte, fondata fopia l'eminenza d'unaroccia;ciaf- 
chedunode'cui lati è 20. piedi meno della pronai 
e, quantunque ella ila baffo » epiù picciola, é non- 
dimcnodi una pietra tutta bianca, e di larghezza 
Ufiualeall'altezza. 

Paffammo la fera , con si buona compagnia , wer- 
fo Settentrione , alle piramidi delle mummie , lon- 
raut due ore dicaromin*, e difeofte dal Cairo ugual- 
meu- 
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mente. Là notte la pattammo allegramente l'otto 
certe tende. 

Venato il Giovedì 20. ( mentre gli altri coropa- 
gnierano a patteggiar con gli Arabi, per farci vede- 
te le mummie) io, e . il Padre Fulgenzio entrammo 
nella più gran piramide delle 1 1 .che ivi vi fonojdel- 
la quale avendo egli prefe le mifure,per dentro,e fuo- 
ri, lì trovò ciafenedun fuo lato di 643. piedi. Vii! 
entra da Settentrione, quali alla quarta parte della 
fuaaltezza, mi non nel mezzo della linea Orizon- 
tale i perchè ha dalla parte d'Oriente 3 itf.piedi, e da 
.Occidente 3 27. Evvi una fola ftrada, chehadi lar- 
ghezza trepiedi, e mezzo, e quattro d'altezza ; 
iempre calando, per lo fpazio di 267. piedi i infine 
deilaqualeèunafaia, lunga *7.piedi, e mezzo , 
largali, con la volta a forbice, oadotfo d'alino . 
Nell'eftremitàdi tal (ala , & vede«n*altr* ftrada pa- 
rafila all'Orizonte , che ha tre piedi di larghezza, e 
novee mezzo di lunghezza', per dove fi và in un'al- 
tracamera, lunga ai. piedi, e larga n. (con h 
volta parimente 3 dorfo d'alino) e molto- alta. Ha 
ella dalla parte d',Occidente ( dove lì ftende la fi» 
lunghezza) una fineftra quadrata, 24. piedi, e due 
terzi lontana dal ÌTuoIo . Da quella camera lì entra in 
un'altra ftrada affai larga , ad altezza d'uomo , para- 
fila all'Orizonte , elungau. piedi, ei.polUciia 
capodellaqualeèunagran fala, con la volta deli* 
ifteflaguifa, lunga 16. piedi , e !. pollici ;larga 24. 
e un pollice. Il pavimento è di viro falfo, con alcune 

Sunte , che fporgono in fuori inegualmente , lafcian* 
o nel mezzo un certo fpazio ; 
Ad un'altra piramide ivi vicina non S puòfalire , 
perchè le pietre non formano gradi al di fuori , come 
le deferi tre. Di quella misurata, lì trovò ogni Ilio 
lato 6ji. piedi. 

Le altre nove piramidi, toltane una eguale alla 
mentovata , generalmente fono mezzane ,-e piccio- 
le; però di differenti lavori, ed alcune affai belle, dì 
pietre 
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pietre di fmifurata grandezza , ch'ei fembra impof- 
(ìbile di averti potutoin quel luogo per umano inge- 
gno riporre. 

I Cronologi , ed Autori Arabi fonodi oarere,che 
quelle piramidi fiano ftate fabbricate da un tal Red' 
Egitto, appellatosi^, joo.anni prima deldilu- 
vio: ed intrecciano la favolosa narrazione con tante 
«ltre favule, che non lafciano luogo da ravvifarvi mi 
poco di verità. Eglino ferirono, che quefto Re , 
avendo avuto una vilìone » in cui gli parve, la terra 
eflère voltata fo/fopra, gli uomini ftar diftefi colla- 
faccia in terra , e le ftelie cadere dal Firmamento , fl 
turbò molto, mailreiinefecreto. Ui/altra fiatagli 
parve vedere le nelle cadere dal Cielo in forma di 
uccelli.che Servivano di guida a gli uomini, per con- 
durgli dentro due grandi montagne; dalle quali poi 
rimaneanotracaffati, eie ftelie divenivanoolcure. 
Spaventato da tal vifioni, dicono, che uniiTe: un 
Coniìghodi Uftindovinidi tutte le Provincie di 
Egitto, fra'quali era il fainofo Mlimen; a' quali , 
efpofto il fogno , eglinogiudicarono, eprediflcro., 
che dovea venire un grati diluvio , da cui il paefe d" 
Egitto correa rifchiod etere fommerfo ; e che l' ef- 
fetto doveva feguirue indi ad alcuni anni.Ciò fenti- 
to il Re, fece edificare quefte piramidi, ed alcuni 
condotti fotterraiiei.per diltornare l'acqua del Nilo 
deiurolaProvincia, nominata Mftidaj mettendo Silden* 
jntantoentrolepiramidi, quanto egli aveadipre- de Z>ih 
ziofo: e dopo averle finite, le fece coprire di un bel syris , 
drappodifeta, e fecevi pompofa fefta , col concor- Scali s . 
fodi tutti i fuoi fudditi . Narrano molte altre favole in Ma- 
ridicole ; efralealtreiCoptiunabellifllmanefcri-n^. A- 
vonone'loro libri.- cioè, che fotto lagranpirami-^r. rum. 
de vi Ha un'iferizione del tenor feguente . 

// Re Saurid b» fabbricato li Piramidi in tempo , 
&c. ed in fri anni Uba finiti . Chiunque -verrà «ppnjfo a 
lui-, o fi crederà cesi pettate , teme egli è flato, intrm- 
ffind» di dijlruuerlt in 6oo- anni > tentili fi* più fa- 
tili 
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>f/t Ji HftTHg'trt, «H fabbrica , c/>r */< eUvUrta [ 

XgU le b* ttpertt di fet* , vtgga un olire di coprirli 

di ftuojt. >' ;;; '■ ■•; 

Dappoiché il Gàlìphà >Hw* «noan entrò in Egitto > 
ebbecuriofltà di fapere,che cbfafuffe racch'iuf4 den* 
irò quelle piramidi; e, quantunque gli rapprefen- 
taiTero la cofa imponìbile, egli nondimeno, a forza 
di aceto , e di fuoco ; carne anche d i ferri , temprati 
in una patticolar maniera' , mperò ogni difficoltà. Io 
fatti la porta, che f) vede nella gran Piramide, fu 
opera di tifi ; ma trovoffi però dentro di un murò lar- 
ghi Aimo, teforotale, che rinfranco la fpefa dell' 
apertura. Trovarono anche un rozzo quadro, e da 
tutti 1 , e quattro lari porte, per cui fi entrava a cme 
volte , doveeranocorpi morti , involti in tela-. Ver- 
fo l'alto della piramide, s'abbatterono in una pie- 
tra, dentro laqualeera una ftatua di uh* UomOj e 
dentro la (tatua un corpo, con unapiaftrad'oroful 
-petto, tempertatadigemme; unafpadatfi grariva- 
-Jfire, e fopra la teda mi carbonchio , quanto un'uo- 
vo , molto ri fpl e nel? nte. Sortola pietra eranocarar. 
ieri, che niuna perfona al Mondo non fepf* esplicar- 
gli» Aggiungano» ' che dapdi, che itaw» ebbe 
Strio fare quell" apertura / molti vi entrarono , 
de'quali alcuni mórfronò'; < «quello è quanto gli Au- 
tori Arabi favotofamente ne fcrivono; 
" Ea : verità però fi è, che quefte piramidi fono (late 
■fabbricate, perfeFVifdi ftpdlori; Settime Strabo- 
ne, e Diodoro affermano ( e' dal fepolcro, tìbe>fl 
vedeuellapiùgrande, (fia di Chtopat; come dice 
Erodoto, o di eberhh, fecondo Diodorojaperta-' 
mente fi Tcorge. E quantunque- Arinotele dica > 
che i Re d'Egitto intrapreiideflerosl fatte fabbri- 
che, per eferci fa re (or tirannia ; e Plinio , prrofren- 
tazionedt lorpoflanza ,'e per tenere i Ibdditioc- 
eupati, acciò non penfaflero a rivolrarfì; con tut- 
to ciò il fine principale (ì fu, perfervirdifepol- 
cri, ecoufervarviicorpiperlungoipazìo di temi 
po : 
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po: poiché, credendo eglino s che le anime altret» 
tanto tempo farebbono refta.cein compagnia de'cor 3 , 
pi , quanto quelli fi farebbono confcrvatl interi (non 
per informargli , ma per cullod irgli , come loro pri- 
me abitazioni)proccutarono perciò , con ogni ftu- 
dio , prefcrvargli dalla corruzione , imbalfamando* 
gli , e riponendogli in si famofe fabbriche . Ne que- 
flo penfìero è loro in tutto fallito; poiché, dopo 
due, erremila anni, fìfònoquegli trovati interine struK 
duri i ciò che diede occafìone a I>latone(che reftò-/j£. 7 , 
ij-anniinEgirto)di tirarne la confeguenza dell', 
immortalità dell'anima. 

Fecero quei buoni Re le piramidi dì tal figwa.per 
farle durare più lungamente; mentre la parte fupe- 
riore non carica l'inferiore ; né la pioggia può far lo- 
ro nocumento; avvegnaché alcuni dicano, che le 
f aceflcro cosi, per rapprefentare la figura dè'Ioro Id- PrK ^ 
dj. Egli però fi crede, con qualche fondamento r, Com , 
che dalla fommità delle mcdefimegli Egizjfaceflero mentMr 
le loro offervazioni aftronomiche, e ftabilifleTO il j iAt , s ' n 
loro anno canicolare. i3 ibi Ti'mtma 

Elfendoi gradi di queftepiramidi di pietra maf- n M6m 
ficcia, ebenpolita, {Umano Diodoro, ed Erodo- njj 
lo, che fianoftate tagliatedentrolemontagiiedeir 
Arabia, chefonofopraDeìra, DipiùcredeÉrodo- 
to , che pietre tanto grandi fTano fiate levate' in alto 
a forza di ordigni, e machine di legno, polle fui- 
primo grado , per alzar.lepietre.al fecondo«Dìodoro 
però dice, che in quei tempi, non effe ndo per an? 
che fiate inventate le macchine , fi faceva un monte 
di terra» dell'altezza , -che bifognava, fopradicui 
conducendoG le pietre, poi fi lanciavano yolcprare 
verfo la fabbrica ; il che non può digerirfìda chi non 
ha ftoraaco Greco. ■■!>! , h ,->.- .'qiiKorifcviifo'fJ 

Tralafciammo a hello ftudio di vederelealtre 
piùlontane, ch'erario più di.jo,fparfe perlodcfer- 
to, edandamaio, condotti da£li Àrabi , a vedere! 
pozzi , o.fepolcri delle mummie, chequegliavidl 
rtisa Bar- 
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Barbari -tengononóB&Cifti ; per cavar danaro da* 
Franchi; come infatti volleroda noi venti yezze 
dà òtto.- '(>>>" ' ' • 

Molti credono , che le'mummie fi trovino per 
entro i deferti dell'Arabia, e che fiano corpi di 
perfqne foffòcate , e lépolte dalla rena, quando 
foffìano-venti meriggiami: ma s'ingannano forie. 
mente» perchèaltròeilenonfono, checorpi degli 
antichi £gizj imfeaffamati: forfè fi appellan mum- 
mie dal nome del balfamoidi Perita, di cui è fat" 
tamerizionenelcap. ! i.di((uefto libro. Se ne rruo- 
vanomoite, entrogrotrefotterranee, préflòlera* 
vine dell'antica Memphis i, chè tutta , di fbpra , e d i 
l'otto è fcavata: nellequaligrartefientra per poz- 
zi^ uadrati , fatti in maniera , che vi fi può (tendere , 
mettendo i piedi ne'buchi, che fono ne'latiappifti ;s 
Qiiefti pozzi fono tagliati in una pietra-bianca te- 
nera, clwfitruovapertfltre quelie contrade.do- 
po un braccio di arena; nèfono-di uguale profon- 
dità, mal! meno profondi fono' di 42. piedi. Nel 
fondodi effi fi veggono aperture quadrate, e una 
ftradfctta, lunga io. o r v. pied tv che conduce entro 
camcrequadreavolta; delie quali ciafchedun Ja- 
toédirf'Oio. piedi. Da ogni iato- fivedeunapie- 
tr*,-fopra la quale fono corpi imbaifamati, alcool 
dftrtfOcafle digelfonero; altri dentro tombe ,fat- 
tbtIelH-meflapietra\ « figura d' un'Uomo, con le 
bracd^fteie. Si truoVa ordinariamente fotto la 
lingua di quenVi corpi, 1 ' unalaminetcad* oro, del 
pefo di due doppie; e perciò gli Arabi gtfaitano- 
tutw le mummie, ( che poi -vendono' a' Turchi , 
equeftia'Cfiftìani)benehèalle volte noti -ci truo- 
vfctì niente'. ' fa-elfo «SU •efta-'di quefte mummie & 
truovano anche certi come Molerei , e a" pie*! figu- 
re dl*ecei!i: SullepareCiftanno inragliati geragli- 
«pi* forte- feryivarto di epitaffio ,- o-ftreseeio 
^iJ6Ìnognì camera "inolti fepolcri di fanciulli, e 
«Taltri, InciafchedunOf oi di quelli pozzi fono P id 
carne- 
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camere, e grotte, che hanno comunicazione una 
con l'altra, fenzaaltro lume, che dell'apertura del 
medefimo pozzo - 

Calati dentro unodi quefH , trovammo una came- 
radi20. piedi in quadro, tagliata, com'èdetto 
nella pierra : al l'in torno vi erano Sepolcri, per quel! 
Jo, chcpotcafigiudicare, di perfone qualificate, e 
nel pavimento di fervi. Non vi erano, che due 
mummieordinarie, checredo vifuffero Irate porte 
di bel nuovo dagli Arabi, per prender denari; cà 
eranoelle infarciate a modo di bambini, e pofte den- 
troduecafledigelfo, affai grolle» e mafficcie; nel- 
Jequalilìtrovaronoalcuntrigurinedi creta, chefi 
confervanoapprefiodi mi, con un cranio imbàlfa- 
mato, che mi toccò in forte j buono, per quel che 
midicono, perferite, ed altre infermità: la qua! 
Virtù dee però attribuitila] bai/amo . 

Imbaìftmavano gli Egizj quelli cadaveri (parlo 
delleperfonequalificatejaprendo loro il ventre 
con una pietra ben tagliente; poi, tirandonegl'in- 
teftini, lavavano quefti nel vino; e, facendovi paf- 
larepercntrouna polvere aromatica, gli empieva- 
no di mirra pura , caflla, edaltri aromi, fenza'ini 
cenfo ; erimeffigliiniinedentroilcorpo, Io ricu- 
civano. Ciò fatto, ponevano il corpo dentro i! 
nitro, evelolafciavano7o.giorni, afine de J quali 
lo lavavano di nuovo, eloinviluppavano ftretta- 
mente con fafeie di lino, che ungevano di fopra 
con una certa gomma , della quale eglino folean fer- 
viti in luogo di fale. E qùefti corpi poi poneva- 
no dentro caffè di .gelfo nero , groflolana mente 
latte, a figura di mafehio, o di femmina » come alla 
giornata fe ne truovano dentro le grotte, e pozzi 
mentovati. ,: 7 J \ 

UCciti dalpozzo, gli Arabici condufleroa vede- 
re un Iabennto , dove gli antichi daVan fepoltura 
agliuccc! i. Perunofìrettobucocalammo in: ana 
camerai dalla qqale, per un'altra a p ertu _ rai con i a -, 
pan- 
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pancia per terra , panammo in certe ftrade , ìit cui a 
può camminare all' impiedi commodamente . Ds 
amendue i lati di quelle fi veggono delle urne, dove 
furono già fepolti uccelli, nelle quali non li truova 
altro, che poca polvere. Qyefteflradefonotaelia- 
teinunapietranitrola, e fi Aendono più miglia * 
c<uneunaCictàlottaterra; ciò, che chiamano La^ 
lerinto. 

Ritornammo la feca nel Cairo; pagando io par 
lalpeladiqueftopicciol viaggiò, quattro zecchini 
di parte mia. 

Per lo cammino vidi, fra il Cairo vecchie , e nuo- 
to i fili efercizj militari, che facevano i faldati 
Turchi, in un bel piano, vicino al Nilo. Erano 
cìrca4-rn,cavalli, checorreranoadueadue, lan- 
ciando nel corfodeftramente un legno di palma . 
Ah, allora Balìa detCàiro, veniva ogni Mercordì, 
eSabbato a vedergli» da un balcone della caladi 
uaGrande; oltre itconcorfo, che vi fuol'cfl'crcdi 
Bey» oPrincipi, co'lorofuddtti,cfchiavi,veftitì 
aliai bene. Minarrano, che i diciocco Bey, che fo- 
noalCairo, hanno molte terre, e circa foo.miU* 
feudi di teodita per ciafeheduno ; che (pendono per 
mantener con ifplendore la-loro fuperbra, e fierez-. 
la Maomettanai tenendo nelle loro ftajle centi- 
naia di cavalli. 

' capitolo Vili , i 

■ Cwi'l|*W«<'«»# iti viaggi» , ti arrivi m 

sirr-i- m ,'V- ■■> ■ «rijUiìM , : ■ "'■ 

AVendomi Mr. Benedetto Maillet ccrtvitatoad 1 
un lauto banchetto , che lì facea di tutti ì mer- 
canti della naiionFrancefe, il giorno di San Lui- 
Si; nonvolea per alcun conto, che io partite così 
pretto; ma, perche aveadì già determinato di la- 
feiarc il diro , lo ringratiai de' favori, che per 
~: , tutto 
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tutto il tempo delia mia dimora, cotanto gentihnen. 
te mi avea compartiti : e. mi dÌfpoIÌ alla partenza. 
Adunque il Venerdì 2 1. mi polì incammino per lìu- 
iac, dove giunti dopo un miglio di ftrada. Incon- 
trai per via 1* erequie d'un Turco dì condizione, 
che portava un gran turbante fulla calla. Precedo»* 
no cantando Sacerdoti della Moichea, e feguka va- 
no le lue donne piangenti , a cavallo l'opra di alìni. 
Per foddisfare al defiderio de' Maomettani, bifo- 
gnerebbe farli molte di quelle efequie al giorno * 
giacché dicono, ch'elìendo il viver caro, a com- 
parazione de' tempi panati, ne* quali s'avevanopet 
duegranidellanoltra moneta jo.uova» o due pic- 
cioni, o pure una gallina,' farebbe ora di melìieri 
una pelle , acciò meglio potelìer vivere coloro , che 
rimaneriano in vita • 

Prima di mezzodì m' imbarcai lui Nilo, per gir- 
ne a Damiata; e feendendo a feconda delmedelì- 
moi lenza vele, entrammo nel braccio , che bagna 
quella Città. Dico il vero, .che avrei fatto a me- 
no d'andarvi , fe tre fettimane prima non fi fu (fe- 
ro partici dal porto di Sunt i vaicelli, chegiva- 
no alla Mecca; perocché avria tolto fopra di elfi 
imbarco, per eifere prettamente nell'Indie Orien- 
tali ( lìccome m'avea conlìgliatO il Confolo ) la 
dove per la ftrada, che facea, era affai lungo il 
viaggio. 

IlSabbato 22. continuammo il cammino a remi , 
perefl'ere la barca picciola. Queito braccio in ver» 
foDamiataènienogonfiod'acquediquello di Ro- 
feto, onde avviene bene Ipeffo, che Je barche i per 
Ja battezza del fondo, lì fermano molti meli vi- 
cino al mate, fenza potervi ufeire. Le abitazioni 
alle rive di quefto ramo, fono anche frequenti; 
però non così grandi, come per lo cammino di 
Rofeto. 

La Domenica 23. prima d' un'ora di giorno, giu- 
gnemmoin Damiti*, dopo aver fatto 108. miglia: 
torni F (lem- 
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demmo però in barca finche fatte ora di dogana; 
donde ci fpedimmofenzai rigori di quelle d'Italia. 
Prefialloggio in cafad'un Maronita, Procuratore 
dell' Ofpiziodel Cairo, achim'avea raccomanda- 
to il Padre Prefidente: giacché in Damiara nonv' 
erano Religiofi , nettampoco Confalo , o mercanti 
Francefi . 

.Je.E*?. 2)4w«m è pofta falla deftra riva del Nilo.'ficco- 
ttutltf. m e è detto f a gr.jo.di latitudine. Per la cattiva 
F'ì-fS- aria non è molto abitata, c non ha più di mezzo mi- 
2 7°' gliodi lunghezza , ed altrettanto di larghezza . Egli 
è ben vero * che per la commodità del porto, è 
molto frequentata dalle navi, e vi ègrandiffimo 
traffico. Non molto da lei lontano , verfo Oriente, 
nella fommità del monte C*fie, è il iepolcro del gran 
Pompeo, fatto riftorare, ed abbellire dall' Impera- 
dore Adriano. 

Proccurai fubìtamente di fapere, fe v'eraqual- 
checommoditàdibarche per/a/* t ed eflendomi 
ftato detto, ch'era pronta nella bocca del fiume; 
J "ì non volli perderla , provvedendomi ad un tratto 

del bifognevole per la navigazione ; particolar- 
mente dibuoneuovafecchedrcefaHi, che ivi fono 
a viliffimo prezzo . In pattando per la dogana , 
il Giannizzero dimandava un zecchino per la licen- 
za d' imbarcarmi , ma dicendo io, eh' era France- 
fe, ridulC la fua avarizia a contentarli per un ter- 
zodi feudo. Ciòm'awennc, perchè non v'era Con- 
folo; nèTinterpreteGiudeodirvolea una fola pa- 
rolaatnio prò, per tema di baftonate: anzi, vo- 
lendolo con durre quattro miglia lontano, fino alla 
barca, per fervirmi d'interprete col Padronei ri- 
cusò egli , lardandomi partir foloadifcrezione de' 
barcaiuoli, de' quali io non intendeva il favellare. 
Coftoro, come una vittima, mi prefenrarono al 
doganiere del Cafale d'ffiV£*ade(tra del fiume; il 
quale non prefe alcun diritto , perocché io non 
portavaaltrochevittuagliepermioufo. Un Nero 
' , ben 
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tensì della medefi ma, non volendo perdere si bella 
©pportunitàdiefercitare lafua furberia; e veden- 
domi foloefenz' appoggio, mi chiefe un zecchino 
perlopaflò! equantunque ioroplicalG , che non gli 
ii dovea, e che neavriafcritto al Confalo del Cairo, 
acciofenedoleilecoIBafsà; egli nondimeno, fer- 
mo nella fua indebi ca preteniìone , mi d ilie , che pa- 
gani, epoifcnvèlliamiapofta: neper molto, eh' 
io facelTìfembianteditornare indietro ad etefitiir- 
lo, firimoffedal Aio primo proponimento. Onde 

10 per non lafciar l' occafione » che mia volta per- 
duta, avria penato mefi ad averne una flmìgltante 
(come avvenne ad un Religiofo, che non potèpa- 
ìcia partire, per efiere ferrata la bocca dal porto 
dalle arene) rivoltomi, diedi al Nero due feudi 
8' Olanda, 

I barcaiuoli ufar vollero anch' eglino di loro ri' 
balderia : poiché , effendo di già convenuti del 
prezzo, prima nondimeno di condurmi in barca, 
dimandarono da capo un'altra lamina più esorbitan- 
te} tenendomia bada, nel più caldo deiìderio di 
partire, fino a tanto, che non l'ebbero a lor piace- 
re ricevuta; dopo di che mi menarono nella barca 
grande, che ftava ricevendo quella parte del cari- 
co t di rifa, fòle, efave ) che avea lalciara , per 
potere ufeire dal fecco fiume, Ivigiunto.ool battel- 
lo, llRaiscominciòanch'egliafardellefue, chie- 
dendomi un nolo, due volte maggiore di quello! 
che fi folea pagare; dicendomi, che altriwiente me 
ritornarti in Dalmata* quando fapeva t che non ne 
aveailracdo. Dopovarj contraili ( in cui io alle 
voltetacevai per non intendere* altre volte mie/- 
plicavaconfegnOmiaccomodai a,l fuo gufto, per 
non trarre pi ù in IungoJa difputa fenza frutto . Egli 

11 e in vero molto da compatire un Criftìano in 
roauodi(ÌueltiB*rbari i ne i cui jjetti è (pento ogni 
femedi verecondia, e di pietà. Eglino non fi con- 
tentano mali fe non. Iieggana vuora la borfaj avvi- 

'-'»• ■ ■- ' F 2 Étft- 



S4 GIR O DEL MONDO, 
fandoli l' un l'altro della qualità dell'uccello, che 
hanno nella rete. Abbi fogna perciò in quelli paefi, 
particolarmente in Egitto, portare due bifaccie; 
una di danari, e l'altra di pazienza; ciò che io non 
tralafciaj di porre inopera, pervifkare Terra San- 
ta. Partiti adunque verfo il tardi, l'ifteffogiornodi 
Domenica 23. con buon vento , camminammo tut- 
ta la notte: e corteggiando il Lunedì 24. un paefe 
tuttoarenofo, e privo di abitazioni , con l'ifleflo 
profpero vento, giugnemmo a un'ora di notte io 
J*lF* > -dopo 250. migliadicammino. Altra noja in 
vero non ebbi per via, che il conti nuc-gridare di que' 
Barbari,poco pratici dell'arte di navigare: imperoc- 
ché , quantunque Y abbiano apprefa da Crifliani , on- 
deè, che ufi no i medelìmi termini marinarefehi ; 
non per tanto non fanno così bene avvalertene, e fi 
confondono nel più bello dell' opera. u _ , 

Edfendo frati tutta la notte full' ancore, a gran 
pena feendemmo a terra il Martedì 25. e, dopo 
aver pagato al Pad ron della barca un zecchino, e 
mezzo, permei eperlofervjdorejpigljaiailoggio 
in cafa d'un Giudeo, (eh' era. anche Turcimanno) 
come fanno tutti coloro, che vannóa Terra-fan'rai 
non trovandoli in sì piccìol paefe uè Frati , riè Frati- 
cefi. 

1 J*fon, /affo, ZtifoyO AriHfo, fecondo altri/ Ili- 
mano ellere (lata fondata àaj-fei, figliuolo di Noè, 
prima del diluvio. Ella è a gi.ìz. di latitudine, 
ed è il porto,. dove approdano tutti i peregrini, 
che vanne a vilìtare. i fanti .luoghi di Gierufalem- 
me. Nella medefima fi fcaricaronoi materiali per 
la fabbrica del TempiodiSalomone, tagliati nel 
pKMite Libano:. e favoleggiarono gli antichi , ivi 
rllcr ftata cfpofta Andromeda, per cfler divorata 
dalmoltro. Inqueffo luogo flava la,2>^r«,' rifu- 
feitata da S.Pietro ; e nelle fue vicinanze vide quelli 
calare dal Cielo quel lenzuolo, pienodi'ierpi , con 
che Dìo gli diede ad intendere, che'iiou dovette 
a vete ' 
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avere fcrupolodi riavere i Gentili alla Santa Fe- 
de, e battezzargli. Mentre quivi io ftava afpet- 
tando la caravanade' cammei li, che viene da Ra- 
ma, fl muffe una tempefta rosi grande nel Mare, 
cheper molti giorni non die luogo di venir navi: 
edalcune, che fravanonel ma lficuro porto, tutte fi 
fra cattarono ; particolarmente la noflra , che il 
giornoperdèil carico, e la notte del Mcrcordì, 
ponendofiadormire imarlnaj, fenza prima afficu- 
rarla, feneandòafondo, conrutta la mercanzia; 
falvandofi a nuoto folamente quelle fonnacchiole 
bertie . 

Ilcammellierevennedibuon'ora a (Vegliarmi il 
Mercordì 25. per partire con una pjcciola caravana 
di Ju. cammelli io però volli montare Copra un' ali- 
no. Fatte dieci miglia , femper perpaefe piano, par- 
te incolto, e parte coltivato, e piantato d'ulivi ; 
giugnemmo in R*m* al far del giorno; dove fui rice. 
vutodal Superiore, delPOfpizto ile' Padri Rifor- 
mati , che diedefubirocontezza de! mio arrivo al 
Padre Guardiano di Gerufalemme, acciò, con fua 
licenza, poterti panare in quellaCittà. 

Rama , Ramma , R/tmìe , o Raminola , fecondo 
altri ( memorabile per lo fepolcrodi Rachele , e per 
Ja frragge degl' innocenti fuoi figli ) è una picciola 
Terra aperta , abitata da Arabi, Giudei, e Criftia- 
ni: però ha un buono, e fertile terreno all'intorno, 
cheprodue, oltre al frumento! buone frutte; co- 
me uve , fichi , melloni, ed altre . Fù patria , fecondo 
l' opinione di alcuni , di S.GiofefFodi Arimathta , di- 
fcepolo féeretodi Crifto. 

Il Giovedì 17. in compagnia di certi Frati , fui tre 
miglia lontano (parlo Tempre di miglia Italiane)a 
virìr.ire il luogo detto {'V*', cioèdovefu decollato ' 
San Geor°io, in una Chiefa ', custodirà da' Greci , 
Nel rironn -ni fu mo.ftrata una Mofche'a, che fu 
giàChiefadiCrifriam, ediiìcntada .S.iìlcna;dove, 
foEto l'aliar maggiore.ftamiOiVpellitioairaiita Mar. 

F 3 tiri, 
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tiri , clic Hall* Armenia ella vi fece trafportare. GH 
Arabi però non permettono, che vi lì entri- I Frati 
mi fecero anche vedere , vicino la Chie/a delI'Ofpi- 
ziolacafa di S. Nicodemoj che depofe noftro Si- 
gnore dalla Croce. 

Il Venerdì i8- venuta la licenza del P, Guardia- 
nodi Gerufalemme, pagai al doganiere , per Io«- 
f*rri, o tributo, 14. Mulchilh , equivalenti ad al- 
trettanti d ncati Napoletani; e» provveduto dal me- 
defimo ( ficcome è oblìgato) di cavalli , partii il Sab- 
baio 19. In compagnia Hi alcuni Frati, c del Cadì, 
chelene tornava in Gerufalemme, Si camminò 12. 
miglia di pianura, ed altre 18. di montagne, co- 
peite d' ulivi 1 palTando intanto per loCafaledel 
buon Ladrone(così detto, per effervi quelli nato) 
compoftodicircatrecentocafc, fopra un Cartello 
dirupato. A mezza flrada vedemmo il Cafale di 
Geremìa; dove mi inoltrarono un Convento rovi- 
nato de' Frati di San Francesco, i quali l'aveano ab- 
bandonato, per eiiervene futi uccifi alcuni dagli 
Arabi: neguarilontanofifcorge il Cafale, che fu 
patria di San Giovanni Battilìa. Panato il ponte, en- 
trammo nella valle di Terebinto, famofa nelle fa ere 
carte, per la pugna di Davide col Gigante Golia; 
meiitrechel'efercito diSaulle era inarme fopra il 
monte, dalla partedi Gerufalemme, equeIlode"Fi- 
liftei all' incontro, dalla parte dì Rama. In quelle 
vicinanzevidianche, fopra d'unmomre, ilcelebre 
Cartello d' Emnui , in cui fi offer va ancora in Jpiedi 1* 
edificiof fe pure è quell' iftetfo)dove dopo la re- 
furrezione » i due difeepolieonobbero il Redentore 
nel rompere ,- che fece il pane. 

Ginnticiicalcacore in Gerufalemme, mi am- 
monirono i Padri di andare perla porta di Dama- 
feo, acciò notaflero i Turchi la mia entrata, per 
efiggere il tributo; poichenon era flato alrre volte 
in Gerufalemme. V'andai dunque in compagnia 
d'un fervidore, non. trovando niuno alla porta» 
panai 
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panai dritto al Convento di S. Salvadore, fenza im- 
pedi mento alcuno: però ,dubbitandoil ^Guardia- 
no di qualche arTronro, mi perfuafe di tornarvi, e 
mandare un Criftìano ad avvifare i Turchi, acciò 
venìflero nel luogo deftinato, ascrivere il mio no- 
me, iìccome fecero. 

AndaipoiciaiiiConvento, dovecon molta cor- 
tefia mi ricevè il P. Guardiano. La fabbrica di que- 
llo monidero none molco grande, né alca ima com- 
moda . Nella picciola Chiefetta fono cinque alta- 
ri > tre nella parte fuperiore, e due appoggiati a* pì- 
lieri, che foftengono la volta. Il pavimento èben 
laftricatodi marmi bianchi, e neri; ma quel, che 
più importa, è la medellma affai bene, e divoramento 
fervitadajaFrati. 

CAPITOLO IX. 

Si deftrivt GtrufaUmmi , t i Santi lutghi . 

GErvfaIemme,perraddietrodetta£<ifcffi , Seti- 
ma, Capitolina; da'Turchi CUMmeburech , e 
Lchco/1 ; da' naturali ciytz, Gtdtz, fu fabbricata a 
#1. grad. di latitudine da UtltUfiinb » { che gli 
Ebreidicono, eflerlofteflo, cheSfra, figliuolo di 
Noè) inmezz» a' due monti, Calvario da Occi- 
dente, ed Olivete da Oriente ; fra il quale , e la Cit- 
tà feorre iltorrenteCedron, chevàa perderfi nel 
Mar morto. Altri vogliono, che fufseedifìcata in 
tempo del Patriarca Abramo, gli anni del Mondo 
duemila, ecento. SenzacheiomoItom'arTatichi, 
fanno tetti monian za dell'antico fplendo're di quella 
Città le veftigia di tanti intigni edificj, che intnr- 
noa-lei diveggono; giacché turra tì è ora murata da 
quel di prima, per te tante vicende di fortuna, c 
Irraggi crudeli Ifime.da varie nazioni in divertì tem- 
pi operatevi. 
Efsendo ella , per lo valore di Gioab, che difeac 
F 4 cioii- 
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donne i Jebufei, venuta fotto il dominio del Re 
David . Salomone, fuo figliuolo, fuccedutogli nel 
Trono , edifico? v i il tanto rinomato Tempio, circa 
gli anni del Mondo j 1 20. Fu poi quello Tempio , in- 
P fieme Con la Città, rovinato, e bruciato da* Babilo- 
nefi , fotco Nabuchodonofor IL cognominato il 
Grande ; e menati i Giudei fchiavi in Babilonia 
( gli anni del Mondo j}6^. o fecondo altri jj<)8. ) 
dove dimorarono per lo fpazio di fettant'anni ; fi- 
110 a tanto, che 1 perordinedel Re Ciro, e di Da- 
rio Tuo fucceflbre, furono rimandati alle lor cafe : 
dopo di che rifecero laCittade, collafcorta diEf- 
dra» odiNehemia, chequantoal tempio, egli -fu 
rifabbricato da Zorobabello. L'altra ftragge , fittavi 
da' Babilonesi , accade intempodiSedecia, ultimo 
Re di Giuda , quando profetìzava Ezechiello, 
f 63* anni, prima deli' Era volgare. Divìfafi, e per 
■ confeguente finitala Monarchia Greca, dopo la 
morte del fuo Autore Aleflandro il Grande, quai 
Orniti- crudeltadi non efercitarono in Gerufalemme la 
cep.u' ftirpedi Tolomeo Lago, Re d'Egitto»aItramente 
detto s«*r» ediScleucoRediSiria, di cui fa pa- 
rola il Profeta Daniello; Spezialmente Antioco il 
Grande , e'1 fuo figlio Antioco Epipbuati , o ili». 
/Jrr, iquali, concrudeliffimemaniere, volleroco- 
itringer gli Ebrei ad idolatrare, e lafciare la lor leg- 
ge; efpogliarono, e bruciarono il tempio ; ricche, 
:iccefi efiì di fantozelo per la Religione, e per lapa- 
rria, levarono il capo; e col valore, econfigliodi 
Matatia , edicinquefuoi figliuoli, appellati pofeià 
Maccabei, oAflaraonei, ruppero, edisfecero più 
volte i copioff eferciti de' Re fuddetti ; rifecero la 
Città, e purificarono ilTempio,eperlungofpazio 
rf r . ditcmpofottoilcomandode'Maccabeì, che inde- 
jjj-* ' meavcaiioIadigntcàSacerdotalc, fi governarono. 

" , . Ma non furono però tanto felici , che non vedeffe- 
«\* **'" rodi bei nuovodalle vincitrici armi del gran Pom- 
peo la Città domata, e fpalancati i più cupi pe- 
netra - 
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STCtralìdel tempio. Coll'ajtito pur delle armi Roma- 
ne, Erode, figliuol di Antiparro,prefeGeru/alem- 
mc, td infieme Antigono, ultimo degli Aflamo- 
nei; il quale tu crudelmeiue a prieghi di Erode fat- 
to morire da Marc* Antonio, il triumviro; e così 
ebbe fine la fua profapia'., eh' eravifi mantenuta 
106 armi. Venne in tal guifa lofcettrodella Giu- 
dea dalla Tribù di Giuda in potere degl'Idumèi j 
i quaJi , avvegnaché profeliti , cioè venuti alla 
Religione Ebraica , non potea negarti* di edere 
ftranieri; ecosì, fecandol'oracolodella Scrittura, 
accoltoli; il tempo della na/cita del Redentore. 
Vinto, e morto M. Antonio, le dicui parti avea fr- 
uitore Erode, condoni, e con prieghi, feppegua- 
agnarfi anche l'animo dj Ottavio Augufìo , dai 
qualefu confermato nel Regno. Laonde egli, ri- 
cordevole de' benefici, edilicò delle Città in onor dì 
luì, e di M. Agrippa tao favorito ; e rifece per la 
terza volta il tempio , con molta magnificenza , 
ugualeaquel'adiZorobabel; ma però di gran lun- 
ga 'inferiore a quella di Salomone . Fu Erode uo- 
mo-di altiflìmo fpirito , ed intendimento ; ma per 
ogni leggier fofpetto, crudele, e fanguinariocon 
gliamìci, colla moglie, eco' figli, ond'ebbe adire 
AugllftOi Meliùf cfl HtrodÌ! pitcum tjft , qn*m filma . Mtcreb. 
EgJi ordinò la ftragge degl'innocenti, enelfecon- U.?.Sa- 
do anno de! Redentore arrabbiatamente morì ; or- tura.t.A 
dinandoncl tefijamento, che Augufto , afuo piace- 
re, diftribuilie il Regno tra' fuoì nipoti, figli del 
pocoprimauccifo fuo figlio Antipatro , appellati 
Archelao , Filippo , ed Erode Antipa . Augufto 
ne diede due partiad Archelao, in cui era Geru- 
salemme, elefuevicinanze; eduealtre, unaa Fi- 
lippo, l'altra ad Antipa. Archelao, per gli cattivi 
fuoi portamenti , e perle lamentanzede'fudditi ,fu 
da'l'Imperadnrc confinaroa Vienna diFrancia , e'1 
tuo Stato confittalo , [ed aggiunto alla Soria ; i 
di cuiGovernadori avean titolo di Procuratori 
di 
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di Cefare , tal quale lì fu Ponzio Pilato. Quelli, 
con Toccatone della morte del Signore, fi riconci- 
liò, fecondo l'Evangelifta, con Erode Antipa Te- 
trarcha; ch*è il medeiima, chetolfela moglie al 
fratello Filippo, e fece morire S-Gio: Battifta. Non 
finirono qui le mine di Gerufalemmei poiché fu el la 
poi defolata, ediftnrttoilfuofamofo Tempio con 
memorabileeccidio, daTitoImperadore; ilquale, 
econlafame, ecol ferro, condirne a morte un mi- 
lione , ecentomila Cittadini , circa gli anni del Si- 
nore 7i. Chi delle fue miferie maggior contezza 
efidera, potrà nelle facre , e profane iftorieabbon- 
devolmente trovarne; non effondo quefto ora il mio 
proponimento. 

Non è dunque la Gerufalemtne di oggidì), qual 
fù l'antica .-ma» perlocontrario, il fuo giroè me- 
nodi 3, miglia , con menodi 20. mila abitanti . E' fi- 
utata fulle pendici de' già detti monti , alta da Occi- 
dente, ebafla verfo Oriente. Ha fei porte, dettedi 

SttUm, deljMf*» Sua, Sterquilini , di S. Sttfano , 
dì Erarf», e di D*m*fto ; oltre alla fon* Ann* t 
che è ferrata . Le fue murano» fono forti, non effen- 
dovichepiccìole corri , fenza artiglieria, efeuza 
folfoi fuorchedalla parte diponente , doveuonè 
molto profondo . VedefiivivicinoilCaftelIo, fab- 
bricato da' Piiani fopra le riiine della Torre di Da- 
vid, chefiftendcfopralemuragliedelIaCittà . Vi 
fono pochi foldati di guarnigione, ed alcuni pezzi 
di artiglieria fmontati, che s'infognano effereftati 
di Gottifredo Buglione. L'antico Cartello , aven- 
dovi Davide ftabilito la fua Reggia , dopo il d ifcac- 
ciamenco de' Jebufei , fu dal medefimo chiamato 
Sion . • ■ 

Nella Città non fi beve altra acqua , che di ci- 
flerna, che feioglie il ventrecome unmedicamen- 
to purgante; poiché l'acqua del Font Sìgmati cor- 
refolamentenelTempiodiSalomoiie, e nel pala- 
giodeiCadì; e fonoparecchianni, che l'acqua li 
com- 
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compra non meo cara, che il pane. E' governata la 
Città, efuevicinanzedaunSangiacc», dipenden- 
te dalgovernodi Dainafco. 

Erano (lati iReligiofi rinterrati fette mefi, aca- 
gìon della pc (le , che a vea empiuto di tiraggi tutte le 
vicine contrade j e dovendoli fra pochi giorni am- 
mettereiCriftiani alla comunione, per amor mio 
lì anticipò . Per tal cagione tutti i Fedeli furono la 
Domenica jo. a udir la Mefla nella Chiefa de' Par 
dri; dove offerirai, che le donne non portano co- 
perto il vifo, conunamalchera, come l'Egiziache; 
ma bensì il rimanente del corpo involto tuttoin un 
lenzuolo bianco, tenendo in tetta una Tndetna, che 
è una berma con molte punte . Si fece un batté- 
limo* e'1 padre del bambino mi chiamò per com- 
padre. 

Andai circaora di Vefpro a vietare i Santi Luo- 
ghi, accompagnato da un Religiosa ciò deftinato, 
e dal turcimanno del moniftero. Fummo primiera- 
mente al monte Calvaro ; e montando per molti 
lcaglioni, entrammo in una picciola Chiefa , tenuta 
da' Qreci , edificata > come di Itero, nel luogo, dove 
Abramo , per ordinedi Dio , volle fagrificare il fuo 
figliuolo Iiacco, Pochi paffi più avanti lì entra in una 
volta oleum, che fu già carcere di S.Pietro, e di pre- 
fente ferve di carcere anche a' Turchi . 

Inun' altra ChiefadiGreci, che prima fu cafa di 
Zebedeo, lì modra il luogo, dove nacquero i fuoì 
figliuoli S. GiovanniEvangclifta, e S.Giacomojc 
dietro la mede/ima gli appartamenti , che furono de' 
Cavalieri del Santo Sepolcro . Paliamo pofeia per 
una mezzana volta (chedicono, la;Porta Ferrea) 
per dove San Pietro , liberato dalla prigione ufci 
fuori della Città in compagnia dell'Angelo-Indi non 
lungi emrammonella cafadj San Marco, dove dì- 
conOjcheSanPietrolafciatodaH'Angelo, fi ritirò 
perritrovareglialtri Apofloli; i quali fi dice, che 
quivi cominciaflero a battezzare in un fonte di 
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pietra, cheiìvedc. Oggidì queftoluogoèuna pio 
cioia Chiefttra di Soriani . Non guari lontano il ve- 
delacafa, doveabitavaSanTommafo, chedipre- 
fenteèMofchea: e le cafe delle ere Marie, Cletpbe t 
Jtcobe , e Salame , nelle quali non fi può entrare , 
pereffere abitate da donne Tnrche. Più avanti, en- 
trato in uno fpaziofoatrio , vidi la Chiefa di San 
Giacomo, con un buon moniftero abitato da 50. 
Frati Af meni. Per due porte grandi s'entra nella- 
Chiefa, la quale è foflenura daquattrogran pila- 
Ari, cheformanounquadro, e tre navi, Jafrrìcate 
di buon marmo. Eiia fù fabbricata dalla nazione Spa- 
glinola , in onore di San Giacomo, che quivi fu de- 
collato; e'1 luogo particolare del martirio fi vede 
in una picciola volta, nellaterzacapella , afiniftr» 
delia-porta. Nella prima, dallo fteflo lato, s'adora- 
il corpo d i San Macario , Vefcovo d i Gerufalemme . 
Lafediadel Patriarca Armenoétftuataadeftra det 
presbiterio . In una nicchia della picciola Chiefa 
delledonne, a man (ini (Ira della grande , fonotre 
pietre di color mitchio; nella maggiordellequaii , 
venuta dal Sinai , rupe Mose le tavole della legge, 
allorché il popolo non voleva oflervarla : l'altra a 
deftrafu prefadalGiordano, preflo al luogo , do- 
ve Noftro Signor Gesù Cri fio fù battezzato da San 
Gìo: Batti fra ; la terza a Anidra , ftava nel monte 
Tabor, inquel luogo appunto-i dove il medefimofi 
trasfigurò. Tutri i peregrini, che vengono a vili- 
tare i fanti Luoghi , fono ben trattati da quefti Padri 
Greci; dando eglino buone ftanze, e ftallepergli 
eavalli . 

Ufciti fuori della Città, per la porta del Re Da- 
vid, o del monte Sion, vedemmo la fepoltura dì 
tutti i noftriCriftianiCattolici, ed ivi vicìnogli 
avanzi d'un' antico muro della cafa, dove morì la 
>. Madre Santiflìma, e San Giovanni celebrò alcune 
Meije. 

Pagato pofeia un zecchino, entrai a veder la 
Chie- 



Digitized by Google 



DEL GEMELLI; fj 
Chiefa de' SS.ApoftoIi, che di preferite ferve di Mo- 
Ichea. Ella il end uiianave, e grande all'ufo del 
paefe, conduecolomie ; e riedificata daSant'Ele- 
na, lìccome la più pane di quelle de SS. Luoghi, 
eriftoratapofciadaSancia, Reina di Napoli,edi 
Sicilia. Dalla parte d'Occidente ha Ja Torre.o cam- 
panile, donde il Santone chiama il popoloalle pre- 
ghiere . Per alcuni gradii! /tende alla Ghiefa infe- 
riore, la quale è bafla si , ma più lunga della lùperio- 
re . In quello iuogoCrirto Nortro Signore celebrò 
la Pafquaco* fuoi A portoli, inftkuendoil Santi/Emo 
Sacrameiuodell'EucarilHa , apparve loro dopo la 
Refurrezzione, e confecrò San Giacomo Ve/co- 
vo di Gerufalemme. Quivi (cefe lo Spirito Santo in 
linguedifuocofopragli Apoftoli . Quivi dicono, 
che venirle San Pietro, quando fu dall' Angelo libe- 
rato dalla prigionejche fu/Te eletto S-Matria Apollo.* 
lo in luogo di Giudaje che S. Stefano furie fatto Dia- 
cono, con altri lei compagni. Quivi fi nafeofero 
gli Aportoii in tempo delia perfecuzione del Re A- 
grippajevifeceroil Concìlio, determinando, che 
non era necellaria la circoncilìonc . Quivi fù riporta 
]a colonna , dove fù flagellato Cri (lo. E quivi S-Pie- 
tro, e S. Giovanni celebrarono la prima. Mena nel 
dìdcllaPentccofte. Vi fi vede il fepolcro del Re 
David (lungopalmifedecij fattogli fare da Sala- 
mone i e che pofeia Erode fece aprire per avarizia , 
togliendone molte ricchezze , che da tanti fecoli a- 
veanoipiùfieri nemici del PopoIoEbrco lafciate 
intatte. Diconoalcuni Autori, che vifiaanche quel- 
lo di S. Stefano. Pre/To al Cenacolo moftrano il luo- 
go, dovefù fepellito il Re Maria/le. Sotto la fcalea, ' 
per cui vi (ì (tende, vogliono in ogni conto, che fuflc 
ftatoarroftiro l'agnello , che Crifto mangiò co' fuoi 
A portoli nell'ultima Cena; ciò che ficcome è veriiì- 
mije, è anchedi poca importanza . Fuori della Chie- 
faè lacifterna, dove idifrepoii li fepararono, per 
girne a predicare per tutto il Mondo la Fede . 

So- 
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Sopra il monte Sion, quivi vicino (dove fi mo- 
ftranoancoraleveftigiedella Regia di Davide ) è 
un'altra picciola , ma pulita Chiefetta" , tenuta dagli 
Armeni nel luogo delia cafa diCaifas; nel cui atrio 
era la cucina, dove fi {calda va S. Pietro , quando ne- 
gò tre volte Crifto; e perciò moftrano nel muro 
dell'iftefia Chiefetta il luogo, dovecantò il gallo , 
non eflendovi più oggidì la colonna . Moftrano 
eziandio, dalla parte fin idra dell'altare , una volta, 
doveCriitofu polio prigione, eflagellatola prima 
fiata . Sull'altare fla fabbricata , ed occupa gran par- 
redi efso, la pietra del Santo Sepolcro i ehetolfero 
gli Armeni da quella Chiefa , in tempo delle guerre 
3i Candia ; quando fu loro data in cuftodia , efsen- 
do flati carcerati i Frati Cattolici. InqUeftome- 
defimoluogo Giuda vendèCrifto per jo. danari , e 
pofeia gli rendette, per girli ad impiccaredadif- 
perato ."*..' 

' Inunquadrivio, fuori delIaCittà, mifecero ve- 
dere il luogo, dove Maria Vergine feceil primo mi- 
racolo dopo morte, mentre cnegli Apoftoli porta- 
vano U fuo corpo a fepellire nella Valle di Gio- 
fafat. • 

Rientrando In Città per Tiftefla porta , offervai 
dietro il giardino del Convento di San G iacomo , la 
cafa di Annai dovcCrifto fu iegatoad un'ulivo, di 
cui fono ancora i rampolli neli'ttriodella Chiefa 
quivi edificata , e tenuti in gran venerazione dagli 
Armeni, che vi ufficiano. Dentro 1 la medefìma , a 
man Anidra, fimoftrala porta ( oggidì ferrata) per 
la quale ufcìNoftro Signore , dopo effere fiato inter- 
rogato della fua dottrina > e difccpoli, e percoflb 
con una guanciata . 

Pattammo di nuoro fuori , per la porta Srerqui- 
lina ( così detta dalle immondizie , che vi feorrono 
dapreifo) per laqualeCriftoentrò, venendo liga- 
toadAnna. Cento palli lontano vidi una grotta , 
affatto rovinata, dove San Pietro pianfe amara- 
meu-f 
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mente il Aio fallo, diavernegatoilMaellro. 

Rientrati di bel nuovo in Città , fcendemmo rer- 
fola parte inferiore, e per un giardino, entrammo 
fotto le volte del Tempio, dove Maria Vergine fa 
prefemata da' fuoi Genitori. FugiàChiefa intitola- 
ta della Prefentazione , con moniftero di Monache- 
oggi però fi è Mofchea , dove i Turchi, fotto là 
disciplina di alcune matrone, tengono ad educar 
Je loro figliuole, infin che fiano in etada marito La 
fabbricai magnifica di pietre lavorate , molto gran- 
di; eflendo la minore di quattro palmi in quadro: 
eperqueilo, che fi potea feorgere , andandovi con 
lumi, ellaeralaChfefaafisigrande, confette ale, 
formate da fei ordini, ognun de' quali ha tre co- 
lonne. : 

Camminando per loBazar .arrivammo alla pòrta 
detra tywnyfc, per doveentrà Crifto, quando an- 
dò al Tempio, edifputòco* Dottori. Per l'ifteffa 
venne Maria Vergine aprefentare il Bambino Ge- 
sù nelle mani di Sai» Simeone, ed ivi ancora Sàn 
Pietrofanòilparalitico. Per queftafiencraìn lun- 
ghe, ed alte volte , dalle quali fi parta alTem- 
pio di Salomone , vietato affatto a ali occhi de' Cri- 
•ftiani. 

Il Lunedì ultimo di Agofto fai a vedere l'Ófpeda- 
le di S.EIena, che in veroè una gran fabbrica; Fu edi- 
ficato per alloggiarvi i peregrini , che visitavano i 
fanti i luoghi j perlocchévi frveggonopiù.ordini di 
lunghe corfie, e ancora vifono fette graisdi caldaje , 
nelle qualificucinavaperglipoveri . I Turchi di 
preferite fanno Io fteflò, dando limofinai» alcuni 
giomianchea'Criftiani. w-'X 

Camminandoavanti, vicirìolaportac«fr«», ag- 
gi detta d i San Stefano, mi fu moftraca la Probatica 
Pifcina, doveCriftofano quell'infermo di i8. anni. 
Ellalìè lunga 100. paffi, larga 60. e profonda 
fabbricata di buonepietre. Nella ftrada fuperiore 
fi truova la caia del Farifeo, dove la Maddalena 
fpar- 
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fparfe il prezioso unguento fu i piedi del Redento* 
xe , lavandogli con le lagrime, ed asciugandogli co" 
capelli: onde ottenne il perdono de' Suoi peccati. 
In memoria di che, vi lì vede al Iato una divota Ca- 
ptila della ftefla Santa : giacché la cafa Cerve d'abi- 
tazione a'Turchi. Vicino alia medesima porrà di 
San Stefano, attaccataallemura della Citta , è la 
cafadi Sant'Anna , dove nacque Maria Vergine* 
con una buona Chiefa, ma poco ornata » per e fie- 
re in potere di Maomettani . Fuori la porta poi » 
perunaftrada, che và all'in giù, mifurnoflratoil 
JuogodellaJapidazionediSanStefano, eia cifter- 
na , tagliata nel vivo fallo, ih cui fu buttato il Suo 
corpo . 

Palliando più oltre , di là del Cedron , entrai nella 
Chiefa, dove fu Seppellita la MadreSantiffima. Ca- 
latovi per 47. gradi , vidi a deftra gli altari , dove fu- 
rono SepellitiSanGioacchino, (Sant'Anna : ed a 
tfniftra,verfoilmezzodelIafcaIea , il luogo, dove 
fufepellitoSanGiofeffo. Nel piano della Chiefa» 
vicino al poz^o, è l'altare , in cui celebrano i Sacer- 
doti Copti j adeftraèquellode'Giaeobiti \ afini- 
ftrade'Giorgiani. L'aitar maggiore llelìb-dalla par- 
te di fuori è degli Armeni, a delira de' Soriani, e 
al di dietro de' Greci. Dentro un'altra Capella poi 
piccioli flìma, in cui s'entra per due porticciuole, è 
l'altare, dove fufepellira la Vergine , eh' è ferrilo 

, da' noftri Cattolici. Quivi Sentii dueMefle, cele- 
bratevi da due Frati di San Saivadore . Prima d'en- 
trare nella Chiefa , amandeftra, fi puòandar nel- 

, la grotta, doveCriftoSignomoftro fudò Sangue . 

'Ella fu Ingrandita, e fatta luminoSa , per capirvi 
maggior numero di fedeli; e perche Sconvenevole 
cofa parca (oltre all'incommodo)enrrarvi d„ ila par- 
te dell'orto di Getlémani, per quell'angufto forame, 
per cui vi entrò Crìfto : vi fu fattala porta , che fer- 
ve dt prefente , e lì chiude l'altra , per venerazione.- 
Rettane ancora in quell'orto dì Getsemani otto 



albe- 
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alberi dioliyi-, che Tono germogli, per quel chedi- 
cono, degli fielli , che vi erano quando orò il Signo- 
re : ilnonocflendoltarobruciatoda'Turchi. fcvvi 
anche il luogo, dove ftava la Madre Sanriu'ìma.men- 
tre era lapidato S. Stefano; come anche dove ella 
IafcioJa cintura a S.Tornmafo. Nel rimanente non 
è molro fruttifero: elìendo, per la più parte, pietra 
feoverta: perbvifonoottimi fichi, de'quali man- 
giai» più non pollo, invitato da' Padri; ai quali ap- 
partiene, per la pietà d'un'Inglefe, che lo donò loro, 
ricomperandolo da un Maomettano . 

Ritornandoli] Città, camminai per la ftmd* Ue. 
loro/a (che comincia dalla cafa d i Pi-lato , e termina 
al Mon[eCalvario)nell' ifreisa maniera, che Cri- 
itela paisò, conlaCroceinfuIlefpalle. Entrammo 
in primanella cafa d i Pilaro, ( preifo ;,lla quale fì ve- 
de una ftanzaa volta, neri Hi ma, dove fu flagellato il 
Signore la feconda volta )e montammo in alto per 
gradi , di verli da quelli , per cui fu menato il Reden- 
tore , trafportati , già è gran tempo, nella Sc*!*-San- 
fadi Roma. Nei primo piano, ii vedeuna llanzaa 
volta, liiminofa, ch'era ii Pretorio, dove Pilato 
fententiòamortcCrjfto: vedendovi^ come un ai 
vt», al quale fi faglie per un folo /cagliane. Sotto 
vièuna-ftauzaofcut'a, clieoraferve di (ralla, nella 
quale fu coronato di fpine. Montato pofeia fui tet- 
to, potei a mio beli' agio olìervare il Tempio d i Sa- 
lomone , 

Quello Tempio fu da quel Re, con incredibile 
fpefa, edificato nello fpazio di anni. otto: impie- 
gandovi non folo le file immenfe ricchezze, ma le 
fpoglie più preziofe altresì , che fùo Padre avea 
riportate de'fuoi nemici . Di quanta magnifice;iza , 
c fplendoreiìfutse, mi taccioa bello (ludlo, parlan- 
done ampiamente Jcfacrecarte, eglieruditi nelle 
cofe Ebraiche.- ed accennerò folamentedi pafiaggio 
le lagrimcvoli feiagure , che in diverfi tempi folten- 
ne. Primieramente SefacoRe d'Egitto lo fpogliò 
P*rrt l G di 
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di entrigli ornamenti. Rìftaurato pofeia dalRe Jo- 
lias , nel 1 8. ..uno del /uo Regno, l'efterminòdi nuo- 
vo l'empietà di Sedecia Re," ilquate non andò im- 
punito di fua fcel lentezza, efiendo (rato facto pri- 
gione da Nabuchdonofor, e privato della- luce* do- 
jKB*t: poaver veduto i mi feri (boi figliuoli tagliati in pez- 
Ncolof. zi- Rifattodi nuovo, Antioco figliuolo di Seleu- 
Htrc.p. co, 1 84. anni dopo la fondazione di Gerufalemme» 
ì.ygìn, rofpogliò del tutto, e lo profanò. E ri Iterato un* 
2 e s , altra fiata (non però giuria l'antico fuo splendore) 
fu da Tito Imperadoredilìrutto, non men che di> 
Aliatila Città: negli annt7r.diCriftQ. Finalmen- 
te fulle «li lui rovine Adriano Imperadore erefle un 
Tempio a Giòve , dopo aver domata la rubelle 
Giudea; per tacer d'altre vicende, che ne' tem- 
pi appretto quello maravi^liofo edifìcio ha fpenmen- 
tate; onde tutt'altlo da quel che fi era, n'èdi. 
vcijuto. !'■ 1 . . 1 . ■ i • 

Quel che io dal mentovato luogo potei oflervare , 
duna gran piazza quadrata» del circuito d'un mi- 
glio, con 12. porte. All'intorno fono molte cappel- 
■ lette, ed abitazioni di Sacerdoti : come anche il pa- 
Jugiodel Cadì, dove primaabitava il noftro Patriar- 
ci ; e nel mezzo più alberi . Indili palTaalla feconda 
piazza, di figura rotonda» che ha meno di un quarto 
Himiglio di giro, ferrato di muraglie, conmolte 
porte belUifiroe^ecoIoniiedi marmo. Nel mezzo di 
quella è il Tempio di Salomone, di figura ottangola- 
re, ( con quattro porte,oppofre d iametralmente ) in- 
croOatoatdi fuori di porcellana , fin dove principia 
lacupota di p iombo.che vagamente la termi ita. Dalla 
parte d'Oriente» allato ai Tempio, funagaleria (co- 
perta, e foftenuta da colonnette: dove dicono, che 
fia una pietra , tolta dal monte' Oli veto, (opra la qua- 
le tenne i piediNoftro Signore . quando Cali al Cielo. 
Altro non potei offerrare così di lontano, poichei 
Turchi fannoomorire, opur rinegare que" Criftia- 
t»i, che vi entrano. 

Di- 
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Dirimpetto allacafadi Pilato, èquelIad'Erodei 
benché tutta ila rimodernata, e poco vi (I vegga dell' 
antico i dove entrammo per una porticciuofa (elTeti- 
do la prima ferrata )preflò alla quale è una picciola 
volta, dove (lette Gesù Crifto , prima d'eiTer mena- 
to tn prefenzad' E rode} e , fagliendo(u, vedemmo la 
fta-nzadi giuftizia , a guifa d i una picciola fala , d ove 
fuinterrogarodalmedeiìmoErode: e non rifpon- 
dendo,ruveftitod'uiM velie bianca, e coree pazzo, 
rimandato a Pilato, 

Nella piazzai! vede l'arco, che fofteueva la log- 
gia t donde tu moftratoal popolo da Pilato , dicen- 
do ; Ere* Htm» < t non ha dubbio , che Ila t'ifteflo , pd i- 
che le pietre corrofe dal tempo fan teftimoniaiiza 
della loro antichità' 

Più avanti fi vede la porta, perdovepafsó Maria 
Vergine, per farli incontro a Crifto (non potendo 
venire dalla ftrada a cagion della calcale,, veden- 
dolo a terra Ca d uto , perìo pefo d e I la Croce y lì Tv e n- 
nej onde la Chiefa, che di preferite v'i è, lì chia- 
tta dello Spaiìmo . Quindi dicoiwi , che Simone 
Cireneo ajutò a portare la Croce. Pochi palli piti 
oltre, a man delira, è la picciola cafa di Laza- 
ro , e più avanti quella del Ricco Epulone , Copra 
di alcuni archi, Cotto a'quali ti palla- In quella 
abita di prefente il Governatore, in quella di Pila- 
to il Balia, ed in quella di Erode un Turco, ap- 
pellato Muflafà. Neil* iftefla ftrada dolorofaèla 
picciola caletta di Santa Veronica , che giufta l'autL 
estradinone, prefentòa Crifto un velo, per afe iu- 
garfi il volto, e vi reftòdel medefimo impréfta l'effi- 
gie. Ma quella lftoria non farà menata buona dal 
dottiamo P. Mabillon, il quale fu quello fatto reca 
in mezzo un'auai verifimife opinione nel fuo iter 
ìtaìicHm, Nonguari lontano èia porta Giudiciaria 
( raachiufa)perla quale ufcì il Signore fuori della ' 
Città, con la Croce in Tulle fpalle; dove fi vede 
una colonna di marmo, in cui fu affilia la fenteiiza 
G a di 
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di mòne , com'era in coftume . Poco lungi è una pie- 
vaia Torre d i pietra v iva , che non menta nome, di 
Fortezza, detta Torre AntTOIafia^ devefifomfl- 
cb Saladino', quandoprefe la Tanta Citta. Antica- 
mente perà fu (limata affai forte : «divenne celebre 
in tempo dell'attedio di Tito Vernano . Ivi vicino 
fi veggono le Reliquie del palagio di Gottitredo 
Buglione Re di Gerufalemme . 

fi medeumo giorno di Lunedi, verfo ora di vefpro 
fece il Padre Guardiano la ceremonia di lavare i pie- 
di a me , e fei aliti peregri,! i Religioli , con tantalo- 
lennità , e divozione, che duto due orecchiette) 
buon Religiofbchiamato Fra Gio: Battifta d Alma 
delnoftroRegnodiNapoli, (iefercitaogni giorno 
in atti di virtù, e di Criftiananmilta, lavando i piat- 
ti , eie feudeile del Refettorio . Iocertamente mol- 
todebboallafua bontà, perocché malBtteva, con 
continua attenzione , in alcune indicazioni che 
avea' eregalavami affettuofamente di confetture 

perniò il Martedì , primodiSettembre. ufeitoi 
buon'ora per la portadiBcttelemttuw e, fendendo 
d al monti Tsion , per 1, Itrada, per la qualegh ApO- 
(loli portarono la Madre Santillima al fepolcro , co- 
me di fopra ho riferito , mi fu inoltrata ali incontro 
la valle . chiamata del Mal enfigli. , perche ivi Cal- 
fas . W''fuoi Conliglieri deliberarono della morte 
di Crifto 1 ciò chela dato nome eziandio al picelo- 
loCafale, abitatoda Arabi, fullafommitìdelmon- 

e, eh domina la valle. Panati a piedidalla tra 
parVedellavallefuddetta, ttpvammo var, fepolcn 
S Giudei, edalla falda del «onte .1 C«-f «~ 
», comperato co' trenta danari , con cui fu ven- 
duto Crifto, per farvi la fepoltura de peregrini. 
Sta ftpoltura é di 30. pani in quadro , cavatane 
ffio Dalla parte di fopra fono alcuni ipiragli.per gli 
SSi gì Armènicalano giùico.pi ioe'tornom. 

Più fotte li vedecavatala grotta, dovcuiufcolero 
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Otto Apoftolì quando Crifro fu crocifitto; e più ifr 
giù fi truova un pozzo profondo, (tovewaw*) fom- 
«no Pontefice , ■ nafeofe i 1 fuoco fantp * allora quando 
gli Ebrei furono condoni (chiavi in Babilonia. Poco 
piùfopraéil luogo, dove fu fegato per mezzo Ifa- 
iaProfeta: ed un gelfo bianco, in vece del cedro, 
che s'aprì , e lo nafeofe dentro il fuo tronco . 
Allato al detto gtlfo è la Natatori* di sìiet , dove 
Crifto illuminò il cieco nato-Ella è tutta di fabbrica, 
lunga 40. palmi, largali, e profonda 20. con acqua 
dentro, non molto buona; che palla poi nella fonte, 
dovedieoiro, chela Vergine lavane i panni del fuo 
figliuolo bambino. Si feende ili-o all' acqua per più 
di2d. fcaglioni . 

i Camminando per la valle d i Giofafàt , mi moftra- 
rono a man delira la villa dì Silet , dove Salomone 
teneva Jfe fue concubine ; e nell'alto della montagna 
l'sbita'Zionedella figliuola deIRc faraone d'Egitto! 
che perciò fi chiama» oggidì- Menu dillo fea*4ole . 
In fine della medefima valle , appiè d'un altro mon-' 
te(ch'èquello appunto» nellacuì ibmmità s'impic- 
cò Giuda ad un fico di Faraone , cb'é il sp*nwut t 
de' Latini } fono j fepolcri degli Ebrei, i quali per 
tal cagione pagano a' Turchi un zecchino al giorno, 
O.chevifepejjjfcano, onò. Più avanti fi vede il fe- 
polcrodi Zaccaria, figliuolo di Barachia( che fu 
ucci/o in fra ! 'altare ,*é | Tempio ) d* una fola pietra, 
tagliata nel fallò; allatoal quale è la grotta , iti cui, 
quando Culto fu Croci iìlfo » lì nafeoffe San Gia- 
como, giurandodinonvoler mangiare, fino a tan- 
to, che no'l vedette rifufeitato ; onde il Signore poi 
gli comparve il terzogiomo, portandogli da man- 
giare. Pochi palli più oltre fi truova il fepolcro di 
All'alone , tutto d'una pietra fino al primo cornicio- 
neffimileallagrotva di San Giacomo) e, perche 
era vuoto, vi entrai dentro finoalla cupola . .Dietro 
a quello fu fatto parimente il fepolcro, a guifa di 
grotta nel tf ivo Itfio, per fepsll irvi il Re Giofafàt. 
j/j G j Ili 
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In mezzoaltorrenteCedron(cher.on porta di pre- 
ferite acqua J fopraunapietra, 6 vede l'orma dì no- 
flro Signore, reftaravi quando vi cadde , che'I porca* 
vanoligato. Rimontando l'opra, fui a vedere i due 
archìdelìa pei* Aure*, perlaquale il giorno delle 
palme entrò Crifto trionfando coi l'acclamazione di 
quel medefimo popolo , i di cui Rabbini , e Sacerdo- 
ti pofeia il vollero morto: però oggi è ferrata, com* 
èdettodifoprà. 

Sentita di buon'ora la Menala Domenica 2. mori- 
rai fopra uno de' cavalli del Padre ProcuratorGe- 
nerale , e preti la via di Befania, accompagna* 
co dal turcimanno, «da' Frati. Fatto un miglio, 
e mezzo fui monte, mifumolìratoilluogo, dove 
Criflo venendo dal Giordano ,'diede la maledizione 
al fico falvarico . Più avanti a delira fi vede un* 
gran mura glia , che dittero , eteri 1 avanzo delia ca- 
ia di Simon ieprofo , che convitò Crifto. Più in 
giù, foprala CìttàdiBettaniàyèil Cartelloni La- 
zaro di cui rimane in piedi Una muraglia latgba 14. 
palmi, cfoda come una roccia. Sottoalmedefimo, 
entrando»" per un'angufta porta , fi feende per a8. 
grad i nel fuofepoìcro, cavato eziandio dentro al 
vivofalTo. Si truova in prima una piccioli ftanza» 
dà cui , per uno ftretto forame , che ftava ferrato d* 
una grolTa pietra , fi pafìa jn uh' altra , dove non è», 
che un'altarino per celebra* la Mefsa,fopra l' iftefco 
Sepolcro, dolidefu richiamato in sita da Crifto. 
Piùfopri (ivesgonolefondamentadeUa cafa della 
Maddalena, é delia Cafadi Marta, con una cifterna » 
ragliata nelfafso, la di cui acqua no ;) trovai buona 
a bere, ; "ì 

Non molto lontano móltrano una pietra aguta* 
fbprala quale dinne,' che fedefse Crifto, mentre 
che parlava a S. Marta intorno alla motte <ìi Laza- 
ro,- e, carrmmaudQfipèrlaftradadel Monte Oli» 
veto, a dcftra , néflncgadeiSo Bòr*fm\ addicano 
un monticelió, dove Crifto monto iopral* afino, 
per 
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per entrare in Gerufalemme il dì delle palme. 

Più in alto è'J monte Olivero , dal quale Crifto fa- 
ll al Cielo, lanciando ivi due pedate , una delle qua- 
li fu portata nel Tempio di Salomone , e l'altra è ri - 
mala fu d'una felce . Quello luogo ila rinchiufo in 
lina capella rotonda» la di cui chiave vien tenuta da 
un Santone Maomettano . In grand'atrio poi,circon- 
(latodi mura, vidi !a pietra , dove federonogii A- 
poftoli, AtitiViriGMliUi. Scendendoti dal monte, 
a man fini (tra , fi truova per terra una colonna, 
preffoalia quale l'Angelo apparve a Maria Vergine, 
che andava a » ifìcare i luoghi della Pacione , dando- 
le una palma per annuncio di iua morte: edalloftef- 
fo lato è la grotta, dove fece penitenza, e morì S. 
Peiagia. .- , 

All'incontro^ il luogo, dove (come ivi fi dice) 
Oifto compofe il, P«<r»<^<r: poco lungi adeftra, 
donde egli pianfe foprala Cittì di Gerufalpmmefog- 
gìdìvièunacafa) uè molto difcofto predicò a gli 
ApoftolidelGiudizjouniverfale. Più in giù, fono! 
fepolcri de" Profeti, cheiìaperfero nella morte del 
Salvatore; e dodici erotte, tagliatemi faflbiin cui 
éfama, chegli Apofloli componeilero il Simbolo 
dtllaFede. 

. Nonpotendofiandareal fiumeGiordano. fi non 
ìn tempo di Pafqua , con gran numero di peregri- 
ni, e buona feorca difolcjati, per temadegli Ara- 
bi t mi contentai di vedere dall'alto delaionre Oli- 
veto, così il fiume , come il Mar morto, £ dove 
furono innablffate le cinque Città di Sodoma , 
Gomorra , 8cc. ) che differo efler lungo 60. m. e lar- 
go iÉ.econacqua oltremodo puzzolente . Da mez- 
zodì vi entra il Giordano ; e.u'efce da Settentrione, 
pergirfenealMare; qual fiume-dicono, che ila ra- 
pido, e largo da 40 palmi. Mifecerovedercaltresì 
da lontano un'altra montagna, detta delia Quarante- 
na, dove Crifto d igi unò quaranta giorni . ' ; ■ 
Dopovefpro, ufeendo noi dalla portadiDamar 
G 4 feo 
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fco venne un Dervis ad aprirci la loro Mofchea ; So* 
ve (agliata nel vivoIafiO) li tfuova una grand ìllìnia 
grotta dì i<jo. partì di circuito, ed alta jo. nel mez- 
zo della quale è un gran piano , per cui parteg- 
giando , dicono che componene le lamentazioni 
il Profeta Geremia ; e nell'alto ,"a deftra della 
entrata, la pietra, fopra la quale egli dormiva. 
Mezzo miglio più oltre fi vedono i fepolcri dì tre 
Re, cavati ùmilmente nella foda pietra. Sientra 
primieramente perunoftrettoforame, conia pan- 
cia per terra, in una commoda danza di 15. pie- 
di inquadro, nella quale fono picciole porte : per 
la prima a Anidra fi entra in una danza » poco 
piùpicciola, all' intorno della quale foito fri altre 
porticciuole, che dan no l'ad ito ad altrettanti fepol- 
cri: lafecondaconducead >j*3 rimile danza , che 
tiene fette fepolcri , però inciafeheduno fono due , e 
rrc tombe : ed una fpezialmente di marmo» {coper- 
ta i dove dittero, eflere dato fepellito un Re ; per la 
terza fi va parimente in una danza, nella quale fono 
9. porticciuole , donde fi và in altri fepolcri, con 
due , e tre avelli per parte . Entrati per mia di quefte 
porte, fatta di marmoartificiofamente, echefoia 
reda in piedi dell'altre molte, che vi erano , vedem- 
mo un'altra tomba di Re , anche feoperta, che tene- 
va intagliati a capóun'arco , ed un fiafeo . La quarta 
porticeli! ola della prima danza da il pa (faggio, ben- 
ché difficile, nel terzo fepolcro regio , di cui la tom- 
ba di marmo è rotta. Certamente quedifepolchri 
fono la più fin golare, e maravigliofa opera, che pof- 
ft vederli Be' contorni d i Gerusalemme ; tanto piò » 
che tutti gli ordigni, per ferrare, ed aprire, fono 
delmedefimofaffo. 

Camminandoli verfo le mura della Città, li vede 
i 1 carcere d i G eremi a : cioè a d ire una pifeina a due 
volte , piena d'acqua , v nella quale dicono, che 
dalle il Profeta , coperto lino alla gnla . Tutti 
quefti luoghi fi Veggono colla fpefa di pochi medini 1 
pai- 
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poiché la miferabile condizione di quegli Arabi A 
contentargli di poco. ' , 

li Giovedì j. il Padre Proccwatore mi diede il 
fuo cavallo, per andare in Bettclemme, facendomi 
eziandio accompagnare da due turcimanni, c tre 
Frati . Non potemmo ufcire di buon'ora fuori, -del* 
la Città, perchè i Turchi teneaho ferrate le porte, 
a ragion delle preghiere, che d'ordine del G. Signo- 
re, facevgnoogni Giovedì, nper io felice fueceflò 
della guerra: quali terminate , ed aperte le porte, fe- 
guitammo il cammino ; vedendo frattanto, predo la 
Città > il lagno Ai Bir/aée» , ferrato di alte muta , 
lungoioo. palli, largo 40. e 36 profondo; in fito 
tale , che potea eiTere feoverto dal palagio del Ré 
David , ch'erafull'alto della collina » flccome al- 
trevolteèdetto. -i ■ 

Duemiglia da Gerufaiemme a fini/tra, fi «de 
Òb* albero dì fico, nel luogo appunto , ovedicono» 
ch'era piantato il terebinto , fotco il quale fi riposò 
Maria Vergine' col Bambino, quando ella andò 
per prefeftràrlo nel Tempio ; All'incontro ( un mi- 
glio prròdifcofto dalla ftrada ) fuli'alto della col- 
lina è mia Torre , dovevogliono, chemoriflèS. SU 
meone. Pioventi nel mezzo dejla flrada,' mirali 
■una ciftèrna , prefib a cui i Re Magi videro di 
nuovo la"Stella; e a deftra della medefima flrada* 
pochi paiKdilcoftoi fifeorgono inpiedi due mura 
X come dicono ) della càfa, ove era Abacut Profe- 
ta, quatutofuprefodall'AngeJoi che'leonduffe in 
Babilonia, per darfoccorfo, col cibo, aDaniele 
nel lago de' lioni . Non mólto difeoftoè il luogo , 
dove riposò Elia Profeta, fuggendodalla perfreu- 
rionedi.tezabele : di che rerìdonochiara teftìmo- 
nfanzale lue membra, imprefte nel vivo faffó, ade- 
ftra della flrada . I Greci , per memoria di tal fatto» 
vihannopoco lungi, afiniftra, fabbricatoiunCon»' 
ventofottO l'ifteflòtitolo, nelqualeeffi celebrano 
idiviniuflkv 1: v ... .. V" :;. ..; 
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Più avanti, adefìra, è ancora inpiedi una Torre, 
dove riposò Giacobbe , quando venne da Mefopota- 
mia. Leveftigiedel/epolcrodi Aia moglie Rache- 
le che ivi morì , fono mezio miglio più oltre . 

Prima d'entrare in Berte lem me,ofter vammo quel, 
la cifterna , delle cui acque avendo defiderio David, 
ed eflendo panati i fuoi Capitani , con gran periglio, 
per mezzo l'efercito nemico . che lo tenevaafledia- 
DO, per pigliarne un pìcciol vafo, egli pofeia non 
volle gufarne . Gìugnemmo in fine, dopo fei miglia 
di ftrada , in Bettelem ; e ci riposammo nel Conven- 
go de' medefimi Padri di S.Francefco. 

Situiti», oBitblebtm^ Città più d'ogn'altra nel 
Mondo gloriola , per lanafcita, non già di Benia- 
mino, ma del Salvatore dell'Univerfo , è a' gradi j i. 
di latitudine ; abitata men che mezzanamente , e da 
pochiffimi Cattolici. Ella efeendo porta fu d'un' 
amena collina . gode d'un' aria perfei t i filma ; tal che 
a gran ragione amò di farvi fuo domicilio Santa 
Paola Romana , la quale eziandio vi morì nel 404. 
LaChiefamaggiorediquefta Città, reftìtuita non 
fca guari a' Cattolici da' Religion* Greci, è" delle mi- 
gliori , che fiano io Oriente i imperocché è a cinque 
navi» formate da quattro ordini di buone colonne 
di marmo « dieci per ciafehedun" ordine , che fanno 
ilnumerodiquaranta: oltre alle quali ne fono al- 
tre dieci nel Coro , ch'è chiufo con muro da per 
tutto. IlpavitncnroèbcnlaftricBtQ, e'1 tettoalto 
proporzionatamente. Il Convento poi ha un buoi) 
giardino , ed ottime ftanze » in cui abita no t i.Retì- 
giofi. Hanno eglino un'altra picciola Chiefa dedi- 
cata a S. Caterina , laftricata altresì di buon marmo 
del paefe* della quale fi ter virano , prima d i ricupe- 
rar la grande.I Padri Greci allato alla Chiefa grande 
«anno anch'elfi la loro Chiefetta , e Convento , 
feparatodaquellodegli Armenti li quateèvidno 
alla porta grande , con l'entrata. nella Chiefa de' 
noftri, per a«r' agio di rifilare il Santo Prefepe, 



□igitized by Googli* 



DEL GEMELLI. ier 
e*I luogo, ove nacque noftro Signore . Si fcendeà 
quella fortunata, epregievolilEma ftanza dal Co- 
ro della Chieia grande , per due opporle fcalce di j*. 

gradi l'ima, 

■ Il luogo appunto della Natività , nel fine della 
grotta , é coveito , per venerazione , dì un gran mar- 
mo, fegnatoconuna Stella; fillquale, come in un" 
altare, fuol celebrarli Melsa . Il Prelepe è abbellito» 
almeglio, che s'è potuto, daj. colonne ; una nel ' 
mezzo, e l'altre a' due lari . Negli angoli * un grado 
più in giù, fono i. altre colonnette ineguali , in 
mezzo a cui è come una mangiatoja , fatta di mar- 
mo, con un picciolo Ipazio > quanto potria capire 
un bambino ; e dirimpetto èia pietra, ("opra la quale 
fedevala Vergine, col figliuolo in braccio, quando 
venneroi Magi ad adorarlo. Quella picciolagrof 
ta, tutta divenuta nera, è inegualmente tagliata 
tieitafso ; dalla parte d'Occidente è (tata un poco 
aggrandita, per/farvi capire i fedeli i jl Aiolo èia- 
ftricaro di marmi; e tutto il luogo generalmente 
ipiraYantità , edivozione. >v. 

Dalla ChiefettadiS-Cateririafifcende (per una 
fcaleaofcuradi 24. fcaglioni , tagliata ne! falso )Ìl» 
unagrotta, dovefurono repelliti molti diquegl'in- 
nocenti fanciulli, che fur fatti morire da Erode, con 
un'altare in loro onore . A Anidra è lacapelladi 
S. Giofeffi » dovedicono, ch'egli firitirafsenella 
naicira del Signore, e montando poi per dieci gra- 
di, fi entra per un' altra porta, appiè della grotta 
della Natività. Tornando in dietro , folla fine di 
detta Icalea , fi entra a delira , per una porticciuula, 
che conduce in un fentiero , cavato nel falso ; a de- 
lira del quale è ìl lopolcro di S. Eufebio Abate t ed , 
entrandoti di nuovo in una picciola grotta a delira > 
fi truova il fepolcro di S- Girolamo 1 a finiftra quello 
di & Paolo, e di Euftachia , fila figliuola . Pili oltre a 
deftra , in un' altra ftanza più grande , fi vede l'Ora- 
torio di S. Girolamo , dove traduffe la facra Bib- 
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Iria. A ànidra della Onefa fi veggono alcune ma- 
gnifiche volte, lòftenuieda cinque colonne, in cui 
dicono, cheinfegnaffeloftefloSanto: oggidì ferve 
diltallaagli Armeni. 

Dopo -le lina re andai vedendo gli altri luoghi » 
degnici memoria, fuoridiBettelemme. Prima di 
tutù», circa un mìglio, e mezzo fuori della Città, 
offervaiin un piano , ilCafaJcela grotta de' Parto- 
rì, alla quale fi lcendc per quindeci gradi Totto ter- 
ra. Evviun'altare dentro, per celebrarvi la Mena, 
ed allato una volta, l'opra di cui , per lo pauato, fu 
unaChiefetta, rovinala poi dal tempo . In quella 
med efimo Calale, ora quafi difabitato, è la ciiìcr- 
ria i chechiatnanodellaMadonnaiperche spallan- 
dovi ella, edeffendolenegatodabere, l'acqua prò-: 
digiofameme venne da fe frena fu 11 'orlo, e dapoi 
eh' ella ebbe bevuto, tornò, al iuo luogo : ficcome 
per antica tradizione fi naria . Tre miglia lontano fi 
feorgeun monte rotondo, che dicono de'Franceiì ;. 
perocché vi fi mantenne quella divota * évaiorofa- 
nazione per 40 anni dopo prefa Betulia , ch'era a* 
piedi del monte. Vi fono ajicora reliquie difabbxi- 
che fuila fommità . 

DentroBettelemme ftefla, un tiro d'i piftoHs fon-: 
tane dal Convento, è ia grotta» detta della Ma- 
donna, perchè ivi la Vergine fi ritirò » prima di 
fuggire in Egitto. Entrandoli per un'angufto fora- 
me, fi/cendono-diecigradij efitruova laptcciola 
fpelonca, Con un'altare. Egli iìèben vero, che la- 
«UvoztOft de' fedelièandatà facendola fempre più. 
grande diquel,' chefiera, per toglier dì quella pie- 
tri bianca, chegiovamolroa'febbricitanti, e alle 
donne »■ «che han perduto il latte ; e perciò fi chiamai 
dipreiemelagrotta del lane . Non molto toma-' 
nofonoletetiQuiedeirOfpedale-, che fece fabbri- 
care Santa Paola • LeVeftigie dd Convento, fatto- 
dalia qwdefima fabbricare, fono un mezzo miglio- 
lontano dalia grotta de' Pallori . U cafa di S. Gio- 
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feffocra lontana dalla grotta della Madonna unti- 
rodi archibufoi peròoggidì non refta altra memo- 
ria , fuorché qualche poco delle fondamente ■ 

LomanodaBettelemmeduemiglla, nella rtrada 
dir«ne, patria del Profeta Abacuc» lì vede lolla 
ci ma d'urnnomela villa di Salomone, ed un fonte, 
capiofo d'acqua, che forfè era delizia di quel Re: 
come anche, pocopiùfotto, l'Orto Chiù lo del me-i 
■delìmo (chiutain vero dalia Natura ) dove furono 
per io palla to frutte d'ogni forte , ma di preferite è 
un campo . Sagliendotl dall'orto alla villa; circa due 
miglia lontano dallo iletfo, lìfcorgono tre pifeine 
grandi • fi tua te in maniera tale , che l'acqua foprab- 
bondanre delia fuperiore, è ricevuta nell'inferiore. 
La prima è lunga paffi ioo.e larga 90. la fecónda fun- 
ga 220. e larga 90. la terza della frena larghezza, e 
funga I6a. profonde tutte e tre palli 1 S. In tempo di 
Salomone lì riempievar]QdeH'<,cqua del tetti jigna- 
tmi ora però, efsendo rovinato il condotto, non 
ricevono altr'acqua che dal Cielo* ■ " : '■ cu 
Polche abbiamo fatto menzione del Foni Jìgifatus, 
fie bene di laprre v comeegli è lìtuató fulla ftradad* 
lubron, in luogo fuperioreallepifcine 14. palmi fot- 
to il piano della (traci a > e che indi featurifee l'acqua 
da tre forgive, che unite inrìeme , la tramanda- 
no, per unacquidottoalla Città fanta , nel Tempio 
di Salomone, e nel palagio del Cadì- Sipuòcrede- 
re , che fufse un luogo di ricreazione del Re Salomo- 
ne, e de* Re di Giudea; vedendoli moltebeUeco- 
lonnee pezzi di mofaico per terra, avanzi forfè di 
qualche vaga abitazione . 

Un miglio lontano dal fonte fuddetto , Muo- 
vali una Chiefa , dedicata a S. Georgio , con un 
Convento , dove abitano quattro Ctlìfari"; o Preti 
Greci , molto miferahi li ; rifpet tati nondimeno da* 
Turchi a cagiondeH'iftefso Santo; perocché egli- 
no tengono la catena, con la qualefu quegli legato, 
che porta fopra al collo, odi Turco, odi Arabo, 



no GIRO DEL MONDO 
odi qualsivoglia altra Religione, gunrifceftnz'al- 
cun fallo, dalla piazzi». Veduto tutto ciò, fi riti- 
rammo la fera , ch'era già molto tardi , nel Conven- 
tOdiBetteletnme. 

Il martedì 4. udita la Metta, e comunicatomi nell' 
altare della Santiflìma Natività , mi partii con U 
compagnia fuddetta . Un miglio difcofte vidi entro 
la valle un piano appellato il c*mp*diSt**tibtrib- t Ao* 
ve l'Angelo ftcrminatore ucci le in una notte 18 mi- 
la Uomini, che andavano a porre l'afledioa Genrfav 
lemme: ma per molto che fia certa l'Iftoria, con- 
tesendofi nella Sacra Scrittura ; può nondimeno, 
con gran ragione, dubitarli dell'identità dei luogo, 
per la piccolezza del fuofpazio» rifpetco a sì gran 
numero d'Uomini accampati . 

Più avanti* adeftradel colle, mi inoltrarono il 
luogo, in cui gli ipiatori di Mose trovarono quel 
grandifEmo grappolo d'uva , portato da due Uomi- 
ni* Camminando per l'iftefla valle, giugnemrno a 
una fontana di ottime acque, dove mi narrarono; 
che San Filippo battezzò l'Eunuco delta Reina Can- 
dace : e variò l'alto del monte è la villa , in cai ti me- 
de/imo Santo nacque. 

Dilàdalmonteduemiglia, èiIDeferto,dovoS. 
Giovanni Battifta dimorò aj. anni, fuggendo l'ira 
d'Erode. Vi fi vedeun'alberodi corniole , o caru- 
be, dcllequali dicono, cheti pafeeffe il Santo; ed 
una forgiva di buon'acqua. Scendendoli ingiù , ed 
inno! trand oli nella concavità del la rupe , li truova la 
grotta, nellaqualtfeglimenò afpriiEma vita, dor- 
mendo fopra unadura pietra v e di prefentevi è un* 
aliare., percelebrarviii Mefa . 

Seguendoti il cammino, per andare al Converto 
diS.Giovanni, mezzomiglio prima di giugnervi, 
lì addita la cafa di Zaccaria > ( per l'addano moni- 
fterodi monache) nella quale MARIA Verginean- 
dò a vidcare S. Elisabetta , Ccompofe il cantico »«• 
gaififtt. L'edificio è meuo fepeUito nel terreno , 
onde 
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©ndeconvieneicenderviper ij. gradi . Vi fi vede 
un'alrarc, per celebrarvi , edallatodiiegrandivol- 
volte, che fervivano di cantina,? refettorio alle mo- 
nache. Nella più grande è una cifterna diacqua 
freddi flìma , ma non molto buona a bere. 

Andammo pofcia al Convento , e da quei Padri 
fummoaccolticoiimoltacortefia. LaChiefaè pic- 
ciola, concupola, foftenuta daquattropilaftri . A. 
delira , fi fcende per dieci Icaglioni nel luogo, dove 
nacque San G io: Batti fta , fatto poi da' Fedeli hell* 
ifteifagiiiiadi quello della Natività del Signore. So- 
pra l'alto d'un monte, dirimpetto al deferto, cuna 
villa, delta Midht, OiSumo,. nella lingua del paéfe , 
nellaquaie nacquero i Maccabei , che furono fepot- 
tipoivicino la villa diS.Gio:8airtfta; dove refra- 
rio ancora in piedi lette archi de' loro lepolcri . So- 
pra i 1 medelimo monte fu repellilo S. Samuele , c di 
prefente vièunaChiefa. 

Qujttromiglialo>JtanodaS.Gio: Battifta nella 
medellma valle, è il Convento di -S- Croce c con 
ij. Frati Greci \ nel fito, ovedtcono, ch'era l'albe- 
ro, chefervìperfarnelaSantaCroce. La fabbrica 
è buona; elaChiefa.benchcpicciola, è affai bella, 
ornata di dipinture, ediunpavimento a mulaìco. 
Nell'altar maggiore fi olTervaunbuco, dove era 1' 
albero ludderto. r fi ; - 

Apprettandoli a Gerufalemme,fi vede il luogo.de t- 
zoaion, delizia eiàdel Re David; dove fu coronato 
Salomone. Deljedificiofi feorgonopochiavanzi , 
ed una piccina lunga ìo.paflì , larga 50 e profonda 
14. Quivi fono ifepolcri de' Turchi, efavoleggiano, 
effervi ftata un'abitazione d i G igant^i . 

Non potendo , per tema degli Arabi , andarvi col 
piede , proccurai almeno da lungi Con gli occhi, ve- 
dere illuogo, dove Crifto fi accompagni» co' due 
difcepoli , Luca, e Cleofe , la villa di Eleazar, in cai 
Aflaloneuccifeilfuo fratello Aminone , per aver 
violata la forella Thamar: tatìtfa di Cleofe, dove 
Cri- 
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Criitoglifidiedea conofcere nella divHìon del pa- 
ne; il campo, detto Gtbaon, doveGiofuè combat- 
tè, e vinfe cinque Re di corona , facendo fermare il 
Soie, "per averne compiuta vittoria: il fonte di S. 
Samuele, e'1-fepolcrodeli'ifteflò: ifepoIcride'Giu- 
dei i il fepolcro della Reina E lena , con quello della 
Reina Saba; le celle di S. Gio:Crifoftomo, diS. 
Gio:Damafceno, e di S-Baulio : lafepoltura, dove 
fi trovarono 40. Martìri .- l'Oratorio dell'Abate Ar- 
fenio: il fonte > ed Oratorio di S.Saba.- e per fine la 
grotta di nella quale David tagliò la vede 

-al Re Saule, chelopetfeguitava-' . 

Il Sabato 5. pagai m. piaftre d'Olanda , per fare 
aprire il Santo Sepolcro: (pela che non può evitarti 
da niun Criftiano , ! che entra le porte di GeruJalem- 
me, notandone a taleffettoi Turchi il nome, e le 
i fattezze alla Porta . Fui dopo definare ricevuto con 
molta carità dal Guardiano, e da 1 s.Jrat i , che vi 
affiltono, facendo la ("olita proceffione , uniti a' Sa- 
ceidpti del Convento fuperiore , acciò poteflì vibra- 
re tutti iSantuarj: cerimonia, che fi pratica p a rimerw 
te in Bettélemme , quando vi giungono peregrini . 
1 Reftai la fera ferrato in quefto facto luogo , per far Le 
mie divozioni ; imperciocché i Turchi chiudono Le 
porte, e portan via le chiavi. 

Mi corife flai la mattina della Domenica 6-epo- 
feia fendi Metta, e mi comunicai nel Santo Sepol- 
cro. Nell'atrio della porta della Chiefe, fono fei 
Cappelle, oChieiette, fotto i titoli di s. Maria i* 

Golgota, di S. Giorgio, di fi. Gip: Bmtìjìa , S. ìlari* 
MxdiaUn* , S. MitktU , t S. Angela : cuftodite , 
perlamaggiorpartei da'Greci, Armeni, eCopti» 
i quali tutti hanno le lor Chiefe , ed abitazioni ne! 
medetìmo luogo. 1 Greci perofarannoalnumerodi 
ai. gli Armeni^ ed un foto- Copto : Soriani * ed 
Abitini non ve ne fono. 

La Chiefa del Santiffimo Sepolcro no» ha cofa 
«leu»» di vago , nw fpira d'ognintorno pietà, edì- 
voiio- 
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vozione. Ella è molto antica i ed ofeura ■> non rice- 
vendo altro lume, che dalla parte fupcriorc della 
cupola, ferrata da una rete di ferro filato; per la 

Sualc l'inverno di uccelli tà piove fopra la cappella 
el Sancimmo Sepolcro ; non potendoli dar lume 
per altra parte . La fua figura è rotonda Uno alla 
fommicà, con 14. colonne di marmo , e 6. pilaftri 
antichiflìmi.che foftengono le voice d'incorno la me- 
defilila Chiefa i fopra le quali fono alcune ftanze , 
1 1. de' Frati di S. Francefco , e 6. de' Greci ; però 
ofeure, epocoadprne. 

Tengono coftq.ro una belliflima Chiefa 3 deftra 
della porta, con buoniftìme dipinture , e cupola ; 
il eco me un' ottimo coro ■ ed altare ; prelibai quale 
è fituata una;maeftofa fedia per lo loro Patriarca. 
I Padri Francefcani ufficiano nella loro, allato al 
SantoSepolcroj e, fe bene picciola , ella è nondi- 
meno ornata decentemente . Vi fono due marmi ro- 
tondi* prefloa'qualiNoftroSignoreapparvea Ma- 
ria Vergine dopo la relurrezione . Vedelì anche, 
per una inferriata, dovcilmedcmo Signore fù fla- 
gellato, ch'èdimarmomifehio, ed alta tre palmi ; 
vicinoallaqualeèuuapietra, che fu trovata dentro 
ilSepolcro. Nella medelìma Chiefa grande, fen- 
dendoti quattro fcaglioni , fi venera i! luogo dell'ap- 
parizione dei Signore, rifufeicato* in forma di or- 
tolano, alla Maddalena i coverto però d'un marmo 
rotondo, per riverenza . Panandoti oltre per la pri- 
maarcata, ne l'fianco della flefla Chiefa ( che per 
quellaparcehaduenavi ) fi fcendepertregradinel 
carcere, ovefuritenutoilSignore, mentreiì pre- 
parava la croce. DÌ prefente ella fi è una cappella 
ofcuraavolta, foftenutada piccioli pilieri, che la 
rendono a tre ale . Ritornandoli in dietro dalla 
partefiniftra, iìtrovanodue buchi, dove dicono , 
che inciampando, cadeffeCrifto : e panandoli al- 
la feconda arcata, dietro la Chiefa de' Grect ,.vedefi 
la cappella d i Longiuo,parimen te a *olta, e poco ab- 
Pmi I. H bel- 
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bellita j ponedutada'medefìmi Greci f comequella 
del carcere , Allato è un'altra cappella, tenuta dagli 
Armeni, col luogo, nelquale i faldati fidivifero le 
veftidiCrifto. Dall'ifleffa parte, perjo.gradi, fi 
fcende nella cappella di S-Elena , la quale épiù gran- 
dedell'alrre, con una buona cupola, foftenuta da 
quattro colonne che da' lati laiciano due" picciole 
navi ; dove a delira è la cappella del buon Lad roue , 
tenuta parimente dagli Armeni. Dall'altra parteè 
una cappella, tenuta da'Greci, in cui , vicino la fcala 
del Calvario, è la colonna degl'improperi % di pietra 
mifchia ordinaria aitai, palmi, e 6. di giro . 

Perundicifcaglioni, tagliati nel fallo, UCcende 
nel luogo, dove fu da S. Elena trovata la Croce: e 
quettaèunacappellaofcura , febenealta, apparte- 
nente a'CattoIici. 

Pocoavami dietro la Chiefade'Grecì, lì faglie, 
per i8.gradi al Calvario, nelquale fono quattro vol- 
te : nella prima a delira, fopra il pavimento tre pal- 
mi, è nel lalTo il buco, dove fu pofta la S-Croce 
con un marmo rotondo , checuopre il rito , dove era* 
la Madre Santitfima,mentrefl dirizzava ella Crocei 
ed ivi vicino una grande , e profondiflìma apertura » 
eh' è in poter de* Greci. Afiniftraè il luogo, dove 
fn inchiodato Noftro Signore con due altari, un 
grande, e l'altro picciolo; Sotto la quarta volta fono 
cinquepietre, perfegno, cheiviNoftroSignorefu 
Spogliato; qual luogo è de' Cattolici; comeanche 
la cappella della Madonna , ivi da predo, alla quale 
s'entra perla porta di fuori.NelIa medefima (lavano 
Maria Vergine, è San Giovanni, mentreCriflo, a 
leirivoltodalla Croce, difle: Xùilitr t icct0liMtjium 
eaS.Giovanni: Fili , icctmater tu*. Sopra il me- 
deltmo monte è l'abitazione de'Greci . 

Scendendo dal Calvario , rientra in una cappella , 
tenuta pur da'Greci, eche 6 chiama diAdama, pe»- 
che jvidicono, chefufle trovata la tefla del noflro 
primo Padre, A delira della portaèilfepolcrodi 
Bar- 
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Baldinno, ailniftradi Gottifredo Buglione fratel- 
li . Ve n'è un'altro , che dicono di Melchifedec, non 
io con qual fondamento. 

All' incontro 1» porta grande fi truova la pietra 
della tanta Upzìone , fu di cui fu unto il Noftro Re- 
dentore • Ellafièdimarmobianco, lunga orcopal- 
mii e larga quattro, circondata con batauftri di 
ferro. Più. in giùècuftoditodagli Armeni un luo- 
go , fegnato nel pavimento con una pietra rotonda , 
dove fta vano gli amici di Grillo , afpettaudo di ve- 
dere , dove farebbe ftato fepellito. Tutti quefti San- 
tuari fono illuminati da molte lampade ; edio, fe- 
condo l'ordine riferitegli vifitai proccffionalmen- 
re co' Pad ri. 

La cappella del Santo Sepolcro è di 24. palmi in 
circadicìrcuito, nel mezzo della Chiefa, con una 
piccioli cupola, foftenuta da dodici colonnette- 
Entrandovi!! permiapicciola porrà, fi vede, allu- 
me di 17. picciole lampade, che vi Iranno dì, c not- 
te accefe , la pietra , che fu rimona dall'Angelo da»la 
bocca del monumento, mezzo nafcofauel fuolo - 
Per un'anguGo buco fi entra nel fepolcro , che di ot- 
to palmi in quadro; dove lì truova il monumento , 
^deftaitelTa lunghezza, che, Coperrà d'un marmo, 
ferve di altare, per celebrarvi la Santa Meda. Con 
tuttoché vi fiano tre forami nell'ateo, per dar ufeita 
al fumo; è nondimeno troppo caldo; a cagion di 
qua tan e a fette lampade , che vi ardono dicontimio. 
Cosìquefto, come l'Oratorio , che lo racchiude , 
fonacoperti, dentro, e fuori, di drappi di fera. I 
Copti hanno la loro cappella attaccata alla parte po- 
lveriere del medefìmo} all'incontra la quale ) paf- 
£judo(ìprimaperlacappellade'Soriani» e poi per 
una (ìrada tagliata neiftffo )Ù Veggono, cavati per 
lungo nella (teda pietra , ifepojcri di Nicodemo, e 
di GiofefFo di ArìmuiÀi oltre aquello, che quelli 
fece farli feparatanjente, afimiglianzadel fepolcro 
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Monti pofcia ( pcrlafcalea, vicina al luogo de- 
gli Amici di CfiftoJ alla espella degli Armeni, e 
vidivi celebrar Metta . Era il Sacerdote veftitod'un 
piviale, concollaro, rimile a quello dell'abito de* 
Teatini; ed aveauna lunga ber retta interra. Ufcì 
nella capella, con un picciol calice , coperto d'un 
velo, alfuonodi varj fonagli d'argento, ch'aveano. 
gli anìftentt nelle mani. Ciò accade , perchè ivi non 
ponnofervirrìdicampane: foglionoperò ,in lor ve- 
ce, avvalerli d'un legno, dodici palmi lungo, che 
percuotono con un martello parimente di legno. 

L'argento, che da tanti Re > e Principi è reato dò- 
irato al S. Sepolcro , lo tengono nalcofto , ansi fe- 
pellito, perpaurade'Turchij né fanno vecìcrload 
alcun peregrino , maio hebbi quefto fpecial favore 
dal P. Guardiano, che ordinò fi tirane difetto terra: 
cièche, conqualchedifpiacere, efeguì ilpigroSa- 
grertano. Confifteva la ricca fupellectile in una lam- 
pada di circa trecento libbre, mandatavi da Filip- 
po lif. Monarca delie Spagne j in una Croce, cali- 
ce, e ricchiflìme vfcftimenta, dono del Criltianif* 
fimo Luigi XIV. Re di Francia : in certe vefti (acre, 
ornate dì oro, perle, epietre preziofe, cosidaFi- 
lippo I[. come da altri Principi Criftiani inviate; in 
uìi calice , dono della Reina Caterina d'Inghilterra; 
c in {ti candelieri , quattro vari di fiori* e una croce 
d'argento, donati dalla fedeli Mima Città di Meflina, 
in ricordanza della lettera , che credono fermamen- 
te i fuoi Cittadini, effere loro ftata ferina dalla Ma- 
dreSantiflìma, ( di che celebrano , con indicibile 
pompa, la feda a' z. dì Giugno: ) de' quali arnefì, 
per l'eccellenza del lavorio, foglionfervirfi nelle 
principali feftività. 

Mi fu anche da' Greci aperto il loro SmEimSmÙf 
rum , dove adorai alcune pregiatirfime reliquie » 
comeunbracciodi S. Maria Maddalena , un gran 
pezzo del gloriofo legno della Croce, e'1 cranio di 
S.Gio: BattUta. Oltreaciò vidi molte arche, in- 
ceri- 
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cenfìeri, edaltnvalid'argento, giuiìa illot-ontoi 
e Una ctocedi legno , di maravigliofo lavoro, da un 
Greco intagliata, con ligure così picciòle, che vi fo- 
ra d uopo il microfcopio per bendirìiiigucrle : licco- 
me anche alcune vaghe dipinture , fatte da Candiot- 
ti , e Molceviti. 

Sopra quello làuto luogo ha parimente la lya abi- 
tazione mi Santone Maomettano,; non tanto per cu- 
ftodia, quanto perrifcuotete il danaio, che lì paga 
peri apertura: ondeil Lunedì?, dopouditacantar 
la Meda nel Santo Sepolcro, ed effermi comunica- 
to, feci dal medelimoaprirmi la porta, per ufeir fuo- 
ri. Andai incontanencCa S. Salvatole , dovemi fu 
montata la bellilfima , ed artiliciofamente Corata 
lampada, mandatadalCrameùariodiNapoii, del 
valore* 14, ro, feudi ; e la copiadel Santo Sudario , ' 
inviatadalLiucadtSavoja. 

.1 l N ° w C taK 'Ì a !, cl " 1 ?<'° '«tore , che quelli fan- 
ti luoghi furono, égià molti anni , occupati da' Gre- 
Cl; ma dopo lungo itigionel DivandiCoftantino- 
poU .furono renduti a'fadri Riformati Francefca- 

ìffi 'V^ 1 *. 6 d ' Chateau neuf , Ambafclatc- 
redelReCnfliamOImoallaPorta.colraffifcnzadi 
j-r. Uomenicodi Ruizaval, nativo di Bilcaelia Uo- 
modigtandiliimo talento , avvegnaché laico . In 
memoria di tal beneficio que' Padri pofero il Mar- 
chese nella tabella delle Mele per gli benefattori 

.mmed.,tame„teappreiroleCorone:l,oude, cele^ 
brandofi ogni fertimana fette Mede cantate nel San- 
to Sepolcro, kprima j applica per lo Sommo Pon- 

.lofrro Re delle Spagne , a quarta pet lo Re di Fran- 
H 1 elle- 
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efl'erc innaffiati col prezioh'flìmo Sangue d*erRen*ei> 
tore i ma da fuggirli alV incontro a cagion dcTur- 
chi, e degli Arabi , che non lalciano maltrattameli, 
ti, o ladronecci da porrein opera contra de'CrUtia- 
ni: ohdefadimertierificheiidifcreto peregrino, 
fublto fatte le fue divozioni , fol lecitamente fi parca,; 
per fottrarfi dall' infolénze di que' Barbari . Nè fi è 
-Jccito, peralcdncouto., contilo-loro, porli iiìdi- 
fefa» ma bifogna lafclarii baftoiiare ; perchè , le av- 
viene, cbe UH'Criftiano ucciia un Maomettano, 
fcon bada il fanguedi qscl folo, clieirremiiibilmen- 
re vogliono, infame con la robaj ma di più moke 
migliaja di feudi da'complici , e dagli altri della na- 
zione. 

Il Martedì 8, giornodel nafcimento della Vergi- 
ne,aveiidomi a djfporre per la partenza , udii la Mef- 
fa quattr'oreavantigiomo, nella mede/Ima cafa , 
ove ella nàcque / Furono 3(fifteiiti molti Religioiì, e 
Or i-ftiani del paefe i ed , oltre alle Mene , lette in d i- 
venì altari , Ti fu la Mefla cantata , dopo la quale mi 
comunicai, inficine con tutti i Cattolici* Iti altro 
tempo nonawreì avuto tal commoditàiperchèì Tur- 
chi vi tengono fopra una loro Mofchea ; né permet- 
tono celebrarvifil' innegabile fagrifìcìo, fe non in 
quell'ofogiorno; eciòcol mezzo di molto danajo . 

CAPITOLO Xi"'-. 

Ritorno in Alt§*nAri* per U Jltffo cammina. 

PRima, che fufle giorno, ritornai nella Chìelà 
del Salvatore, ove il R.. P. Guardiano , veftito 
degli abiti patriarcali , mi benedille .- poi venne nel- 
la mia danza ad augurarmi il buon viaggio , con 
grandifllme efpreffionidi fincero affetto, in com- 
pagnia delP.Proccurator Generale; regalandomi 
am'enduc di cioccolata, e picciolc coferte di divo- 
zione, percompimentodilorobontà, fecerocele- 
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brardueMeffe, una nel Santo Sepolcro, e l'altra 
nel Calvario, per lo felice adempimento del mio 
viaggio. 

Polìomi adunque a cavallo fuori della porta di 
Bettelemme, con la fcorta.del mio vetturale ( che 
ivi chiamano Muccaro ) prefi la ftrada di S- Gere- 
mia, findove nonebbi alcuno intoppo: ma, giun- 
to a quella montagna , due villani , che mioflirvaro. 
nuda lontano, volevano, ch'io ne .andailì a loro . 
Iomi rifletti colcavallo, Guatante, chefoprag- 
giugnefle il muccaro, ch'erarimafoa mangiar fichi 
(de'quali, ilccotnecii uve,' olive » melegrane, ed 
altre frutte abbondano le montagne circonvicine J ; 
il quale, effendo venuto, ebbe un quarto d'ora dì 
coiitefa co' villani. Eglino i vedendomi in dolio uno* 
feambttltttca di color rollo, credevano, chefutfiun 
qualche mercante, carico A' Mmtheib ,- ed avrian 
voluto rubarmi ; ficcome , quantunque ignorante 
delta lòr lingua, avea conghiecturito da' lorogefti : 
onde non fu picciol" opra del muccaro far credere 
loro, dieionojipottavadanajoi nel mentre iomi 
flruggeva di rabbia, vedendomi in un paefè, dove 
due nudi mi tifavano foperrhieria . 

Peggiofu quel , chemi fuccedettencICafale del 
Buon Ladrone, doveuiuniferabìle fcalzo mi corfe 
dietro, gridando, chemifermaiE,finoatantoche 
vernile il cafarriere Arabo, fuo padrone, cioè l'efac- 
toredel tributo. Ubbidii , ed efsendo quefli fo- 
praggiunto, cominciò per fegni a chiedermi danari, 
con tutto che i) muccaro Io avefsedi giàfoddisfatto 
del Cafarro; perocché egli altresì all'abito mi giudi- 
cava mercatante. Avendolo rifpofto, che non ne 
aveaadofso, per avergli lanciati in Rama; prete il 
buon' Uomo a cercarmi dalle braghe in poi, come 
pranchiffimo nel meftierr di ladro: e. cynofcendo 
perpruova, che io non ne avea; volle , che promet- 
te (fi dì pagargli una prafha in Rama , altrimente m' 
avria menato prefo nella vicina montagna . Per 
H 4 ifcattì- 
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ìfcàmpar da sì farro pericolo, g!i promifi ciò che non : 
dovea; ed egli ben per tempo venne a rifcuorerlaj 
maio la feci pagare dal cafarriere, chepenS. pia- 
ft re s'era obbligato liberarmi da tali furberie, c con- 
durmi iny-i* a fue fpefe . 

Daquefroaccidentepotraflì comprendere, quan- 
topocagiuftizias'amminiftriin què'paefi, mentre 
l'itteflb gabelliere ruba così-impune , e ifacciata- 
mente. Ne ciò deerecar maraviglia: peroechègli 
TJbminidiquellanazionefonodi lor natura , © per 
la mala confuemdine, pigri; edamano perciò di 
vivere dirapine, fenza pigliar la briga di coltivare 
i campi . Dall'altro canto , fe alcuno ve ne fuffe , ap- 
plicaroa lavorargli , non farebbe pofeia padrone del 
frurto ; e perciò fi veggono continue zuffe fra i con- 
tadini, egli Arabi, che vanno fempremai furando 
lorolebiade. Ungiomoprima del mio arrivo in 
Bettelemme , erano in una fazione rimali feriti fee- 
te Arabi, e tre contadini. Fra gli Arabi fteffi fono 
odiìmortaliflìmi; altrieflendo della bandiera rof^ 
fa, altri della bianca: onde giornalmente così dall' 
una, come dall'altra parte ne rimangono ucciiì . 
l'affano con tutto ciò miferabilmente lor vita , così 
gli Arabi ,come i contadini ; dormendo nudi fui ter- 
reno, efofteneiidoficonunpoco di pane, Senz'al- 
tro companatico; perchè non fempre potino tro- 
var Franchi , per rubargli . Quindi, dopo che 
fnilafciatodalgabelliere, tolJÌuna vefte nera mal 
concia del mucearo , e me la poff indoffo , per non 
allettareiiadriconlamia; e camminai fempre di 
buon paffo alla volta di Rama . Ivigiunto , vi dimo- 
rai a bada tutto il Mercordì £.per attendete qualche 
commodità di caravana per Jaffa . 

Il Giovedì io. andai a render la viitta ad alcuni 
principali Criftiani Maroniti , ch'erano venuti a ve- 
dermi. H Venerdì ii. fui, con alcuni Frati, pef gli 
Sanrùarjd'intoriioRama, non volendo Iafciare di 
vietargli prima di partire* 

Gom- 
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Comparve una brigata di Arabiacavalloil Sabba*' 
to 12 che a fuonodi flauti , conduceano due fanciul- 
li ad cflercirconciiì: cerimònia, che fii accompa- 
gnata da un lauto banchetto , con famoiì piatti di pi. 
lao, cioidi rifo , in varie maniere condito. 

La Domenica U.dopoaverdeJìnato, mi partii, 
con una caravana di Arabi , per Jaffa : dove giunfi al 
cader del Sole. Voleva il muccaro, eheioglidaflì 
qualche altramercedeapparte, oltreaquella, che 
avevaeglìavutadalcafarriere; ma io non volli fa- 
perne nulla . M i coftò in tutto la vifJra de'Sanri Luo- 
ghi 70. feudi delta noftra moneta . I peregrini perì» 
poveri, oimpediti, che non ponno panare in Geru- 
falemme, quadagnano in Jaffa tutte le Indulgenze 
d i Terra- Santa , come fe l'avefiéro vifitata : e da Jaf- 
fafe netornànopofciainEuropa. 

Imbarcati il Lunedi 14. con buon vento,feguitam- 
mo tutta la notte il cammino; egiugnemmo il Mar- 
te di 15. nell'antica Tolemaide (oggidì detraS.Gio- 
vanwid'Acri) diftrutta in gran parte, e vuota di abi- 
tatori . Andai Rei Convento de'PP. Francefcanl, do- 
ve mì provvidero del bisognevole , per panare in 
■Nazaret. 

MipolìperviailMercordìiS. accompagnato dà 
un turcimanno; ed entrai inWat4«/verfo la fera, 
a fine di 2S- miglia . Fecivi le mie divozioni il Gio- 
vedì 17. adorando il fanto luogo, dove l'Angelo 
annunciò la Madre Santilfima, tenutoda' Padri Ri- 
formati di San Francefco, da' quali fui ricevuto con 
molta amorevolezza , e cortefia II Venerdì 18, vi- 
etate altredivote Chiefe vicine , me ne tornai in S- 
Giovanni d'Acri i non potendoli , per rimore dagli 
Arabi , che ingombrano le campagne , allonta- 
narli il pellegrino a vedere la Galilea , & altri fanti 
luoghi. 

Nonvifucommoditàdi barche 11 Sabbato ijj. on- 
de mi partii la Domenica 20. dopo mezzodì . 
Avemmocalmalanottej ma ij Lunedili, fi fece 
buon 
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buon cammino, lenza poter nondimeno terminare 
il viaggio ; e così giugnemmo in Jaffa il Martedì 22. 
IlMercordÌ2f.paEtegiaiilpaflaggio in Damiara fu 
d'una laica, chevifacearitornoi e così m'imbar- 
cai il Giovedì 24. per tornare in Alexandria , dove 
avea lalciate le m ie robe . 

Avemmo buon vento il Venerdì 25. che continuò 
fino alla mezza notte; ma divenne quali contrario 
il Sabbato 26. La Domenica 27. fu gagliardo , e 
favorevole; ficchè il Lftnedì 28. giugnemmo nel 
S'S*fiy o bocca del fiume di Damiara ; in vicinanza 
del quale San Luigi Re di Francia, dopo aver prela 

Snella Città, fece fabbricare un Forte , che oggidì vi 
vede. Pigliaiìounabarea, per andare in Città; 
e, volendo isfuggire le furberie del Moro à'aif- 
**, non potei evitare quelle del Giannizzero, che 
vollemezzaplaftra per lalciarmi paffare, e pofeia 
usòdiligenzanellamiavalige, per gli diritti della 
dogana. 

Credeva io di ripolar bene la notte in cala d el Cri- 
fiiano Maronita , Procuratore de'Religiofidi Ge- 
rulàlemme: ma, permiafventura,l'ebbiafsai peg- 
giore dcllequattro paliate in Mare, a cagione di al- 
cuni animaletti notturni , ch'erano nella ftanza : e d* 
mia Mora , che 1 partorendo , vicino alla medelìma, 
tutta la notte fece urli, eftrepitida Ipiritara. 

Rifolvei la mattina del Martedì 19. lamentarmi 
col doganiere del Moro Selim , il quale s'avea folte, 
fuor dì ragione le due piaftre. Egli mirilpofe, che 
npnaveagiurifdizionefopra. colui, macheavriapo- 
tutodirlo alBafsà del Cairo. Intanto, avendoli a 
partire la barca, convenne, per nonperder lacom- 
modità, montarvi lu, ìncompagniadel doganiere, 
che dovea fare l'i dello viaggio . 

Attendemmo adunque il Mercordì, ultimo del 
mele, a navigare , con buon vento , lui mcdelT- 
mobracciodelNilo ì e'I Giovedì primo di Ottobre , 
con l'ifteffa prolperità, formoli tammo il fiume. Il 
do- 
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doganiere fi contentò di Ilare duegiornifenza man— 
giar carne, pernen eflervialcun Giudeo, che, te- 
nendo coltello lenza macchie, potette nel luogo , 
dalla fuperftizìofa maomettana legge riabilito, fe- 
rire qualche cafrratOi gallina, o altro uccello, eh» 
avevamo in barca. 

Arrivammo a' a. Ottobre in Bulac; ed, effendo 
giorno di Venerdì , in cui partiva la barca per Rofe- 
ro, nonfeci altro, che imbarcarmi di nuovo , fen- 
dendo a fecónda del Nilo , che tutto il paefe teneva 
innondato. Ho dettodi fopra, e dico ora di bel nuo- 
vo, che bifogna armarli di gran pazienza, efar del 
fordo, camminando per l'Egitto, e Terra-Santa : do- 
ve i Crifliani fono ugualmente abboniti da'Turchi , 
e dagli Arabi:e dagli uni, edagli altri bifogna soffri- 
re ingiurie.efcherni fenzaiìne: vedendoli il più del- 
le volte un nudomiferabile , che non ha cenci da ri- 
coprirli, dar , con incredibile fuperbia , la baja 
alle perfone da bene. L'altro male fi è , che lìimano, 
tutti i Franchi effer medici ; onde, benché fani, vo- 
gliono lì tocchi loroil poifo > ciò che mi bifognò fare 
anche a me , per tmn ricevere qualche grave difpia- 
cere nella perfona * fa pendo di certo, non averne nè 
anche ad effere ringraziato . 

Il Sabbatoj. fpirò vento contrario ; onde fi fece 
poco cammino ; come anche la Domenica 4. Per la 
trafeuratezza degl'ignoranti marinarla barca diede 
in fecco; e, per tirarla fuori, fu neceifario faticar- 
la, epoicaricarfadinuovo, in che fi confumò buo- 
na parte del giorno i ma , venendo pofeia buon ven- 
to , giugnemtnoal cader del Sole in Rofero. 

I! Lunedì 5. m' imbarcai per Alexandria, e vi 
giunti prima di notte. Trovai in quel porto un 
vafcello Fraiicefe, pronto a partire per Livorno j 
col quale , fe avelli voluto tornare in Cri (lianità , fa- 
rei venuto a rare un sì bel viaggio nello fpazio di fo- 
li tre"me(ì,e mezzo; ma avendo determinato di con- 
tinuarlo per Oriente , non ne feci a Icun cafo . All'In- 
cori- 
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contro avendo avuto contezza , eh»* a Bichier erano" 
alcune landre, prefte a partire perCoftantinopoli , 
proccunj di prendervi imbarco .- al the contribuì 
molto la corretta d'Arrigo Grimau, mercante di 
Mariiglia> il quale, dal primo dì fino all'ultimo della 
mia dimora in Alexandria, n'adoperò, con non ordi- 
nario amore, a farmi fpedire dalla dogana , 

IIMartedìe.fecifcrivereall'AgàdiBichier , per 
avere imbarco (opra una londra .11 Martedì 7. andai 
licenziandomi dal Confolo, e mercanti France(ì,rin- 
graziandolidiquanroaveano operato, inmiarbene» 
Scio. Mi ritenne a definarè Marc'Antonio Tambu- 
rin Confolo; e volle di più, che io gli dadi parola di 
cenare in fuacafà la fera avanti dipartire. 
■ Il Giovedì ìf.mi convitò M-Griman, appreftando- 
mì del migliorcche produce i I pàefe.e la fera del Ve. 
netdìp. ftandocerto d'avere a partire il giorno fe- 
guente, andai a dormire in cafa di M.Tamburin.col 
quale cenaijin cópagnia di tutti iFracefifuoìamici. 

CAPITOLO XI. 

Dell* Religione, góvèfm, eeflumi , abiti , frutte , 
ed tri* Ai Sgitt». 

PRimadiporreilpiedefuorid'Egitto , egli non 
farà fuor di propolì to , anzi d'utilità grand iflì- 
ma,e diletto infieme a cMlegge, fe dopo le partico- 
lari notizie, io dia un faggio generale dello ftato 
p'refente di quel Reame,- che tante mutazioni ha 
patito, prima fotto il giogo de'Faraoni, e poi,d i ma- 
no in mano,de'TolomeÌ, Romani, Agarenl.deH'Ara* 
bla felice, e de'Turchi , che di prefente lo poueggo* 
Atl.f.3. no. ChiamanoiCriftianidelpaefe l'Egitto tuffi , 
i»Mgyt ì Turchi Mi$r, e' Giudei Zrttx.mifraìm. Ifuoi ter- 
ititrX minifowodaSettentrioneil Mar medjterraneo ; da 
Oriente rArabi.i , e'1 Mar rollò * da Mezzodì gli 
Abiffim, e la Nubia:da Occidente i Deferti , e'1 Re- 
gno 



DigitizGd by Google 



del gemelli: - Uj 

gno dite* . Lo .dividono comunemente in-tre par- 
ti, cioè&^ri, obaflò Egitto, vtf»nl t oEgittodel v - 
mez2o, CSmÌ, oalro Egitto. Comprende il baffo rf * '-<*/- 
tatto lofpazio fra ii Mare , e'1 Cairo , ciò che gli art- r '1 ue ** 
tieni chiamarono Dtìts, perche il braccio del Nilo, '!•'«'•>• 
e'IMare, che termica quella parte, fannountrian- e *-* 6 * 
golo, chevalc lo fkffo, chela lettera GrecaDelc»: 
e di quello baffo Egitto la Città principale é Aleffan- A7. 
aria, L'Egitto di mezzo ha per confini il villaggio 
di o»'m, e Mem/alot, elafua principale Città è il Cai- d*fer.dw 
■■ ro. L'aito, chiamato -Itrimente Tebaide , ha per 
Aia metropoli^/**, os^perladdietro Sytnt fab- 
bricata alla riva del NiJo.> ... 58. 

L'Egitto è abitato da Copti.Mori, Arabi, Turchi , 
Greci, Giudei, edaltrenazioni. La Religione più '**• *** 
efercitataèlaMaomettana.dellaqualeparlerònella W ' 
detenzione dell'ImperioOttomano.ICopti(appel- 
lati così da c«pt, figlio di Utfrri» Re d'Egitto ) furo- 4»- 
no anticamente Idolatri; (ìccome tutti gli altri Egi- 
z), dimoftruofeDeitàfollecitiadoratorù nonché 
d IJìde , e di Serapide: ma , dopo la venuta di Noflro 
Signore , furono i primi dell'Africa a convertirli alla 
FedeCriftiana, per la predizione di San Marco 
Evangelica, e loroApoftolo. Si mantennero Cat- 
tolici fin'altempodiDiofcoro, lor Patriarca, che 
cadde nell'errore, nel quale eglinocontinuanó fino 
al dì d oggi . Ne' panati fecolierano di numero mol- 
to confiderabile, pagando tributo per feicento mila ; 
oggidì però non giungonoa if. mila anime. Unadefc 
leprincipali caule della loro diminuzione è ftata la 
fermezza nella Religione Criftiana,che coacìtò tal- 
mente lo fdegno de'Governadori Pagani, fono l'Im- 
perio Romano, che ne trucidarono più migliaia per 
volta . Oggidì è la nazione , più opprefla da'Turchi. 
L'Egitto è fottopoftooraalìe medetfme leggi dell' 
Imperio Ottomano; edamminiftratoda un Balia, 
che vi fi manda dalla Porta. • ■ \.\y. 
Circa gli abitanti, ficcome glìantichiebberofa, 
ma 
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ma d'ingegnoli, coturnati , e ci vili: attribuendoli lo- 
ro da alcuni l'invenzione della Geometria, Aritmeti- 
ca, A Urologia, e Medicina: così i moderni fono bar- 
bari,ineìvìii,rìen,pigri, bugiardi, traditori, eccellen- 
tiffimi ladri,ed avari in eftremo : Jìcchè per mi cari i- 
novenderiano un fratello . Mafopra tutto abborrif- 
conOilnorneCriftiano, ed hannocommunicato la 
medefimaavverfioneailelorobeftie:poiche lìtio a* 
cani corrono addoffo a'Franchi , conofcendogli alle 
velli . Giiabiti degli Arabi nobili poco dirTerifoono 
da quelli de'Turchiitna le perfoue di baffo conto han. 
no mila camicia un faccp,o «t«i«,eome cglino,dico- 
no per loro pompa; ravvolgendoli iuromoal capoun 
cattivo panno d i lino, odi feta , in vece di turbante, 
Le donne cuoprono il vifo con una mafchera d i tela , 
odi feta: e '1 corpo con un mago panno fopra le al- 
tre vefti. Le nobili portanoa'piedipianeliedi legno, 
molto alte; di maniera tale, che a'noftri fembrano 
fantafimc . Sono elleno per altrodi picciola ftatura, 
ebrune; eia loro maggior bellezza» giufta il genio 
■ de' naturali , è l'avere un'occhio vivace a 

La Ragione anticipa la noftra tre meli , mangian- 
doli t^ve, e'fichi nel cominciatnento dì Giugno . 
Tutte le frutte di Europa ivi fono in maggior perfe- 
zione * per la bontà del terreno ; fpezialmente le pe- 
re, le melagrane, Ì pomi , ed altre; per tacer de'dat- 
tili , che fono particolari dell'Africa. Di uccelli tie- 
ne quali tutte le ipezic de* noftri Europei , e molti 
altri propj. Vi li mangiano beccanchi dclicat iiììm i , 
e le tortore v i fono in sì gran copia , e canto domeni- 
che , che per dentro le ft rade , e cale lì veggono cam- 
minar manfuete, come colombe i le pernici però fo- 
no un poco picciole , e dure. 

L'aria del paefe è dannevole per la fani tà , a cagion 
del gran caldo: onde, che non lì può viaggiare in 
tutti i tempi dell'anno , parte per l'inondazione del 
Nilo, e parte per I'ardoredel Sole. '> ■ 

■[ LIBRO 
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LIBRO SECONDO 

CAPITOLO PRIMO. 

Si notano co/e più ragguardevoli , vedute nell' 
Ifolt di Rodi, Stanchi* t e Scie, e nell* 
Cini di Smirne. 

Stendo già pronta la barca, vi 
montai sù il Sabba to io. di Ot- 
tobre, per girne a Bichier. Vi 
simili verfo mezzo giorno -, e 
diedi la lettera dì raccomanda- 
zione all'Agà dei Cartello, il 
quale parlò al Rais della londra 
per lo mio imbarco. Indi con- 
venutici del nolo, feci pretta- 
mente porre le mie valige filila nave , che già era al-, 
la vela: ficcome in fattidi làa dueorecominciò a 
far cammino , con profpero Tento , che durò tutta la 
notte. loia pallài mezzanamente bene, perche le lon- 
dre han la poppa,cor(ìa,banclii lunghi,egli alberi co- 
me la galea , e dì più un'altro picciol' albero , e vela . 

Continuò il buon vento la Domenica fi. fino a 
mezzodì ; ma pofeia cominciò a foffiar così forte , e 
contrario, cheobbligòil tim.doRaìs, e' marinai a 
remare in dietro. Gìugnemmo per tanto il Lunedi 
n. nel porto d'Aleffandria , due ore dopo mezzodì; 
e, r">fto piede a terra, andai a fare il mio dovere con 
Marco Tamborin: ilquale non perniile per alcuna 
fatta maniera, che tornarti alla londra,ed obbllgom- 
ini arefrare In luacafa; dove . finche durò la tavola, 
egli , e tutti i Francefi della compagnia, replicarono 
fempre i fa luti per lo mio buon viaggio. 

Ciponemmodibelnuovo in cammino il Marte- 
dì a. con buon vento; ma dopo 40. miglia, il Rais, 
più 
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piùabileavalicar fiumi, che Mari, forprcfo da un 
vano timore , girò la prora un'altra volta verfo Alef» 
fartdria,in tempo che il Mare non era molto turbato, 
nè il vento gagliardo: Conofcendo pofeia l'errore 
ripigliò il fuo cammino. Ma cheìnon eravamo anco* 
ra innoltrati poche miglia, che, offufeato l'intellet- 
to dalla timidezza, e dall'ignoranza, ridicolofatnen- 
te per la terza volta voltò la prora, e venne a pigliar 
portoli Mercordì 14.111 Bichier. Io frattanto fentiva 
morirmi didifpetto, vedendomi per sì fatta balor- 
daggine, impedire il viaggio;ed avria dato volentie- 
ri qualsivoglia danaio, per avere imbarco su qualche 
nave di Ci'iftiani.c tornii di mano a quella canaglia . 

Sì mofle il Giovedì 15. una gran tempefta diMa- 
re, cdiTerra, ckepeggiorein Italia nel mefe di 
Decembre non avria potuto vederfi; e cadde una 
buona pioggia il Venerdì 16. ondes' ingannano for- 
temente coloro* i quali Mimano, che in tutto l'E- 
gitto ila Tempre il Ciel fereno * anche ne"teropi d'in- 
verno, perche gliantichi» cneciòicriffero, intc- 
ferofolamemedeirEgittofuperiore, non già dell' 
inferiore . 

Il Sabbato i7.calai a terra, per divertirmi dalla ma- 1 
IinconÌ2 di Vedermi fra Turchi,eGreci, fenza poter- 
mi fare intendere. Tornando la fera «ella londra , 
\ nen eflend ovi in terra ofterie , portai meco per tut- 

ta prov vinone alcune uova: chenontrovai altro a 
comprare* per lamiferiadelpaefe . 

Cominciòarimetteru'ijnpoco ilvento laDome- . 
nirai9.Il Lunedì 15. cadde un' altra gran pioggia, I 
che continuò il Martedì 20. di maniera tale, che 
ferenoflì il Mare . Atrefero i marinai il Mercordì 21. 
ad afeiugar le vele , e prepararli alla partenza : e 
in fine il Giovedì ai. ufcì dalla tana ii coniglio dei 
Rais , animato da altre faiche , e londre , che 
(piegare le vele, gli additavano, ch'era ficuroil 
cammino, e gli rinfacciavano la Aia viltà. Ilvento 
focosìforte, efavorevole, ed anche il Venerdì 2j. 

che 
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DEL GEMELLI. n? 
che la noftra Iondra, armata eli molte vele, lafciò in 
dietro tre falche; e'1 Sabbaco 34. prima di mezzodì 
approdammo felicemente nel portodiRodi , aven- 
do fatte in 47. ore 500. miglia. 

La Città d i Redi , Rhodos , o Rode , altre volte un» 
delle più fiorite deH'Alìa.è fituata a jfi.gradi di lati- 
tudine. Ella fa edificata dagliabiranti delle ere Cit- 
tadidell'Ifola, Lyndos , 7*ir/u t ScCsmiw, unitifi 
perunpurocapriccio-in^uelluogo, il primo anno 
dell' Olimpìade XCIII- cioèa dire 405. anni prima 
della venuta del Signore. .Sì mantenne lungo tem- 
po da Repubblica : facendoli filmare sì fattamente 
permare, ed in sì grande riputazione ellendo nel- 
le cofe marinarefche; che J'Imperadore Antonino 
Pio non lì ritenne di comandare,!! dafle fine alle pre- 
teiifionid'untalEudemone, giufta le leggi de' Ro- 
diote! . Ma, effendo quella Città pallata pofeia fotto 
varj Principi , fu ceduta in fine dall' Imperador Ma- 
nuele di Coftanrinopolia'CavalieriOfpitalieridi S. 
Gio: ch'erano flati fcacciati da TVrra-faiita . Impa- 
dronitine i Cavalieri , vi fi fortificarono, e la di- 
feferogloriofamente 1ieh.u4.dal Sultano d'Egitto. 
Nel 1480. /òtto l' Imperiodi Maiipmec IL foftenne- 
roun'afledio di tre meri, mercè il valore, e go- 
verno dei Gran Maeftro Aubuffon : ma poi nel 1522. 
dopo una valorofìftìma refiftesza, fatta pure dal 
Gran Maeftro Adam ! cadde l'Iibla nelle mani dj 
Solimano IL 

li (ito di quefta Cittì è nella parte Orientale 
dell' Ifola, parte fui piano , e parte fui colie. Ha 
miglia tre di circuito , le fue ftrade fono larghe, 
c diritte, laftricate di buone pietre j e nel mezzo 
della più grande, è una fila di marmi bianchi dall' 
uno eftremo all' altro. Inqueftartrada» abitata og- 
gidì dagli Ebrei, fiveggonogli Alberghi o al log la- 
menti de' Cavalieridi San Giovanni , e'I palagio del 
GranMaelìro. Le fabbriche fono all'Italiana, di 
pietradi taglio, più forte del tufo di Napoli. Le 
farre /. I pLi- 
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piazze, o Bazar fono provvedute di turco quello, che 
produce il paefe, e' luoghi convicini di Terraferma 
a buomifimo prezzo. Dagli edifici lì icorge chiara- 
mente, efiere (tata in potere de' Criftiani: nèeglic 
punto diminuita la loro magnificenza per la dappo- 
caggine de'Maomettani , i quali non ne hanno tolte 
iememorieantiche.- anzi li veggono da per .tutto le 
armi della Religione Gerofol imi tana, anche nell' 
artiglieria» 

DopoaverfentitaunaMefiaGreca la Domenica 
21. andai vedendo la Città, la quale è in fatti una 
buona Fortezza ; poiché , oltre aU'eJfere, per tutto il 
fu© circuito, provveduta dì buoni cannoni, tiene 
treordinidirotira, eduefoflì, cdallapartedclCa- 
Itellotre . Le porte dal latodi Terra fooorinquorre 
ferrate , e due aperte guardate da più ritirate, e pon- 
ti levato]: e dalla parte di Mare ve ne fono duealtre. 
Ellaèabiratada'Turchi, eGiudci; poiché tutti t 
Cri Ariani Greci (che fanno il maggior numero) vivo- 
no ne'borgi, e calette di campagna vicino alla me- 
d clima s che fanno una vaga veduta fra'l verde de' 
giardini, e delle vigne. ITurcniglifcacciano tutti 
fuori della Città nel Venerdì, per fare le loro prer 
ghlereamczzpgtorno, con le porte ferrate; cali- 
gando leverameiite coloro, che prontamente non 
efeon fuori, toccato il fegno. 

Andai il Lunedi z6. a vedere il Palagio del Gran- 
Maeftrpflituatoucl pìùalto del colle) che oggidì 
ferve dì carcere, edi abitazione a due Kam della 
picciolaTartaria, deporti per ragion politica; ed 
ivi tenuti in perpetua prigionia dall'Ottomano; 
acciò fe colui, che governa, noe lì porta fedeU 
mente, polla, fecondo la maflìmaTurche/ca, por- 
\ retino de* carcerati in fulTrono, e fargli fuccede- 
reildominantenella prigione. Entrato nel mede- 
simo» nullavididi raro, fuorché una gran fabbri- 
ca, cheiTurchilafcianoandareinruina feri za cu- 
rarli dì rirtorarla.La Chiefà di San Giovanni , conti- 
gua 
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g«a al luciderò palagio.òggi è la Mófchea principale. 
... Si è detto dj fopra, che la ,Cirtà'è.c) 1 n 1 tada tre 
muraglie, e tre folli ; or.a diro, ciie tiene alrrer? 
tanti porti, per cufiodia delle fueiiavÌ,egalee.QtieI T 
lo.che ferve alle navi,.è guardato dal baftione dì San- 
to Elmo, munì rodi to.pezzi d'artiglieria , chepa|: 
rimente ferve di fanale. L'altrocputiguo io difén* 
dono, a fio j (ira, un torrione, can órtQpiccioij pcz? 
Zi; ca delira il Fortc incantar.0., 0 del Moro, con 
aS.ca«norii : perògliottofòli , chefoiioa fior d'ac- 
qua, poftanp pallagrande. In unq di etfl può quali 
entrare un'uomo.; e fopra vi lefiì, pftqb le Armi 
della Religione, quelle parole ; opus Trtjtcifù M*n r 

latini A. D. I48S. 

Mi riferirono , che nel tempo , che fu espugnata la 
Città, vi li trovarono trepezzidi fmifurata, ema- 
ravigliofagrandczzaii quali tiravano palle di pietra „ 
che appena due uomini potevano abbracciarle.- onde 
furono poi tr d fportati in Collant inopolj, U Forte ri- 
ferirò è quadrato, con quattro picciolc Torri negli 
angoli j e un" ortangolo nel mezzo opera tutta della 
Religione. Dal uiedefimo a ll'oppoiìo ba /bone , lì tì- 
r-i una catena, per ferrare il porro : il quale è poco fi- 
euro, giacche in tempo della mia dimora vi fi perde 
l' A lmiranted' Alfieri , e poco prima del mio arrivo 
un va/cello, edunafaica. 

Da quello porro lì và nell'altro interiore, il quale 
ècomeunadatfena, e ferve per legni piccioli. Egli 
ha due bocche , mia. nel mezzo, e l'altra vicino al 
forte fuddetto, dal quale fino alla Città è ferrato di 
fabbrica . 

. In quello fecondo porrodìcono, chefufseilgià 
tanto rinomato Cololìo di bronzo, pollo in piedi 
daCharete, della Città tli Lyndo. ( difcepolo dei 
famofoftatuarioL'lìppo) il quale, nellofpazio di 
dodici anni , lo conduffe a termine, colla fpefa 
di trecento talenti . L'altezza eradi 70 cubiti , nè v* 
era perfora che potette abbracciare il Aio pollice ; ef. 
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fendo ogni dito quanto la più grande dell* antiche 
ftatue; à i forte , che lo fpazio fra le due gambe, fervi- 
vadi pa Gaggio à* vafcc!Ii,che ivi venivano a dar fon- 
do. Egli teneva in roano un vafo, nel quale alluma- 
vano molto fuocò, per fervir di fanale, e feorta 
alle navifra le tenebre della notte; ma, dopo effer 
flato in'piedi 5^ . anni , fu pollo già da un tremuoto.- 
fenzache iRodiani, minacciati dal loro oracolo a 
avellerò ardimento di riporlo in piedi : e cosi opera, 
tanto maravigliofa, reftò intera per terra più fecoli, 
iinoal054.chcfn.pofH in pn«i. Nei 1114. circa 
1460. anni dòpolafuaerezione, 'fu del tutto fracaf* 
fato da un Capo di Saraceni , chiamata Makmvia , che 
ti tende tte padrone dell' Itola ; vendendo il metallo 
a un Giudeo, il quale, dopo averlo fatto sbarcare in 
Natòlia »' lo fece condurre per terra in Egitto fopra 
dìyoo. cammelli. 

Ma come che la nuova Rodi fu fabbricata molti 
anni dopo, chefùgittatogiù iiCoIoflo, abbifogna 
credere, che ella fatte fabbricata nel medefimolito 
dell'antica. 

Hporto delle galeeèilmigliorc di tutti per la fi- 
curezza, ecommodità. Vi eranoallora tre galee, 
«(Tendo l'altre due fuori , fotto il comando di Amata- 
}la mammnìoi Generale. Elie fogliono eflere man- 
tenute a fpefe del Bafsà dell' Ifola- 

II Martedì 37. andai a vedere il Confolo Francefe, 
ch'era un Greco, per fargli fapere il mio arrivo, « li- 
berarmi col Aio mezzo da qualche 3 vania, che i Tur- 
chi avellerò a farmi . Nonlotrovaiincafa: ad ogni 
modofeppi, che poco fondamento fi poteva fare in 
lui , per elTere poco (limato da'Turchi ; oltre che ivi 
fono coftoro meno infoienti co' Franchi» 

Non avendo in che occuparmi, andai il Mercord) 
2S.nelborgode'GrecÌ, dove mi trattenni palleg- 
giando in un' ottimogiardino, abbondantedi buoni 
nchi, ed uve; epoi la fera tornai a dormire nella 
londra. 

Efftn- 



Digitizcd by Google 



E) E L GEMELLI» if? 
Effendomi incontrato ii Giovedì 2<j. col Rais, co- 
nobbi, che egli nonavea troppo volontà di pararti 
così preftodifuacafa,- trattenuto dagli abbraccia- 
menti ti 'una bella Turca fua moglie- Si cuoprono le 
donne di Rodi ,, con un moccichino la fronte ,e con 
un'altro il mente fino al nato , permodcllia. 

Il Venerdì jo pcv eiìer giorno delle preeSiere , m' 
incamminai al palagio, perla ftrada de'CavaUeri: 
afpettando fotto al Seggio, per vedere il mentovato 
Kam, che dovea paflare nella Mofchea. Alla fine 
comparve, coivunfeguitodi venti pcrione, ve/lite 
alla Tartara; Eglifieradigiufta fìatura, ed offefo 
/piamente un poco nell' occhio deftro. 

; LMfoIa di Rodi, detta anticamenteofii»/.*, Afif 
r** , JEtrt» , e in altre varie maniere , è lunga 140. m. 
Italiane II fuo Cielo è temperato, ed ameno ili ter- 
reno abbondante di frutte.e vinirefebbene non pro- 
duce grano iufrìciente.n'è però provveduta abballar- 
la dalla Natòlia , lontana 20. m. dalla banda di Set- 
tentrione . Teneva altre volte più Città , le quali og- 
gidì lì veggono ridotte in Cafali ; come Cono File*' 
voi Lindo C patria del famofo (tatuano, di cuièdet- 
tpdifopra) Vaiìlica, Catavìa, ed altri,' abitati da 
mif rabili Greci, da Giudei, e da Turchi. 

, Perlecontinueiftanzefatteal Rais della londra. ' 
fj ridufle quefti alla fine a lanciarla fuabclla, e far rei 
la ilSabbatoultimodiOttobre : però, appcnafatte 
due miglia fece ritorno, intenerito forfè dalla ricor- 
danza di lei. Per altro quella canaglia di Turchi , e 
Greci/ intimorì (cono, vedendo rinforzarli il vento; 
ed operanocon tanta confusone, c grida, che non 
fa^no eglino medefìmi, quel, che iìdebban fare: di 
modochedieciCriftiani , in una navigazione fer- 
vono più che 50. Turchi . . 1 . . * 
La Domenica i.di Novembre, andai nella Chiefa 
de' Padri Greci a far le miedivozioni ; come anche 
il Lunedi t. per la commemorazk)nede' Morti. En- 
trònelportoU^teedìj. unaùica,. con una cora- 
I f pa- 
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p.ignia difoidati, per paiisrein Coftaiitinopótt- 

tfsciiito itato il Mercordì 4.3 deiìnare in un giar- 
dino fuori nel borgo; nel ritorno una Turca mi fa- 
ceva fegno, che em raffi in Aia cafa . e, camminando 
ib lenta farne conto i mi chiamava ad alta vece;' pe- 
rò io, temendo di qualche ingan'no.e della pena rigo- 
rola d'eftere impalato, e più deldivjetodi noftra 
lauta Religione, me ne pafsai oltre pc'i fatto mio. 
Vcntwun Siciliano it Giovedì 5.adawifarmi, chei- 
Turchi aveanofofpettodi me; éche perciò ftaflì at- 
tento, che non rei facefserofchiavo : non dandofìin 
quel paeft luogo alla ragione,c'faceiidoiì,con fognati 
preteitiii Franchi fchiavi,ficcomeera avvenuto l'ari- 
no pafsatto 3 quattro Franccfi , r quali s'erano partiti 
eli Napoli dì Romania, nel tnedeiìmo tempo, che 1* 
/ìrmarjandavaaH'afsediódiCanea; efurono fatti 
fchia vi in Rodi, col prete/to di efsere fpionÌ,e corfa- 
li . Queft3 novità mi pofe in grande apprei)fione;tan- 
to più , che avea tra/curato di pfoccurar pafsaporn* 
da! Confoto Ffancefe ; avendo veduto , che pf r Ter- 
rafanta avea camminato con ognf ficurczza, fenz*eT- 
fer richiedo da' Maomettani. 

Efsendo le preghiere il Venerdì 6. e non badando 
alfolitofegno, cardi m'avvidi , ch'eranoferrate le 
porte; e, nonporèndoufcirfuori, rmnafcofl , per 
timore , déntro un Torrione ; dove , fe io era trovato 
dai Torchi»- fenza dubbio foria flato prefo, ecarce- 
rato pepfpion'e . Vedendomi ad uiiq de- fra tanti peri, 
coli , andai il Sabbatoy.trovando qualche altroim- 
bàrco, per efser predo fuordiRodi, mà , perrrila 
/Ventura, non ve n'era niuno, 

La Domenica 8- per l'obbligò di buon Cattoli- 
co', andai a fentir Me/sa nella Chiefamedelìma de* 
PI'. Greci, fuori il borgo; permettendomelo il Su- 
periore. Giunfe nel porto il Lunedi p. una tartara 
Francete, venuta da Marlìglia , per lo che molto 
m i ra I leg ra i ,' ma i 1 Pa d ronc m ì d i fse , che d ovea paf- 
farc in Cipro;e così* perduta quella ffteranza; rimali 
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tìella prima ma lincoi»ia.Ne approdò un'altra, MMar. 
tedi io. che conduceva quattro mercanti Franceiì 
da Seyde a Smirne, onde non perdendo punto di 
tempo, andaia parlar loro (pereflerla. tartanaiu 
tutto tolta a fitto da citi ,■ ) ed eglino , con la cortefia 
propria di loro nazione , mi offerfero il pai ìagg io; in- 
caricandomi , che iubito faceifi condurre le mie re- 
be,e andaiììa dormire al trc.fi fulla nave, perche Itava 
inpericolodieflere fatto fchiavo da* Turchii per 
quanto loro ave* detto il Capitan Santone, rinega- 
to di Marfiglia, e- Vicc-Ammiragliodel vafccllo Al- 
gei ino perduto ne! porto. Accettai l'offerta co' do- 
vuti ringraziamenti , c pallai Vr&tfk fera à dormire 
nella tartana.- togliendo le mìe valige dalla londra, 
e pagando al Rais l'intera prezzo convenuto. 

Adunque dopo sì lunga dimora, partii il Mercordi 
i i.vcrfo ora di mezzogiorno . Venivano nella me- 
defìma tartana, oltre a' quattro mercanti Franccii , 
fette Turchi , e l'Agàdi Seyde,i quali aveano lafcia- 
ta la nave Turchefca per la timidità del Padrone . 
Quel che più io notava in quei Barbari , (I era , l'aver 
eili deporta quella ftotida fierezza ,' e fuperbia, eh' 
esercitano ne' 'prona vigli, doie vanno mei dipenda 
leoccaiioni ; per martr^trare,cnuoceie , a unCriftia- 
uoi ederami di graii piacere vedergli nella noltra 
tartana, come tn n ri maritoeti agnelli ; non.arri- 
fchiandofi di fare le lor preghiere in pubblico , per 
iionefporfiadefìere tollerimi. Parlammo a fine di 
ao,migliaper l'IfoladiScimo, eacapodijo. pes 
Pifcodi .Calce, eNiirato, Itole abitate da' Greci »e> 
nididicorfali. 

Non potemmo paflarc il Giovedì i i.il Capo Creo, 
perche avevamo il<vtnto per prora ; quale con- 
tinuando il Vcnerdni.cfopraggiungendo poi cal- 
- ma, a forza dibordeggiare , giugnemmo con tre 
oredìgiomo, UrStaium, Itola dittante centomi 
eliadaRodii cofteesiando femore la terra ferma 
li Natòlia . 

I 4 Sran- 
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Sranchio, Stanco, Stingo, eStancu: opure, fe- 
condo !aIiiiguadeglianticnÌ 1 iW»r(i>*j, e c«, è un* 
I fola di figura bislunga, che da Oriente riguardala 
Natòlia . dalla qualeèfeparata peruncanaledifti 
miglia. EHaèfamofa, per aver datoalMondo il 
«fli7Jrt*celcbrcApille,e J'infignc Medico Ippocrate.- cheli 
'dtft. narracfieredivenutosidotto, dalleggere le tante 
dell' tabe Ile , che portavanfi nel Tempio d'Efculapio i eh* 
un iverf. «a nell'I fola; imperciocché tutti coloro, che fi gua- 
r.z.fnj* rivatio da qualche infermiti , erano obbligati di por- 
147, re iniferitto, dentro il Tempio, irimedj , con cui 
s'erano guariti . ». 

Avendo porto piede a terra, per vedere.un pro- 
digiofoalbero, ed iniicme la Città, offerirai, ch'ella 
ciìruata prelibai Marc , fu d'una collida , e difefa 
da buone mura , con folio, profondo, ov' entra il 
Mare:e da un cartello altresì, ben tornito di artiglie- 
ria . Non ha porto, ma ui^lpiaggta aperta ferve di- 
ricóvero alle navi. LeabitaziomfonohafTe, ma di 
pietra: v'è bensì un fuperbo edificio, clic chiamano 
il palagio d'Ippocrate . Ha di più un borgo ben gran, 
de, dalla parte di Ponente, in cuificcome nella Cit- 
tà, abitano anche Turchi, e Greci ; quelli però mol- 
to oppre ili da* Maomettani. ÀH'intcrno vi fono buo- 
ni giardini, evigne, che producono ottimi vini. 
L'albero prodigiofoèun platano (-da' Turchi detto 
Cidsr ) porto dentro la Città , fra la porta del Cartel- 
le- , e'1 Bazar * e certamente , che non ha flirtile in Eu- 
ropa, poiché ponno rtar4. m. uomini fotto i fuoi 
rami , foftenmida J6. pilieri , ocolonnette, fotto le 
quali fono due fontane , e molti banchi fifil, per pren- 
dere il trefeo. . ., 



V. AmmiraglioSanfon, ches-crarimafoinCittà la 
notte, per alcuni fuoi affari; comeperche il BaGà 
volea mandare un fuo fervidore, imbarcato nella no- 
ti ra tartan». 

llSabbato 14. verfo mezzodì faetmmo vela , con 
buon 
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buon vento; checeflando indiatreore , fu di me- 
stieri avanzarci col bordeggiare: ma non potemmo ! 
paflar la notte l'Itole del Bafsà , Carmini, e tcre , 
abitare» come le altre, da* Greci. 

Fallammo la Domenica 15. a buon'ora per tip/e-, 
Ifoladifabirara; epoiperS.Gi'o dì Parno ( che per 
Jo paflato fu poffcduca dalia Religione di Malta ) 
Jfurari*, tifimi, e Sai*»/, ne ì tempi antichi confe- 
crataaGiunone, chequivi ebbeun Tempio 5 e fa- 
mo/a anche, per effere ftata patria di Pitagora , 
del fortunato Policrare» edi una delle Sibille: per 
tacer di moire altre Ifolea delira, e a fini lira , di cui 
può diri! feminato l'Arcipelago. Dìvenutoilven- 
xo contrario, ci obbligò di ritornare in dietro, e ri- 
covrarci nello icoglio d'arrivo, dove fono molti 
porti, con fondo per navi ben grofle: contuttociò 
èdifabitato, efoloviportanoipaftori apafcolarvi 
i loroarmenti , con continuo timore di corlali , Po- 
co prima del noflro arrivo fe n'erano partiti tre va- 
iceli, dopala prelad'unafaica; Iafciandoiullari- 
riva quantitàdi legna, delle quali fece provinone la 
isoftra carta nat 

Il Lunedì 16. durando ancora l'ifteffo mal tem- 
po, andarono! marlnaj raccogliendo frutte di ma- 
re da' vicini fcogli ; ed avendo dato un ricciomari- 
«oall'AgàdiSeyde, quella beftia Jopofeal fuoco 
ad arroftiie, comefe fu/Te pefee .• e veramente a 
gli atti, e alle parole fi conofeea, ch'era felvag- 
gio; perchè portava una barba da negromante 1 
o più tofto ; da caprone, nudrito fra' bruti in un 
bofeo. ., ■■ 

SifecevelaiIMarcedìi7. tre oreprima di gior- 
no 1 però con poco vento ; (ìcchè appena pattammo 
amez^o dì la hoccadi Som*, e Ftmi, che s'apre, 
fra le due I/ole : rinforzando» - nondimeno fui tardi , 
corremmo col trinchetto fino a Scio; dove arrivam- 
mo la notte , dopo un cammino di 1 j^.m.che fi cqiit 
tano da Stane hìoa Scio . Venuto il giorno del Mer- 
cor- 
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cordi tS. sbarcammo tutti , ed io fui alloggiato da' 
PP. Riformaci Francefcani . 

Il nome di Etalia fu il primo ( fecondo alcuni ) 
che avelie queft'Ifola ; poi fu chiamata Scios, opiù 
torto Scyros da una Ninfa dell'antichità. I Turchi 

la chiamano Sazaiìnci; O SachtzKtad* , che lignifica 

Ifola del Maftice . Ella iì è una delle principali del- 
l' Arcipelago, e diqueile, che fur chiamate CicJa- 
di; avendo di circuito So. miglia . Riguarda da 
Settentrione l'Ifola di u*uU» t da Oriente JaNato- 
lia ( dallaqualeèfeparataperun carole di tre le- 
ghe , Che s'appella Stretto ài Capii bianco ) e da 
Mezzodì l'Ifola diNaccaria. Gli abitatori la divi- 
dono in due parti, cioè 4fww»#/* , o parte fupe- 
riore, ch'èda Settentrione ; e c*t*mir* , o parte 
inferiore da Mezzodì . II terreno dell'Itola vicino 
al Mare è ottimo; quello però più addentro terra* 
è affatto Iterile, effondo quali tutro nuda pietra, e 
non fervej che per pafeolì dicapre. Tragliabitau- 
ti della Metropoli, e di 80. villaggi, fe ne contano 
nell'Ifola da 1O0. m. de" quali 8a m. fono Greci , 
e'IrimanenteCattolici, Giudei, eTurchi. Confi- 
ftono le «adite di coftoro nel latte , e- buc'jro, ne' vi- 
ni, e nella feta, della quale lì fa ogn'anno per lo vai- 
lente di I2t* m. feudi; che li lavora, ed opera in 
drappi, ed altro nell'Ifole fteffe,per dare occupazio- 
ne alla povera gente. 

La Città di Scio ( a gradi 38. di latitudine ) è dì 
figura bislunga fulla riva del Mare, ftringendofi ver- 
fo le montagne , per mancanza d i (ito . La circonda- 
no buone mura , conottoporte ; mala difende un 
Cartello, vicino al porto, che quantunque dalla 
parte di Terra abbia un largo , e profondo follo, con 
due ponti, e due porte; le mura nondimeno, fono 
còsi deboli , antiche , e nude d i fortificazioni , e d i 
artiglieria , che poche ore potrian fare di refiftenza. 
In un'angolo della Città , verfo Mezzo giorno , è 
un'altro Torre, con dieci cannoni; eiielmezzoun* 
altro, 
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altro, nuovamente fatto fu le mine d'uria Chièfa 
de' Greci. 

Ilfuoportoègrande, peròmalficuro, colfondo 
molle , nel quale le ancore non tengono .■ nel mezzo 
è il fanale, perilcurezza dellenavi , cheentrarodì 
riorte. Sono in quello porto Je cinque galee delK 
Ifola, comandate da tanti Bey, a' quali .-il Gran Si- 
gnore dà 12. mila feudi l'anno, per lo mantenimeii- 
to di ciafcheduna. 

Riipetto alla picciolezza della Città, non è nume^ 
ròdadifpregiarfi,4o. mila abitanti: la maggior par- 
te de' quali fonoCriftiani-, cosi Latini , come Gre- 
ci. QuindivifonoaltresìdueVefcovi, un Cattoli- 
co, che avrà fottodi fé 50. Preti , veftiti alla Roma- 
Ma ; e l'altro Scifmatico. 1 Turchi, e i Giudei fon 
coftretti da' narurali ad abitar nel Cartello . Le caffi 
fono di piètra all'ufo Italiano , col tetto di figura pi- 
ramidale, coperto d'embrici . Leflradefonoiìrer- 
te, ma con felci : e i Bazar , o piazze abbondano del 
tutto a buon prezzo; perchè la vicinanza delìaNa- 
toliafupplifce a quanto r^ancanell'Ifola. *' 

Le femmine Cri (liane vannoall'Italiana, fuorché 
nel portamento della tefla: portano però la gonna 
corta ffn'al ginocchio, come le Olandefi , crefpe 
dalla partedidietro,aéuifa d'una cotta diPretejri- 
dicola yefte in vero , firnilea quella, che portano le 
'contadine in Ofluni.Cittàdel Regnodi Napoli. Le 
vedoiecuopronoilcapoconveli rodi ; l'altre con 
bianchi, alzandoti" all'intorno della fronte un cer- 
chio, quali alla francefe .Cade indietro , per fini* 
ftta, un flocco della cuffia , che cuopre la tefta; ciò 
chegiunto, avarjfìori, che d'ogni flagione vi pon- 
gono, forma in vero una dilettcvol villa. Elleno poi 
fonpbianchiilìme, e belle , molto pronte , e familia- 
ri coii gliLTomiiii ì non ricufando, anche le donzel- 
le 0 , ■ trattar con domefìicchezza co' foraftieri i e tut- 
te portà^Qilpet'todifoneflamentc fcoperto. 

L« Chkfe principali di Scio fono cinque : il Duo- 
mo, 
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ino, quellade'PP.Gefuitì, de' Domenicani i Cap- 
puccini ,x Riformati i oltre altre piccìole dentro , e 
fiiori la Città- 
li maftice , che fi raccoglie neli'Ifola , è il miglio- 
re* che polla averti; onde il Gran Signore manda 
ogn" anno perfona di (ha cafa, peraffiìrerealla rac- 
colta conefpreffodivietodiiioneilrarfene per al- 
tra parte , che per Coiteli tinopoli; dove la confilma- 
no i fervidori , e donne del Serraglio, che ne maiti- 
cago tutto dì, per rendere i denti bianchi , e*l fiato 
foave: e perciò i Turchi la chiamano Iiòla del mafti- 
ce. II cottone, chequiyi'u raccoglie, è anche di 
qualche rendita a' naturali ; trattenendoli la povera 
gente alavorarlo , per guadagnarli il vitto , 

Il Giovedì 19. vidi, in cafa del Confalo Francefc, 
un gi ovine, ri negato Veneziano, d i buono afpctto • 
Coltui, dopo aver dette tre Mefle una mattina in 
Scio, da Frate Agoitiniano fiera fatto feguacc di 
Maometto; mapoi,pentitodelmoerrore , prega- 
va il Confolo a dargli modo di fuggirtene in Criftia- 
nità. Inciòfaceva d'uopo gran deprezzai perchè 
egli era cullodito in cafa del Baisi, il quale, avvedu- 
toti della fua mutazione,perchè differiva di etreon- 
ciderftl'aVea fatto una mattina tagliar perforza:di'. 
ccndo, che Te fuggiva, volevaalmeno, che love- 
defferoinltaliafegiiato. La. cagione, di quella l"cia-. 
gura fu, chcmenan'do egli una cattiva vita nella Re- 
IigÌone,c volendo perciògaliigarlo il iuo Superiore, 
fe ne fuggì in Scio ; ricorrendo dal Vcfcovo Cattoli- 
co, accio lo faceile perdonare dalla fuà Religione t 
enon potendoottenere i] perdono^ alla fine, per 
diiperazione , ii fece Maomettano. D'indi in poi 
travagliò Tempre, appretto ilBafsà, il povero Ve^ 
fcovo,accufandoIo fattamente d'intendimento coti 
la Repubblica di Venezia; ciò che bisognava rime* 
diareconlosborfo di grò/Iefbmme . Spero perì».; 
che Dio illuminerà quello Religioio , ficchè" venga a 
feguiiar l'efempiodi Fi, Giacomo, Laico CaJabrefe. 

" * " Cn. 
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Coftui, e/Tendo porto prigione , per qualche grave' 
d ifetro , dal Superioredi Eriza ( piccioioConventtf 
della cuftodia diGerufalemme, pollo nelle monta- 
gne della Soria ) fe ne fuggì in Barut ,edi la pafsò in 
Siydti né potendo entrarvi, acagiondel contagio, 
reftò fuori con altri tre Religiolì del Tuo Ordine . 
Noirmancava frattanto i I Prefìd ente d i Seide di ra- 
gionargli , e confblarlo dalle onura , con la fperanza, 
ch'av ria ottenuto dal P.Gu jrdiano il perdono della 
di lui mancanza.- ma, continuando tuttavia la pelle, 
uè potendo entrare, prefero partito di ritirarli nel 
mentre in paritjfin . Fr. Giacomo, vedendo l'affa- 
re andare alla lunga, difperato ormai d'avere più ad 
eflèrperdonato , ritornò in Seyde ne' .principi di 
Maggio 169}- ed entrato nel Serraglio , dimandò di 
farii Maomettano. Furicevuto, ecirconcifo: perà 
pafiaronoappenaduemeiì, cheavvedutoiì del paf- 
fato errore, ricorfe ad un P. Cappucino Francete , 
Superiore deirifteffaCittaidimandando umilmente 
l'alToIuzione, e dicendo, con molte lagrime , che 
abjurava, edeteftara perfempreil Maomettifmo . 
Rifpofe quegli, che bifognava fuggire inCriftianitài 
e che non poteva affolverlo» perchè il pericolo era 
certo di ricadere nell'iilefla dannazione, continuan- 
do a vivere fra' Maomettani. Replicò Fr. Giacomo, 
che egli pubblicamente confessava il fuo fallo , e^che 
volentieri morirebbe martire perlaFede.eReligio^ 
ne . Perseverando Tempre in quello fànto proposto , 
e ritornato il giorno di Mercordì dal Padre Superio. 
refuddetto, ebbel'aflbluzione , ericevè la Comu-. 
nione Sacramentale. Il giorno Seguente comincio 
quel buon Religiofo ad esortarlo , a fuggirtene (b- 
pra qualche vafcello Francefe j perchè non poteva 
efserficurodiavereafuperare la noflra umana de- 
bolezza, ed avere da Diolagrazia del martirio- 
No, riipofeFr. Giacomo, voglio morire per la Fe- 
de,* emifentocosìfermo , che non temo a queft? 
ora uè anche la morte di fuoco , che fui principio 
tan- 
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tanto mi (paventala: foggiugnendo , datemi un Cro> 
ciiìlso, che domani vedrete ciò, eh anderò a fare: 
fate in tanto pregar per me. Veduto, ch'era fermo 
nella tua risoluzione, gli d iede quegli la feconda vol- 
ta l'afsoluzione, e la Comunione . 

Ilgiornodel Venerdì, che era la fefla de' Tur- 
•he (portandoli nel petto una Croce ) andò Fra 
Giacomo nel Bazar, dove ftava molta gente, e po- 
floiì (otto un de' piedi il turbante, e focto l'altro la 
verte verde ;con fa Croce in mano, cominciò a pre- 
dicare , e dire: che egli , pentito del fuo errore , vo- 
lea morire per la noftrafama FedeCattoIira i e che 
la Maomettana erami' inganno, e il loro Profeta lui* 
jmpoilore. , e falfo, che conduceva l'anime a H'Inier. 
ho. A ta'vociconcorfegrandiflìmopopolo i ed ef- 
fendovi alcuno, cheintendeva l'Italiano, corfe fu- 
biramente a riferire il tutto al Bafsà; dal quale fu or- 
dinato, che io mennfscro in Tua preiVnza , con ogni 
Corte di maltrattamenti, lìccomefeguì ; rompendo 
eziandio quei barbari la Croce. Ivi giunto, gli di- 
mandò quegli , s'era divenuto pazzo» mentre opera- 
va in sì tartaglila. Rifpofe i'raGiacomo , cheegli 

Sarlava da fenfato ; e che pazzo ben era (tato , quan- 
o aveva abbracciato una legge infame. Dopo di ciò 
fi tenne Tribunale ; e da' Franeeil fi proccuiò, con 
ogni ftudio, prefsoilCadì.di falvarglila vi ca,o al- 
meno farlo morire d'una morte , che meno lo Cltl- 
ciafse . Offerendoli nondimenoqueglidi perdonar- 
lo," purché confefsafse, avere operato il tutto per 
pazzia, nonvolIefarloilbuonReJigiofo , ma con 
intrepidezza, fenzapari, attefela mprte. Qtjindi 
ne' principi di Luglio.condot co in camicia fulla por- 
ta del Serraglio, a viltà di tutto il popolo, gli diede 
il carnéfice, col rovefeio della fcimttarra, per atter- 
rirlo, e farlo difdirc: m» non potendo, riè anche 
col fecondo colpo, rimuoverlo dalla fua coltanza : 
alla per fine gli mozzò il capo , ripetendo pofeia fui 
morto corpo più colpi . Il cadavere, emendo ftato 
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comprato dalla nazione Francefe per Jo. piaftrc, per 
fepeflirlo , fu porto dentro la calce, accio (e ne pren- 
dcllero le olfa : peròa capo d i tre meil, aperto il luo- 
go,, fi trovò frefco , come egli era ftato fepellito , 
lenzachegli fu/Te caduco nèancheun pelo della bar- 
ba. .Queftofatcomi fu riferita da M. Ripera, eda 
altri tre mercatanti Francefi, che ne fnronoteftimor 
nj di -fcifut»* c perchè i Criftiani tutti di Oriente ne 
han fatto gratj fcfta , non ho vpluto io lafciare di far- 
ne menzione, pcrdarnenotiziaacoloro, che forfè 
non l'hanno avuta . 

li Venerdì 20. fi molte una gran tempefta , e tale, 
che obbligò i vafceNi ,ch'erano.in porto, a porre un" 
a!tr 'ancora: ciò che durò tutto USabbato il. La Do- 
menica 2-2. andai patteggiando per la Città, incorar 
pagniadclfigliodel Confalo, e 4. altri Franceiì . 
Miconduifcro eglino in un grsncortile ferrato, all' 
intornodelqualeeranorooltecafette , enefervivar 
110 d'abitazione alle. Monache Gr«he ■ A. dir» U 
vero mi-pareva più torto lupanare , che moniftero, 
per la libertà, con la quale vivatioquelle finte Reli- 
giafe: potendoalorobell'agioufcire per la Città, 
ericevermafehidentro, ad ogni ora, eteropo.clte 
lor torna in piacere. . ... .;.;....■/. 

Fummo il Lunedì si* con gli fteflì» in campagna, 
a vedere gli alberi, che producono il maftice, o 
s«jcm in lingua Turchefca* Eglino fono piccioli, è 
ri piegano i loro rami fino a terra, rialzandoti poi 
di bel nuovo in fu. Per cavate il maftice, intaccano 
alcunepsrtidelrronco 1 dotìde, dal principio di 
Maggio lino al la fine di Giugno , diftilla quel licore 
a terra ; e perciò proccurano di tenere il luogo ben 
netto, per potemelo raccorre . Dittero , che fi fa 
nella med^itna Moia buona tcrebinrina -■ però io 
non ne vidi l'albero. Andammo poi , tre miglia di- 
ftantedaUaCittà, a vedere una rocca prelibai Ma- 
r<*, nellaqualecratagliataunafedia nel mezzo, ed 
altre all'intorno: dicono eflere fiata la Scuoia di 
Ome- 
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Omero; ma io giammai a' miei dì non ho Ietto, che 
Omero infegnafse. 

Sono sì domeniche !c pernici r.c!." libla di Scio, 
chevannoilgiornoper la campagna pafcolando, e 
la fera ritornano in cala del padrone * ad un tìrchio , 
che loro dà , fìceome ci fecero vedere in un Calale, 
per dove pafsammo nel ritorno . 

Aveaiodeliberatodi paftarc da Scioa Coftanti- 
nopoli, conaltro vafcello: ma M. Ripera ( che 
mi tolfe dal perjgliodi Rodi)non mei" permifei di- 
cendomi, ch'era meglio di andare a Smirne a pigliar 
pafsaporto, ed indi fare il mio viaggio; perocché 
tornando ad imbarcarmi con Turchi , o Greci , fen- 
za pafsaporto, poteva di facile rimanere /chiavo in 
qualche Ifola dell'Arcipelago, in cui non fi, trovaf- 
fero Francefi : il che venendomi indnuato anche dal 
Confalo , mutai parere, e mi appigliai al prudente, 
e (ìcuro configli© , che i medeiìmì mi davano ; tanto 
più, ch'efsendal'invernoforte avanzato, e'icam- 
minodi 500. miglia, avria potuto di., scile languir 
de'mefi in qualche /piaggia . 

M'imbarcai adunque con efso foro, ;ierlamedeù\- 
matartana, ilMartedìa*. edefsendobuonvenro, 
Jafciammofubitoadeftrala Terra di Cucimtl : ma 
vicinoaU'Ifola dello s^/wmiare cefsò il vento ; e co- 
sì la notte non ci avanzammo, che pochi paffì fra 
Terraferma, el'Ifola, eh' è abitata da Turchi, e 
Greci . 

11 MercordÌ2f. continuò l'iftefsa calma , everfo 
il tardi , foffiando lentamente, pafsammo il Capo di 
c»rA-bornui, lanciando a finiftra Mutili» , antica- 
mente detta Leida. Crefcendola notte il vento, en- 
trammo nel golfo di Smirne , verfo la quale diriz- 
zammo la prora , per l'apertura , che lafcìano al Ma- 
rc le Ifole, e la Terraferma, 

Di nuovo cefsato il vento il Giovedì 26. facem- 
mo poco cammino; però al cader del Soleritorni 
forte, econtrarioificchè, afona di bordeggiare, 
■ paSam- 
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pattammo, circa la mezza notte, la Fortezza, e 
demmo fondo quivi da prefio. Dicono , che quello 
Cartello iìa flato fabbricato jo. anni fa; perchè un 
Giudeo, appaltarore della Dogana, fe ne fuggì in 
Criftianitàcon due valcellj ; «elio ftefto tempo, che 
il G. Signore, per un Baftà, mandava ordine, eh* 
egli dovefie condurti in Coftantinopoli . Altri dico- 
no, per una negativa, fattadagli Olandèlì, ed In- 
glesi ( eh' erano in porto)dilervireconcro a'Vine- 
ziani. Or quella Fortezza è di balla fabbrica , con 
due baftioni negli angoli, fenza dtfcfa di altre forti- 
ficazioni : peròè provveduta di 2i.pezzi d'artiglie- 
ria, pofriafiord'acqua.edi badante prelìdio. Per- 
mette il Comandante l' ingreifo nel porto , ma non 1' 
ufetta fenza fua licenza . 

Il Venerdì 27. durando ancora 1* iftefio vento 
contrario, bordeggiando, entrammo nel portodi 
Salirne, e vi demmo fondo circa le 16. ore . Subi- 
to, co' quattro Franceti, e'1 Capitano, fummo in 
cala del Confolo della nazione, che ci ricevè con 
molta cortefia, dandoci una collazione/, edabere 
allegramente. Licenziatomi dal Conlòlo, edagli 
amici, andai a provvedermi di ftanza; e neThrcfì 
imaincalad'unFrancefe, per mezza pezza d'otto 
aldi, e un quarto per lo lervidore; però chi volef- 
ferifparmiare, truova nella Città più x*», o allog- 
giamenti grandiflìmi, capaci di migliaia di perfo- 
iie j particolarmente lo Xax-cdibi , coperto di piom- 
bo^;*^uellodegli Armeni, dove alloggia la cara- 
vana dì Perlia; ne'qualiperuna piaftra d'Olanda, 
opoco più al mele, avrà una camera, lenza Iet- 
to, dovecadauno può trattarli a proporzione della 
fua boria. 

La Citta di Smirne, Lamini > o Lavires , overo 
Sarchivi* è lìtuata a gr.38. di latitudine.- in (ito, 
parte piano fui Mare Egeo (detto volgarmente Ar- 
cipelago)epartedi monragnai Si ftima fabbricata 
dalle AmazzonU'anrìodeiMondo 320$. o da Te- 
ttrtt L k feo , 
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rie. feo, fecondo altri . Fu Sede Arci vefco vile, e di 
Strab.e preferite Metropoli del paefe, e primo Emporio 
elio, di Levante ; per eflere in luogo, donde blfogna 
necefla riamente far paffaggio le mercatanzte Euro- 
pee, ed Apatiche. Non è tanto la Città illuftre 
jt>.-B»pt, per glinarali, emortcdÌOmero(fe pureeglièle. 
Kitoloi, cito dererminare così antica quiftione )come glo. 
httrtttl. rio(a per lo fuo Santo t Vefeovo Policarpo , che 
p.i.ih, fcrilfefulDaifteriofolibrodeH'Apocalifiei inSmir- 
156, ne, Efefo, Pergamo, Thyatira, Sardi » Filadel- 
fia, eLaodicea. ' 

Il circuito delia Città moderna farà 4- miglia, di 
figura irregolare, che s'accorta alquanto al trian- 
golo! ildicuilato, dalla parte della montagna, è 
piùlungode'due, che s'unifeono al lido del Ma- 
re) eciò per mancanzadi terreno. Non ha vaghez- 
za nelle fue fabbriche, perchè fono cafe ordinarie, 
all' ufo de' Turchi i ed alcune molto bade , e di fan- 
go , rifatte dopo l'ultimo rremuoto, che fpianò quali 
tutta Smirne: gli Xan nondimeno, come dilli, fo- 
ro magnifici, e di molta fpefa. Le ftradc fono fpa- 
ziofe, e tutta la Città è un continuato Bazar, oFie- 
ra , dovè fi truova quanto fi defidera ; si per lo vieto, 
e veftito , come per Io luflò : poiché le migliori mer- 
citanzic di Alla, e di Europa quivi fi conducono) e 
fi vendono a buon .prezzo. Le virruaglie però non 
fivendonocosìbafie, come in altre Città de'Tur. 
chi; perlogranconcorfode'foreftieri, che.f^nno 
piùdifo. m anime, traCriftiani Europei, Gocci. 
Armeni, Giudei, Turchi, ed altri. Haunporto, 
capace di più Armate, dovefi.véggonodicontinuo 
centinajadivafcelli» di più, e diverte nazioni . Le 
quattro galee proprie, fono nel porto interiore, 
guardatodaunacattiraFortezza, con pochi can- 
noni, e guarnigione. 

Effendonell'alrodelJa Città un'antico Cartello, 
che dicono eflere ftato fabbricato in tempo della 
Imperatrice Eleiw, andai il Sabbaco aS. a vederlo. 

. Dalla 
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Dalla montagna , che domina la Citta, oflervais fi- 
ni (tra una fabbrica anticache di fiero , eflere flato pa- 
lagiodelConfigliode'Greci, in tempo che Smirne 
etaMetrnpoli della Jonia, e dell' Ada minore . En- 
trato nel CalÌc*llo, per la porta maggiore, che ri- 
guarda la Città , trovaia iìniftra un mezzo bufto, 
oliemidiiièro, di detta Imperadrice , e fotta alcuni 
caratteri, che iipaben fi Ieggeano , con una tomba 
di marmo; una Chie&ajiitica, ridotta in Mofchea , 
però tutta rovinata; e più colonne di marmo per ter. 
ra. Quivi da pre/so fi feende in un luogo fotterra- 
neo, dove fi veggono 24. grandi (lìmi pìlaftrl, che 
foftengoHoalcune voice. Il pavimento, benlaftri- 
cato, dàadivedere, effere Rata cifterna, per fervi-, 
gio del Cartello. Il circuito di quello è quali d'un, mi- 
glio, a mododi Anfiteatro» con fei Torri femplici 
dalla parcedella Città; eflendo rovinate lealtre dal- 
la parte òppofta. In sì fatto fpazio fi veggono per ter- 
ra molte pietre, ecolonne, chedimoftrano, ener- 
vi ftatide' ragguardevoli edificj. Nella piazza del 
medelìmodicoiiocheS. Policarpo fu pofto ad eilèr 
divorato da' leoni. 

Nel ritorno» che feci , a piedi del monte vidi una 
fabbrica, moltoauticache dàacredere, efiere (ta- 
to irti Fotte della vecchia Città; dellaquale dalla par- 
te Settentrionale reftano poche mura, che l'ingiurie 
de* tempi non tanno ancora abbattute ■ La moderna 
però è tutta aperta. 

Vivono con molta fplendidezza i Confoli d i Fran- 
cia, d' Inghilterra, e di Olanda in magnifichecafe 
alla marina; perocché lìmi I carica, in luogo di si 
gran commercio , e di tanti acchittimi mercatanti , 
è loro di non picciol guadagno . 

Vi fono tre Conventi per l'amminiltraiione de' 
Sagrameli a'Cattolici, unode'PP.Gefuiti ; l'altro 
di Cappucini dove fui la Domenica i>audir la 
Santa ronfia, che per effere Francefi, fono mante- 
nuca dal turo Re; ci terzo di poveri Padri Offer- 
K .2 yaini 
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Vanti Veneziani , che vivono mifcrabilmente ; oltre 
avarjMonifterjdiGreci, e Sinagoghe di Giudei. 

Il Lunedì 30. andai poco fuori della Città a cac- 
cia , eirend oquivi gran copia di cinghiali , cervi , ed 
altri quadrupedi; oltre alle pernici , francolini .tor- 
di , anitre , ed altri voialtri fenza numero: ecid fen- 
za alcun timore de'Turchi , perchè i Franchi in 
Smirne godono tutta la libertà poflibile ; veftendofi 
alorpiacercailaFranccleoaH'Italianai e girando 
per dentro, e pcr-fuori, per terra, e per acqua, 
lenza foggezione, nèimpedimeiitoalcuno, Corrif- 
ponde la pefeasione alla cacciagione, e le frutte del 
Mareaquelledella Terra , che in vero fono di ec- 
cellente bontà , efapore, particolatmenteie mele- 
grane, che luperano molto quelledi Napoli, e le ne 
portanoa Co (tanti uopo li le laiche piene per merca- 
tanzia. Vilìraccoglieezìandio fcamonea, oppio,, 
riOQedigalla, evalenada. 

Icurìofidellecofe naturali vi ponno vedere an- 
che de' Camaleonti in gran numero fra le ruine dei 
Cartello vecchio. Quell'animale tì è quanto una 
lucertola dèlie pii^graiìdi: fenonche le lue fpalle 
fon rilevate, comequelledi uh porco, i piedi fe- 
parati, comcquellidelpappagaIlo> con due-unghie 
dinanzi» e tre di dietro, diviftmdi loropreff» 
all' eftremità . Eglino han Ja coda lunga , come 
quella d'unforcioi e non muovono giammai la te- 
li»; di modo tale, cheavrebbono gran pena a ve- 
. . derlecofecircoftanti, ie la provvida Natura non 
„ avelie dato loro negli occhi tanta forte di movi- 
j tW menti contrarj, che nello fteflo tempo ponno di 
' 1 dè *l a *> e ' a ' ea ' i '" 0 P ra > edifottoagevolmenteri- 
_ ' guardare. La ftruttura dell'occhio pure è maravi- 
óvti 6'' oIa > perocché egli è coperto d'una pelle, fimi-. 
' g Haute a quella del rimanente del corpo, con un 
*' fottilforamenelmezzo, eh' è la pupilla; ondecon- 
vien, ch'eglìabbiaunaviftamoltoaguta, acagioa 
dell' angolo aguto, che fanno i raggi ?ilivi, ch'cr*. 

ItaiiQ 
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trandpersìfatto forame. Ordinariamente fono i 
camaleomidicolorverde, più otturo fo?ra le fpaL 
le, e più chiaro fotto il ventre, che partecipa del 
giallo, con alcune macchiette, talora rofle, talora 
bianche. Eglièdaoflervarrì, che alcuna fiata il co- 
lor verde lì muta in bruno, o lì macchia di nero, e le 
macchiette bianche fparifeono, o pure, le viene il ca- 
maleonte maltrattato, fi fanno vermiglie ..Se fta egli 
fotto un' oggetto bianco, o rol'fo> prende il color 
bianco, rolTo giammai r fottoal cileftro non li mu- 
ta t fortoalnero, o bruno, fallì nero t e bruno. I 
picciolilicangianopiùpreltodi colore, che i più 
grandi. Quando fi veggono in iftato di non potere 
«fuggire di efser prefi, rifchianocomeun ferpe .- pe- 
rò difficilmente ciò accade s non per la velocità, eh* 
elfi non hanno , con tutte le gambe lunghe, di cui 
■fon provveduti; ma per non moltp allontanarli dalle 
loro tane, o buchi, doveben pretto lìrici-ano. La 
4orolinguaèdifoftanzacartilaginofa, e a gtiifa di 
una cannellina, che Aa attaccata alla gola con una 
membrana carnofa, edura. Sogiionocavàrlafuori 
della bocca un pollice) e, come ch'ella ècopertadi 
unafoltanzaglutìnofa, fervelorodi ftrumenro di 
prendere, come al vifchio, lemofche, ch'èilloro 
più ordinario nutrimento. Del rimanente lì nutri- 
feonodi aria .dimorando al Sole fino a tanto, che fon 
gonfi j e portone ftud iqfe hanno ofserva to, che fen*' 
ultrocibo, pure mandati fuori degli eferementi. E* 
da ofserMrfi ancora, che i loro pulmoni fono lun- 
ghi , quanto fi ècutso ileorpo , fatti d'una pellefotti- 
lìlTìtna , dìvifa, cóme indue vefeichette, piene di 
aria. Di più, cnehansograndiflimaforzaneilaco- 
daj dimodotale, chetando in qualche profonda 
buca* dondenon po&anoufcire per meazo de' pie- 
di; balta loro di averi: dove attaccarli con la coda, 
perchècolmeizodiquefta, ifofteiigono tutto il pe- 
(a del corpo, eapocoa-poco lì cacciali fuori. 
Ogni diletto, epafsatempo, che mai fitruovi in 
K ; Smir- 
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Sanine , vini conerà ppc iato dall'amarezza , che ca- 
giona l' abitazione dell' iftefsa Città i incuila mali- 
gnità dell' aria produce febbri peftilenziali, ne'mefi 
lazialmente di Maggio, Giugno, e Luglio: e l'in- 
tollerabile caldo» che fi fonte nella State , rende no- 
jofalaftefsa vita. S'aggiunge a ciò la frequenza 
dellepeftilenzeede'tremuoti: che, fe mancano in 
uno, non lafciawodi farfifentitenel feguente anno; 
Repellendo gli abitanti, e fpianando le cafe . E corre 
fra quei popoli unafpeziedi prefagio, che Smirne, 
laqualeè Hata rifatta fei volte, ha da efsere final- 
mente da un tremuoto rovinata» sì, che non potrà 
più riforgere. ■ 

Il Martedì 2. di Decembre andai a vedere le 
quartrogalee della Città, governate da un Bafsà, 
con titolo dì Comandante ; mentre il governo della 
Cifra è tenuto da un Cadì. Mi fervìi per inter- 
prete di un Giudeo, che teneva a mia porta, per 
poca mercede al giorno; imperocché i Giudei- fo- 
no in (tato così mifero, ed abietto nelle Terre de* 
Maomettani, cheperpocóitipendio lì tengono fe- 
lici. Parlano eglino, con facilità, Spagnuolo, periste 
la lor lingua materna non è altra , che la Spa- 
gnuola corrotta,- eperciòchi che ita, Rapendoque- 
ita favella, può camminare facilmente per le parti 
di Levante; incontrandoli per tutta laTurchia, e 
Perfia Giudei, che a buon prezzo faranno il me- 
fiiere d'interprete. Ilmedelìmo adunque mi con- 
durle il Mercordì 2.a vedere le Dogane della Cit- 
tà , che fono due ; una grande, detta del com- 
mercio, in cui fi paaanoidirìttidellagraii quan- 
tità di fette crude , che gli Armeni portanti da Per- 
iìa, e pofeiai Franchi trafportano in Europa inrìe- 
me col cottene filato cameHotti, cuoi, lana, ra- 
barbaro, ed altre me-rcaranaie; l'altra Dogana , che 
fi chiama di SramM pofta nell'angolo finiftro 
dell'interior Reno del porto, comprende il tra* 
lieo di CtAuirinopoli, Salonichi, edaltrl luoghi 
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di Turchia . Amendue l'ano meno rigorofe delle 
noftrc Europee; efiendovili aperti i miei forzieret- 
ti i fenza veder altro , che la fuperficie, e con molto 
riguardo: nella Sorìa però le fperimentai rigorofe, 
regiftrandovifi il tutto, con peSfima maniera. La mi- 
gliore mercatanzia,che pofla portarli a Smirne fono 
j panni d'Inghilterra, e di Olanda; e i drappi difeta, 
con oro, efenza, di Francia, e d'Italia. Gli Olan- 
de!] guadagnano anche molto con Ja loro moneta di 
Scudi, emezziScudi, di cuìhan piena la Turchia, 
dove fi chiamano Asina, acagion de' lioni , che vi 
ftannoimpreiìi. Gli Arabi, giudicandoli cani , H 
chiamano Albac Kdb, Gltuni e gli altri fono così 
iciocchi, che filmano più quefta moneta, che le 
pezze da otto Spagnuole . 

Il Giovedì;, eiiendo andato ad udir la Metta nella 
ChiefadiS. Antonio de' PR Olle rvanti; vidi, che 
portavano un morto in proceflionc, con Grece inna 1- 
borata, come li coftuma in Italia , ciòchealtrove 
non permettono i Turchi . 

- Or , dovendo io pa d'are in Coftantinopoli > e 
bifognandomiunfalvocondorro, o paflaporto per 
lo viaggio; fui il Venerdì 4. dal Confalo d'Inghil- 
terra; edavendogliprefoadirc, ch'era del Regno 
di Napoli, Suddito di S. M. Cattolica, collegata 
colla Corona d'Inghilterra} non mi fece pattare in- 
nanzi .avendogli conofciutoil mio desiderio ; ma, 
interrompendomi, con aucorevol parlare, rìfpofe : 
lonon poflòconcedere protezione; e Sì guardi del 
ConfoloFrancefe, acciò, Sapendo, che Siete Na- 
poletano, non vi faccia egli fare qualche flxapsZEO 
da'Turchi. Io, che lo vidi parlare in maniera, che 
noncosì di facile fi farebbe rimoflo dalia Sua incivil 
negativa Subitamente mi licenziai : ed , elfcndo an- 
datoia! Confolodi Olanda , ebbi la fletta rifpofta . 
Alla perfine, nonfapendoaltrochefare, me n'an- 
dai al Confolo di Francia , e dettogli, conchiarez- 
Z»ì chi, e donde era, e'1 deliricrio di avere un 
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paffaporro perCoftantinopoli, con molta cartella 
me Joconcedette. 

Cadde sìgranquantìtà d'acqua ilSabbato 5. (ol- 
treaquellade'pairatigiorni) che in Iraliafi fareb- 
be detta tctnpefta ;ciòche mi, tenne buona parte del 
dì confinato in cafa , con una malinconia da mo- 
rire. La notte crefeeva l'inquietudine a cagion 
d'alcuni Ebrei, che abitavano vicino lamia came- 
ra-, e fi alzavano bene fpeflb a recitare le loro im- 
pertinenti orazioni ; che fono fempre nojofe , ma 
fpezialmente nel Venerdì , eSabbato , che padano 
in una continuata ve&ghia; di maniera tale, che 
allevoltemeneufcivafuori della ftanza , per non 
fentirgli . 1 

La Domenica 6. effendofi nella Chiefa de'PP.Cap- 
puccini efpofto il Santiflìmo, fi predicò in lingua 
Francefe» affittendovi ilConfolo, e'IVefcovo di 
Scio (ritirato inSmirne, ptrl'impofture, fattegli 
dal rinegato Vineziano ) con una copiofa udienza 
di mercanti Francefi; e Gapitanidivafeelli. Non 
venendo all'ora folitailGiudeoincafa, fui a tro- 
varlo nello Xaa, doveabitava. All'ufcirechefeci, 
il fervidore del Curngt-Bafci , o Capo degli efattorì 
del tributo (che ftavaavanti la porta) mi diman- 
dò, feioera Portoghese (intendendo, contai pa- 
rola, s'era ioGiudeo ) e rifpondendogli , che no; 
non volle darmi credenza ,e mi condufte prefo avan- 
ti il fuo padronejil quale, facendomi l'ifteffa dimair- 
da, ed io replicandogli, ch'era Francefe, francodi 
tributo. volle il pegno» che poitni fu fatto reftitui- 
refubitodalConfolo. 

Erano alla vela per Livorno tre vafcelli Ragu- 
fei il Lunedì 7. ma il Confolo di Francia impedì 
la loro partenza, col preteflo , che di là poi por- 
tavano a Smirne panni d'Inghilterra, e diOlan- 
da, perà altri dicevano, ch'egli voleva mille pia- 
ftredaciafcheduno, per lafciargli partire; diche 
ne portarono quegli le doglianze all'Amba fciator 
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Francefe, nèsò, qual risoluzione ne portaflero. 

Fui il Martedì g. nella Chiefa de' PP.Gefuiti , per 
vedere un'amico , col quale volea configliarmi , per 
labmonadirezionedelmio viaggio . La Chiefa era 
terminata, mail Convento , oCàfa attualmente fi 
fabbricava ; abitando frattanto i Padri in ftanze fas- 
tedi tavole. Per loro mantenimento hanno concef- 
fionedi prendete 50. piaftre per ogni vafcello , «he 
viene con bandiera di Francia. 

Il Mercordì 9. definai con M. Ripeta , in cafa del 
quale Jafcia'i le mie robe fino al ritorno . Venne la 
mattina del Giovedì 10, fAea di Seide a vedermi .- al 
quale avendo fatto dare della cioccolata, il buon fa- 
tiro, chemainonaveaaffaggiatofimilbevanda (o 
chelamedeiimaglialteraflelatefta , o'I fumo del 
tabacco ) ii lamentò di me fieramente ; dicendo che 
gliaveadatoqualche licore velenofo, per farlo im- 
pazzire, e perdere l'intendimento: ecerto, fe l'al- 
terazione continuava, mi.ayria dato quel difgufto* 
Che io meritava, per aver dato cioccolata a un'afi- 
no . L'Agà però dicea effer nipote del VUìr Xittpurll- 
efilufingavapoter occupare quella gran dignitài co- 
mefenougìibifognaflealtro. chel'éfler nipote di 
colui, per«ttenerla : e non fuflé quello ilpiùgran- 
de impedimento, peravere tfrjadjgnità neH'Impe» 
rioOttomano, ficcomeappreffadtraflì . 

C AP I T OLO II, ' . u 

Si il «#fWf Jfw «d Adrianeprfi, dtfcrivtndofì 

quella Cini, e U ifdt di Tentdoi , t Miti-. 

* /* Cittì di Qaltipùli-. :■.'/('!•'■ .: 

IL Venerdì u. vedendo rafferenato il gielo , 
e cenata la pioggia , mi licenziai dal Confolo , e 
dal Ripeta; e patteggiato il nolo fopra un Citmitr 
Turche/co, m'imbarcai Ja feradéISabbatoi3,pa- 
gan- 
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gando appaitela camera, per andar fcparato dalla 
canaglia. Verfo la mezza notte facemmo vela con 
buon vento . 

La Domenica 13. con due ore di Sole ,. ci tro- 
vammo dirimpetto , e due miglia dittante dalla 
Fortezza della leggi». Quella è follata in quella 
punta di terra , che iì vede a finiftra, nell'entrare 
ilGolfodiSmime ( lungo 40. miglia ) e che guar- 
da l'ingreflb del porto della Citta di quello nome, 
polla nell'interiore feno . £' picciola sì , ma circon - 
data di non dilpregievoli mura; ed ha un'altro 
Cartello per fua cuftodia . Giuguemmo Tulle aj.ore 
in Mmllin , pigliando terra dopo 80. miglia dì navi- 
gazione. 1 . 
y«JH ft Mutili» , o Mitilenè ( conofciuta dagli antichi 
dtSftn. (otto nome di £«ém, Htmtrte, Merari», Z*fi*, Pi- 
liv.l.1. U f £itt , ed ffir*»^») ora la chiamano i Tur- 
c iji idilli, edhajéo. migliadigiro , fecondo 1' 
20 - opinione più verilìmile. Nonvì è ne 11' Arcipelago 



raco, (uno de' fette Sav) della Grecia Jdella dotta 
Saffo, del mufico- Arione, e di altri Uomini illu- 
ilri.La Città Metròpoli è polla dalla pane di Greco, 
fopra una rocca , cheaguifa di penifola, ufcendo in 
Mare, fa due porti feparati , Quello , che riguarda 
Oriente , ferve per le galèe; come in fatti ce ne tro- 
vammo due; l'altro, per ogni forte di navi. Sono 
amendue guardatila un Cartello fui colle, e da 
un'altra Fortezza alle faldedello rteflb, che riguar- 
da Occidente. 

Le cafedclla Città fono baffe, ed abitate' da Tur- 
chi» ; e Greci; vi è nondimeno un'ottimo Bazar ^ 
Il fuo fertile terreno produce quanto abbi fogna, e 
fpezialmente ottimo vino, di cui fece parola Ora. 
rtr£.*. zió, eVergilìo: 

PWf Nencndtm urboribus ftndtt vimAtraia nefiris , 

Quota Mtthymnat» tarfit dt palmiti Litiet* 
Fuprefa gaelt'Ifola da Mahomet IM'annot^. 




Levam- 
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DEL GEMELLf. . .ìiS 
. Levammol'ancoraìl Lunedi i4..cinque'ore pri- 
ma del giorno; e ci partimmo, con poco ventò, ch« 
divenne contrario dopo mezzo dì. Al cader del 
Sole passammo per lo ft'rettodi Enhà (cinque , ofei 
miglia largo )formato<lalIa punta più occidentale 
decitola di Metellin, e'1 Capo di Bonella Terra 
ferma di Natòlia. Fu detto di Bahà('per quello 
mi riferirono Jin memoria di un vecchio, ivi fe- 
pellitoi il quale, mentreera vivo,rendevàavvifa. 
ti i Turchi , fe nel Canale , o fuori erano corfali Cri- 
ftìani. Verfo le due ore di notte demmo fondo in 
una fp'aggiadilàdelCaftellodella Terra di Molo- 
va, a fine di 60. miglia . Il Cartello fuddetto è fitua- 
to full' alto del monte, due miglia lungi dal porto* 
nel qua le fpazio è la Terra di Molovà , eh 'e nell'Ifo- 

JadiMeteilin. ■ 

' Il Martedì 15. quattro ore prima di giorno, ripi- 
gliammo il cammino, interrotto dalla timidezza 
del Turco (che di nòtte non viaggiava per tema di 
Corfali ) non già da mancanza divento. Conti- 
nuando il buon temporcon due ore di Sole, fum- 
mo fral* Ifoladi Tenedos, oBt/cè ìirJingUa Tur- 
•chefea , e la Terra ferm?. d i Natòlia , a fine di jo.mi- 
glia. Si vedevanomoboV- vicino le reliquie del- 
JadiltruttaTroja; dimamieratale, che cefsato il 
-vento , mi feci porre a terra ;a fine di dilettarmi, in 
■riguardando lé memorie, che reftano de'Trojani. 
Se pure quella è quella Troja , così famofa appo 
Omero, eVirgilio, e non quella rovella," dicuifa 
menzioneStrabone. Trovai lungola fpiaggia, per 
piùd'unmiglio, roarmibianchi , e colonne , c»sì 
perterra, come inpiedi, che fi feorge > eisereftate 
del porto della Città .- e camminando dentro terra 
per più d'un mìglio, fràgli alberi , vidi fabbriche an- 
tiche tutte fatte di pietra viva , parte in efsere è par- 
te cadute. Vidi anche una gran Torre quadrata, 
di grofse pietre , cheavea alcune picciole fìneftre 
d' intorno al primo cornicione , e '1 tetto terminava 
> roton- 
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ictondordal che io giudicai, aver ferrico di Tempio 
all'antichità. Non andai piùavanti , perche non mi 
diede tempo il Rais i il quale mi riferì, che per una 
giornata dentro terra, fi truoFanoftmprefimiglianti 
fabbriche rovinatele buoni marmi per terra. La chia. 
mano i Turchi Goftantinopoli la vecchia. Egli è ve- 
ro pero,che vi fono frammenti d'iferizioni Romane^ 
il che non convieneall'antica Troja . 

Non v'avea pericolone i noftti marinai Maomet- 
tani trafeuraflero di fare le loro pieghiete cinque 
volte al dì, cioè la prima allo/puntar del giorno : la 
feconda, amezzodì.- laterza, a li. ora del noftro 
orivolo: la:quarta,a24.orei eadueoredinottela 
quinta ; variando {blamente la terza nella Statiche 
ti fa prima. Egli è il vero, che in mare ogn' uno 
lefaceadaperft, ingiunachiatofopra un panno , 
rivolto alla Mecca ; però quando fono in luoghi 
abitati, vanno tutti alla Mofchea , avVifatidìjfo- 
pra un'alta Torre, con ifpaveiKeyoli grida, da un 
de'loroPreti. . 
tavtr. Ritornato il vcnto,«ntrammo l' ifteflò giorno nei 
Ih 1 tt P orto ài Ti»e£ .'i Quefta Ifola.! annoverata fra le 
»o« ' Sporadi, èMertà : per l' addietro c«/j>rf»*, fbtnàu ». 
tit 'urf Lwphr'^Ljrntffoi, oggi dì da Turchi Biggemfr 
GtLrtf. **& CÌ0 * Ifola deil ° Stretto , è una delle più Serten- 
BUvìm- tfipnaM. dell'Arcipelago inverforAiìa. Fugrande- 
naindt mente popolata e ricca in tempo de' Re Priamo , e 
ter N*- Laome^onte ,. onde ebbeadire, il Poeta: 
' l'i . Infoi* Aiuti ofam , Priami, da'ti regna mmtbavt : 
1',' ■ Mine i**tò»jinm , . & fl#io m \ì fida crini! , 
TjYJ.L'eflerfi ivi nafcofli i Greci vexfo la fine della 
tbini p, guerra Trojana ; e le differenze, che ebbero i Vene- 
o o 2 *zianì, eGenovelìfra iorò v per averne il poflelfo , 
' J'han fatta celebre apprefTo gli Scrittori . Il mezzo 
delflfolaèpiano* e lodifuori^ipntuofo, che pro- 
d:< -e buoni vini mofeati ; Nel. fuo. circuito di 50j 
miglia, fonopiùCafali: e laCittàpriticipale.dell 
ifteub nome, e pofta appiè d'un monte, nel angolo 
orien» 



. - , .DEI gemelli; • ,«y 
orientale dell Ifola, che riguarda i Dardanelli da' 
qualiefolamentedifeoltaiS.miglia,' 

Ella non è delle inferiori Città dell'Arci pelago- » 
fu celebrata appretto gli antichi per un Tempio di 
Nettuno, cheaveadaprelTo: al qujleeltvicine e 
le lontane nazioni offrivan voti , e facriacj . Sebbene 
aperra.e nondimeno grande.nendendofilefueba (Te 
caire.abitateda'Greci.e Turchino allafaldadella 
collina.e falla riva del mare. Il Cartello triangolare, 
che la domina, fabbricato fopra la punta d' uno fco- 
glio, ha parimente dentro le fue mura molte abita- 
f. 10 ; 1 °' i" rch >. e foldatidel prelìdio . Il medelìmo 
Callelloditende il porto, ch'èottimo, ecapace di 
Armate intere: benché non di vafcellidi troppo al- 
to bordo.Vieranoattaalmente le due galee diRo- 
di , comandate da Amazza mamma. 

Non molto lontano daTenedos, é un'Ifoladue 
volte pm grande , detta r# , da altri s,„.ni,.M, 
e 111 lingua TurchefcaH//»Sr.,, Mia quale vivono 
9n"i ™ e ? s S a "° trib M°a'Turchi,ca'Veneziani. 
Ella e forfè la Samethrm degli antichi . 

CaddelanottedelMercordìi6.*„ grandlffim. 
pioggia .che pofe a malpartito i paueggieri.che dor- 
mivano nellacoperra; però, al far del giorno, a 
ferer» il tempo; e li mode Aito tale, quale ci bifo- 
gnava.per entrare le bocchede'Dardanelli.olìajf,;. 
Mjm ; onde rubi» levò via leancore il fonnacchio- 
fo Rais.che la fera avea voluto dormire in porto co. 
mete avelie avuto a navigate con una feluca . 1 Man- 
cò il ventoa villa del Caftle di Gii.ir,*™/, porto 
in Alia, ttcmiglialontanoda'Dardanelli; dima- 
niera tale , che a forza di io. remi bifognò portare 
il ra mati li Cartello di Natòlia , detto 
na latcbiAnM,g„. Dirimpetto è l'altro, chia- 
mato prefenremente n-lìì-lf„ , cioè ditello di 
Romelia, per efler polio nel fuolo della Provincia 
di ral nome. 

. Q,™fteForte 2 zefurono, nonègranteapo, fai* 
bri- 
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faticate, per.difendere l'entrata del Canale .,- perì» io 
fon di parere , ch'eflendo lontane una dall'altra do- 
dici miglia jiiorì potriano impedire le navi, che vo- 
leflero. pattare appunto per lo mezzo. Quella di 
Alla è Jicuatjt inpiano, con due baftioni, paralelli 
alla bocca, edaltrettanti al Canale} forniti tutti d i 
groflaartiglieria, liccome anche la cartina; nella 
quale ne fono ben 60. oltre a' piccioli, polii nella 
parte Superiore . E' cuftodita da 200- faldati dì 
guarnigione (per quello, che mi dilfero ) i quali 
abitano parte nel Cartello, e parte in molte cafe , 
fabbricate aldi fuori : ilCaiale de'Greci è nell'alto 
del monte . Quella di Romelia ftàfulle balze d'una 
collina, ìulla quale lì ftende per lungo fpazio.di buo- 
ne fabbriche. Nel mezzo fono le cafe dclComan- 
dante , e degli altri Turchi , con Mofchea , e ma- 
gazzini. Per la parte, cheriguarda ilCanale.è for- 
tificata d'altrettanti baitioni, quanti ne ha quella di 
Natòlia, eco! medefimòordine; fe non che ne ha 
duealttidallapartedi terra; nè in bontà, o in nu- 
mero di artiglieria ha cV, cedere all'ai tra. Il Cabale 
dell' iftelfo nome & vede parimente fppra la fommità 
della collina. v ' ■ . 

Tre ore prima di giorno, il Giovedì 17. fpiegam- 
mo le Vele ad un. buon vento di.Trair.ontana, che 
prima di mezzodì fpinfeil noftroCiambecfra gli 
altri due Cartelli, de tei. dagli antichi Si/lo, zi Ahi- 
rfoj i quali, eflendonelpiùftrettodelCanBle, lon- 
tani /blamente 1* un l' altrodue miglia , guardano sì 
fortemente il paffo, che vana; o troppo perigliofa 
imprefa sfoca .-.1' entrarvi ; cf»ntra:il volere de'Tur- 
chi j ( ^uefta imboccatura vien -.detta Htlifpoat . ) 
tébUt.» cheèdallaparte diNatolia, èpiùforte, e 
migUo«dell'altroi imperciocchètienefeibaftioni 
da tutti e tre i, Iati, che guardano il Canale, con 
cicca jo.groffi cannoni ; oltre a'pezzi piccioli , che 
fono nella parte fuperiore. Nel mezzo v» è uftbuw 
Cavaliet^edaH'intornoun profondo foffo , con 
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ponte levatojo. L'abitazione vicina non hamura, 
ed èmal Tana diState, per l'acquecattive.- con tut- 
to ciò vi è unCcufolo Francete, diputatovi dall' 
Ambafciadorc, che rifiede alla Porca. L'altro Ca- 
rtello di Romelia , non è si regolare , come il men-< 
covato, a camion del fico Ineguale della collina, fui* 
la quale è porto : ha nondimeno un ha (tiene nell'an- 
golo, che riguardai primi Cartelli; nelmezzouna: 
ritirata, difefa da un grande, e ben* incelo Cava- 
liero i e tre picciole Torti dal Iato di Terra » con 
una lunga cortina fui Canale. Quancoall'artiglieria, 
ne ha quanto l'altro ; e di più un pezzo di sì grande 
bocca , che d entro duo entrarvi una perfona.Le abi- 
tazioni , e caie de'Turchi fono fra la muraglia della 
Fortezza, c un'altra piò dilcoira, in.quella pam*, 
che riguarda i nuovi Caftelli . La Terra ,fulla mede.: 
fttna collina-)! e dall'arte dì ottimecafeabbellita , e 
dalla Natura provveduta di buone acque, fecondo 
terreno, emiglior'aria, 

Poftea terra dal Rais alcune balle dì fapone.ripi- 
gliammo il cammino, lafciando, dopo tre miglia, 
iul terreno di Romelia Maides, Terra grande, ab* 
bondantedi vino, che foglion comperarci mercan- 
ti Francéfi a buon prezzo i avendofene per due gra- 
ni de,l!amònetadi Napoli circa4S. oncie. > 

Paiate maitre miglia ■» fi vede l'antica Città di: 
Sthic*fl*tabttl (che tu la prima, che conquistarono 
j Turchi , quandofeacciarono i Criltiani ,e s'impa- 
dronirono di Coftantinopoli ) della quale oggi non 
retta , cheun Cartello rovinato, Infine, prima del 
tramontardelSole, arrivammo in tu///*»/», Città 
jo.miglTadifcòftada'fopradetti dueCaftelIi. Am- 
mirai molto i prodigi di Natura,in paflandoperque- 
/roCanaIe;imperocchè talfiataèftretto cremigliay 
altrove fi dilata dieci, e nella maggior larghezza- 
trenta: ftcndehdofi in Iungodajoo. miglia fino al" 
Marnerò, ecagionando varie alterazioni da per 
tutto» ove panano rapidamente le fuc acque. ■ 
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Sbarcato che fui , andai dal V.Confoio diFran- 
cia, per procacciarmi coramodità ficura, perpaf- 
farealla Corte, d'Adrianopoli . Coftui non permife T 
cheio pigliali! altroalloggio, che in fua cafa .- ciò 
cheaccettai volentieri, per non avere a dormire- 
fulfuolo, d'ove fi vende ilcaffè; non trovandoli in 
Gallipoli X«». Midiedelaferaun* ottima cena, e 
miglior letto che veramente mi iacea di Infogno, 
per aver patito cinque notti in mare: però, e/fendo 
«gli Giudeo, Rabbino della fua legge, eperconfe- 
guente dotto , e puntuale oflervatore dell' Ebraiche 
fuperftizioni ; non poteva iò accomunarmi alla fua 
Farifaica maniera di vivere, intomo alle vivande, 
«al modo di mangiarle. Egli giammai non permet- 
teva, che io tagliaflì ilpanecolmiocoltello, ma 
foiamente col Ilio: equel; che più mi facea ridere, 
fiera, che quei coltelli, concui tagliava la carne, 
nonadoperavainnuU'altracofà; etutttaveano ad 
eflerefenza macchie . Quanto al mievraggio, rif- 
pofe, che fe fuffi giunto un giorno prima avrìa po- 
tuto andare con un giannizero , che portato avea al- 
cune lettere della Corte di Francia all'Ambafciado- 
re(config nategli da un Capitano di vafeello France- 
fe, cheini^giornieratenutodaMarfeglia; ) ad 
ogni modo, che avria fatto ogni poffibil diligen- 
za, per trovare commodkà Jìcura ; giacché io 
avea ricufato l'imbarco fopra il fudetto vafeello per 
Collant] nopoli , per lo gran defidcrio , che nutriva , 
di vedere prima la Corte Ottomana . Quello eratto 
di canale da'primi cartelli fino a quefto luogo chia- 
mano ? t/pntidi . 

Gallipoli* in lingua Turehefta (agradi 
42. d'elevazione di Polo) èCittà di tre miglia di 
circuito , fi mata fui terreno di Romelia verfo Occi- 
dente. Nonèferratadamuraj elefuecafe, quan- 
tunque baffe, fono però fabbricate dipietra viva, 
ed hanno buoni, edilettevoligiardini . Vieraan- 
ticamente una Fortezza fui colle, che dominava il 
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porto, ma poi per balordaggine de' Turchi, andò 
in perdizione . Aliato del molo erano anche gli Ar- 
renali, uno a deftra, per i/larvi a coperto , tre ga- 
lèe, e 1* altro a fini/Ira , per dodici j ove mi diflcil 
VeceConfoIo, chei Turchi condutiero le galèe, 
rimafe dalia rotta loro darà daun vafcello Venezia- 
no alia nocca de i Cartelli , le quali poi , coi tempo , 
fi marcirono inutilmente. E' caduto oggidì il tetto 
delle arcate, e rimangono in piedi le fòle mura. 
V è un buono Btx.ejian , o Borza, coperta di piom- 
bo, con piùcupoktee, ches'affitta a'niercatanti da* 
Governadorì d'una Molchea .Abitano in quella Cit- 
tà dafeimila perfone,tra Greci, e Giudei, c Turchi; 
i quali fòno occupati la maggior parte in fare buonif- 
fime treccie . L'opportuno ilio cui fi talora , per 
quindi paflareaCofrantinopoli , ed Adriaiopoli, fa 
che fia di grandiiìimo commercio; talcheil Bafsà, 
che la governa, ha di rendita circa lo.m-piafh* ''.in- 
no oltreagii emolnmenti del Cadi, Agà,eJ ai tri oifì- 
ciati. Quella Città anticamente era luogodi delizie 
della vecchia Città di L*mrf*co,chtle flava all'incori, 
tro in Afiaidella quale nó fi vedono oggi,che le mine, 
fparfe futla riva, e fui colle, con pochiifime abitazio- 
ni. Abbonda Gallipolidigrano, vino, e frutte.- par- 
ticolarmente d'ottimi melloni d'Inverno ; avendone 
io comprati nove eccellenti,per tre carlini della mo- 
neta di Napoli . La campagna non manca di caccia- 
gione di cervi, lepri, pernici .anitre , ed altri vola- 
tili. Il Bazar della Città è molto grande, e più abbon- 
dante dell' AlelTandrinojeflendovi di veri! tà di mer- 
canzie , ediartetìci, edarti, che /lamio dift in te, 
ciafehedunaal fuo luogo . 

Usò più diligenze il Venerdì 18. Rafaello, figlio 
di Simone il Vece-Confolo , per trovarmi como- 
dità ficura per Adrianopoli » manonfi trovò la ca- 
ravan* , che fuole portar la bambagia : uè altra com- 
pagnia, colla quale poterti andare, lenza fòfperto 
de' Giannizzeri ; quali tornando dalla guerra a 
**ru i. L qua- 
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quartieri d'Inverno nella Natòlia,!? sbanda rano s per 
girrubando.'ed aftalfinando chiunque li facea lo- 
ro dinanzi. lìXMxmm, □ Rabbino intanto mi per- 
vade va d i andare a Corta nt inopoli , per la ftrada d i 
Hsdefian ; perche mi avriadato una fua lettera, colla 
quale avrei trovato più Scurezza , e brevità nel 
viaggio; ma non perciò mi rimofli dalla mia de- 
terminazione. Si prendea egli tanto travaglio del 
mio paleggio, per avergli io dato ad intendere, 
ch'era mandato dal Commercio di Mar figli-* , 
con lettere di grande importanza all' Ambafcìa- 
dore. Nè paja Urano» cht io mi abbia fatto tal 
volta feudo della menzogna: pereti* effendo in pae- 
fe di Barbari, nemici del nome Criftiano» e in 
tempo di guerra'.- era d'uopo fingere più perfo- 
naggi , mentir l'abito, nazione , enegozio, per. 
non perder la libertade , e la roba. I Turchi fono fo- 
ipettofiflimi , e facilmente calunniano un Franco* 
quando egli è troppo facile a dire il fatto Suo, • 
nonsatrovarparole, per isfuggire il male, che gli 
fovrafta. , 

Mentre io ftava riflettendo il cammino, che do- 
veaprendere; per mia buona fortuna, venne una 
carrozza , che fe ne tornava vuota in Adrianopoli; 
onde, fatto chiamare il cocchiere da un'Armeno(che 
dovea fare l'iftelsa ftrada ;) patteggiai di dargli per 
rat un zecchino, eduna piaftra per lo fervidore. 
Quindi , avendolo condotto avanti il Vece-Conlòlo, 
uccio midicefle, fe poteva ficuramente andare . m» 
difsedtsì, echeilcocchieroera CriftianoBulgaro 
(della Terra di ttìibi, quattrogiomate dittante d* 
Adrianopoli ) e conofeiuto, per aver fatto più viaggi 
inGallipolii dopodiché, efsendo ftabilito iicon- 
tratto.ilBulgaro mi diede dieci^r* di caparra; al 
contrario d'Italia , dove i vetturali ricevono, non 
dano caparra. 

Frattanto artefe il Confolo a regalarmi bei»; 
efsendo pctfona comoda,, che avea molò fchia- 
vi 
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vi al Aio comando, e fupellettili all'Italiana ; di 
maniera tale che. avendomi dato la mattina bene da 
desinare, non laici 6 la ftra di ùre una lauta cena, di 
pefee per me, edicarneperlui; non tracciando 
però nel mangiate le fue fuperftìzioni GÙudaichexo- 
sì nelle orazioni i come in non permettere, che io 
partiifi il pane. Trovando! melloni 0;t*mi , e miglio- 
ri di quelli di Parsbii* nel Regno di Napoli, ne feci 
Unabuona provvigione il Sabbato 19. dòpo di che 
prefecongedoda me ilRabbino,per andare alla Sina- 
goga .ofcuolaipregandomi acompatirlo Ce mancava 
d 'accompagnarmi , e che lo raccomandarti all'Arti- 
bafeiadore ; perche credeva egli . che io ci averti una 
grandeamicizia . Intanto l'Armeno, che attende- 
va alti porta, mi dava fretta, acagion che il Bul- 
garoeraaU'orciinc. efifarebbe potuto partire fen- 
zadinoi; onde mi uddi in gran confitfione , per far 
condurre la mia roba ; elTendo giorno di Sabbato, in 
cuinonv'era Giudeo, che volete portarla : giac- 
ché i Turchinon fi efercitanoin tal meftiere. Sup- 
plirooonondimeoo il fervidore , el'Armencj, por- 
tandola fino al Xa*, dove ftava if Bulgaro Con U car- 
rozza pronta ■ Portomi nella medelìma, cammi- 
nammo per paefe piano, e bencoltivato, interrot- 
to talvolta da qualche viflofa collina ; fempre pe- 
rò tenendo * delira il Canale. A fine di ^.miglia 
hfeiammo indietro B.-(/*xr, Terra grande: e reità m- 
mo la fera in c«ù#, dopo altrettante miglia . Quivi 
avemmo la danza cornane co' Cavalli, fenz' altra 
differenza, che della mangiatoia ; efiendolanoftra 
due palmi più alta della loro • In Turchia gli Xm , a 
K*rva*f,rk non fono altro, che lunghe Italie, in 
mezzo delle quali (ranno ) cavalli, e da' tati pia 
in alto i padroni, che deano provvederfidicioo, 
ad apparecchiar lofi. Qtiefto bensì v'è di buono, 
eh; la mattina non il fente moleflia dall' olle, come 
inCriftianità: perchè PalloggioègraiuitQ, per le- 
ga» pio di Turchi ditemi , i:i Tu (fragia delle loro 
L z tal- 
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anime. Un Giannizzero però, che veniva a 'piedi, 
m'ailìftèintuttoquello , che mi bifognava ; acco- 
rnodrtiidojconftuoje il letto, e facendo fuoco tutta 
la none, per riicaldare la fredda Manza. Eglièpc- 
rò ben vero , che io non dormii, per Io tanto cicala- 
re , e fummarech'eglifacevn.incompagniaditre 
Spay fuoi amici . 

La Domenica 20. prima del dì, montammo di 
nuovo in carrozza , ecamminammoper ilrade pia- 
ne, e rerrenocoltirato, per lo fpazìodi 10. m .imo 
aiCafale d'ju ligia- Mnjfurrn^ 1 dopo di che entram- 
mo fra' monti coperei di piccioli alberi inutili. 
Panate 8 altre miglia, ritornammo a camminare 
per limili pianure, e ci' ripalammo dopo7.rn.i11 

Queftaèuna Città» porta Culle falde d' un monte: 
e farà da 10.01.3mme fra Turchi.Armeni, e Greci; al 
governo di cui , e di Joo.CaftUdi fua vicinanza, ri- 
vede un Bafsà. Ha fette mofehee , coperte di piom- 
bo : ed un gran luogo (errato, con fei cupole, pur 
coperte deìj' iftelìa maceria , che ferve perlìorza , o 
Jìazardelle mercanzie piti preziefe. Se non vi flifie 
Hata la montagna, avriamo fatto quel giorno ^.mi- 
glia; perche il Bulgarofacea ben trottare i cavalli . 
lopoj, non effendo avvezzo a federe alla Turchc- 
ica, con le gambe incrocicchiate , come cucitore, 
pativa molto in-quella carrozza , lenza fede, e fatta 
in modo, ch'ogni Europeo l'avrebbe fperimentata 
più che penofa. Alloggiammo ncll'iftefla maniera, la 
notte, gratis, in mix*», o Karvanfer* , unitamen- 
te con lebeftie. 

Partimmo un' oraprima di giorno il Lunedì 21. 
viaggiando Tempre per terrenopiano , poco coltiva» 
ro;e, fatte2o.m.dicammino, trovammo il Cafale 
A' Amanti. La fera , dopo altre 20.ro.di fi rada , ci fer- 
mammonel Cafale di Cafunthiufr't; predo al quale 
è un famofo ponte d i 1 parchi di pietra vi va , fungo 
due miglia, fopra il fiume, c palude di c»ghi»ì, 
Que- 
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QyeftofiutneèlargoquanEO il Volturno di Capti*' 
nel Regno di Napoli , e per non aver ietto badante, 
sbocca fovente fuori . 

IlMartcdìia.volIipanareilpontca piedi: onde 
mi parv». non meri (ingoiare nella (trattura , che Km. 
go. FacemmopoÌ4.migHaperuna ftrada fangola, 
epienadicreta, prrcuiagran fatica paiiavano i ca- 
valli . L'elière ancor notte, e'I vedere un Giannizze- 
ro favellar fermamente col Bulgaro, il quale, iion 
volea paflàre avanti , fece fofpettarmi di qualche 
tradimento : ma, vedutomi con io feoppier.ro in ma- 
no, il partì ìi Giannizzero, e noi feguitammo , aitar 
delgiornoi il viaggio, in compagnia d'una carovana 
di cammelli. Incontrammo più bande-di Giannizze- 
ri, per lo traciodi io. mÌg]ia,c)i'avemmo a farc(fem- 
pre per buona ftrada , e rerreno poco coltivato, per 
difetto di villani) ed in fine gwgnemrno fulle zi.ore 
in Adrianopoii, 

Oreftefìt , Ortjlt, oVifcudama, per ['addietro , Og- 
gi nel noftro idioma Aiidrianopoli , o Adrianopoii 
(detraforfecosìdalnome d'Adriano Imperadore) 
e nel Turchefeo SJriiu, è limata a gradi 4J. di 
elevazione dì Polo . Ella é in paeie così ameno 
edificata, che Anmrattelmperadorde'Turchi, la- 
fciata Sur/i, vi trasfcrìilfuofeggiolmperiale, ed 
alcuni fuoi fuccefsori lo vi continuarono» di ma. 
niera tale, che non iblo lì confervò » ma il ac- 
crebbe altresì il numero de' fuoi abitatori. Tiene 
digirodaietteinotto miglia, comprelavi la Citta 
vecchia, e molti giardini . Non v'ha vaghezza al* 
cuna, elsendolccafebafse, comporta, per lo più, 
di legno, efango, ed alcune di mattoni; e le ffcrade 
lìpienedifchifezze, che fi alsomiglianp a quelle 
di Madrid , ebifogna ufare /tirali nell'Inverno :on- 
d'è, chefembra più toftoungran Cafale, cheCic- 
rà. Egli nonpuò recarli indubbio, che gì* Impera- 
tori Ottomani l'han fenduta molto più popolata, 
ro:ne lì feorgedall'accrefcimentodellefuefabbri- 
L j che 
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chtrj foichèifcCittàanrica, incuieffidimoravar'Q 
prmadell'acquiitodiCoftsnrifiopoli.era molto mi- 
norcj svenilo io numerato nel circuitodellefue mu- 
la , dall'edificio, detto Mi*l*Jtà, fino alla porta di 
t-i*gn/ijrapsì, ( (ioè porta de! fiume ) 14. fole Torri , 
parte cadute , e parte in piceli , e ben vicine l'uni all' 
=»ltra. E^cndocaduto il rimanente delle mura, non 
furano i Turchi di rialzarlo, elafcianoin tal gai fa/ 
run-a Adrianopnli aperta . 

Orcomlaiio la Città più acque; ma le principali 
fr.ioi rrc fiumi , Tnt>gi«, ( che fi pafsa per tre ponti 
dtpierrn ) Arda , c Meriti , e la dominano alcuni 
morti dalla patte d'Oriente. E' abitata da Greci, 
Giudei , Armeni, Turchi, Valacchi,ed altrenazio- 
iti : il mwrrfro però non è fempre l'iflefso : perché 
jicU'I uverno vi fono molti foldari.che tornano dai la. 
guerra, contuttociò, poco più, o meno» faranno 
'U'.oo. mila. Il vivereè caro, perche viene la mag- 
gior parte di fuori . L'ana,come fi èdetto,èfara»e 1 
terreno delizioio , particolarmente nella State , per 
la verdura de' prati, giardini , innaffiati da tanteac- 
que, fìccotpe nell'Inverno copiofo di cacciagione , 
l'er Io più le 11 rade fi veggono ornate di Ottimefeot- 
teghe coperte di tavole, in modo, che vi entra batte- 
vo! lume da'Iati . Il fitodella Città, perlapiù par- 
te è in piano., il rello in valli , e colli , donde vìen ca- 
gionata la immondezza delle piazze . 

Durai gran fatica la fera per trovar camerale fe un 
Francete non mi dava quella d'un'aItro,'che lì trova- 
va in Coltantinopoli, farei reftato a dormire fulla 
piazza : perocché nella Cit'È non fono allogia- 
menrt baftcvoli per tutti : eipothi che vi fono, era- 
no allora occupati da' foldati, che vi fi fermavano, 
g iurta ileoftume , finirà iacampagna>peraflìflereaU 
ìmperadore. 

Fui il Mercordì aji a far riverenza all'Amoa- 
feiador di Francia , il quale abitava pattato il pon- 
te, eCafaledi/moMwr, lontano due miglia dalla 
mia 
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mi_allanza,evicinoalSerragliodel G Signore detto 
di Jurchi£m->i)--M,*/7.Saputoilmioarr]vo, miri- 
ceve con molta corteSa: offerendomi la dia prote- 
zioni, della quale mi facea d'uopo in vero inpaefe 
cosi Barbaro, e pienodi calunnie . Dopo delinare 
andaiavedereunamaravigliofijur*., lunga mcz- 
zomiglio , detta Ali t,f,k . daTriome del fondato- 
re. Loniìfteinunagranvolta, confei porte, fotta 
laqualcda due lati, che formano la fila lunghezza , 
fiveggonoda riccie botteghe d'ogni genere di 
preziofe mercanzie feomprefevianche quelle, che 
lono fotto la volta delia porta maggiore ) tenute da' 

U 'f j ',9""! CI ' . e Greci , che pagano agli 

eredi -del fondatore, ea' compratori cinque piatire 
percialchedunailmefe , e mezza piatirà alla Mo- 
rene» di n«rf,(i: per lo dono fattogliene dal G. Si- 
gnore, acuiapparteneva . 

Vicino a quella Boria, èia llradadi s,„,i , con 
ben ordinare botteghedi varie mercanzie.che per un 
rnigl io porgonodilettevoleoggcttoalla villa. Ella é 
coperta con tavolette a fotbice.ed ha de' piccioli fo- 
rami allato, per ricevere il lume ' ■'■ 

Pigliaimi un Giudeo il Giovedì 24. ed andai a ve- 
derelaMofchea dis«/..«,j,/™ ( detta così , per 
efTere (latafabbricata d'ordine di queS'Imperadore) 
la quale elfendo polla full'alto d'un colle, ch'è in 
mezzo della Citta, li rende da tutte le barri 02- 
gettod ammirazione con la fila fiiperKa fabbrica. 
Si entra per quattro porte nella prima fpaziofa piaz- 
za, eh é ali intorno della Mofchea , indi per tre 
altre porte nclla.quaie difli.piazzà interiore.ador.ia 
di 14. cupole , coperte di piombo, e (ottenuta da iS. 
buone colonne di marmo, a modo di chioftro: fra 
le quali nefono quattro verdi avanti la porta della 
Mofchea. Nel mezzodi queltochioftroe una buo- 
na fontana dimarmo, per lavarli , all'ufanza Tur.- 
chefea le perdine, che vientranoad orare, Si entra 
poi nella Mo/cheapcr cinque porte , due delle qua- 
'* L 4 li 
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li fono ferrate, perchè da effe lì va a' palchetti del 
Gran Signore : e l'altre aperte , per ufo comune . 
Otto ben groflì pilaftri foftengono la gran cupola 
di mezzo: e tengono dodici archi appoggiare le 
otto altre cupole , tutte dipinte d'arabefehi . All'in- 
torno fono galene, foftenute da colónne di mar- 
mo, e nel piano circondate da halauftri . Si vede 
tutto il folajo coperto di buoni tappeti; e pendenti 
dagli archi cinque gran cerchi di ferro, con infinite 
Jampadealla loromaniera. Nel mezzo della Mof- 
chea era un gran palco quadrato, alto daterra ot- 
to palmi , e circondato di balaustri dMegno, (credo 
pcrgliAfH/.'nA, oSacerdoti Maomettani ) vicino al 
quale lì vedeva un fonte . L'altro palchetto, che 
ferve per lo Gran Signore, a delira della nicchia 
principale, (che noi diremmo Aitar maggiore ) è 
ferrarodìgelofie, è parimente alto da terra otto 
palmi. V'era a finiftra un bei pulpito di pietra, ed 
all'incontro più cattedrette per %ViMuiUh. Le cu- 
pole, d i cui & è ragionato , fono coperse di piom- 
bo, che al rifletta del Sole fanno belliirimo vedere . 
Corrifprmdono alla grandezza di qtiefta Mofchea. 
le Manze, ed abitazioni per coloro , chela fervono; 
e qiyittrofupcrbe Tornagli angoli , di differente 
lavoro, edi pietré'ben alte, che fanno belljflìma. 
veduta da lungi. In una di effe (polla allato della 
gran porta) volli falire, per vedere l'artificio del- 
la fua fabbrica , non mai fimile a' miei dì vedu- 
to» poiché entrando per l'unica fua porta, tro- 
vai trcfcalée: dellequaliunaconducealla prima » 
l'altra alla feconda, e la terza al terzo piano della 
Torre; in modo tale', che ponno ugualmente bene 
falirvitreperfoneall'intorno, fenza maifcoiurarfi 
fra di loro: e fe vogliono perakre porte venire alle 
altre fcaièe, è in lor potere. L'Ingegniere , chela 
fece, era de' primi d'Europa > e l'artificio merita d* 
cfler veduto. 
Andai pofeia a vedere la Mofcliea dì,q£c&igiami t 
che 
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che lignifica Mofchea vecchia. Ella tiene due alte 
Torri di pietra viva, ed otto cupole, coperte di 
piombo .oltre alla grande del mezzo. Non ha corti- 
le, uè fontana, come l'altra, ma bensì avanti ia 
gran porta fei^roflì pilaltri, per /ottenere la volta , e 
cinque archi. Dentro Tono tre ale,foftenute da quat- 
tro pìJaftri quadrati, ed all'intorno loggie , l'opra di 
legno» efottoditnarmo. Quanto al pavimento, è 
copmo,come quello dell'altra, di tappeti; e nella 
/leda guifa ewi farro il pulpito, e'1 palchetto per lo 
Gran Signore -■ perocché tutte le Mofcheefono lìmi- 
,li al di dentro, conunanicchiacavatanelmuro, e 
più lampade appefe. 

InfitornandoentraiiielBi,fjfM, ivi vicino; luo- 
go coperto, efoftenutodagrofìì piìaflri , che for- 
manodueftradenelmezzo ; nelle quali fono cir- 
ca 200. botteghe di ricchi mercanti] che tengono 
drappi d'oro, ed'argento, fcimitarrè,pÌ(roIe, fel- 
le, morii, ftarTe, eaaltriamefid'oro,'ed'arge«to 
ingiojellati ,-'per armareunca vallerò. Quefte botte- 
ghe umilmente pagano due piaftre a' padroni , e 
mezza alia fuddetta Mofchea A'Eftbigitmi , per li- 
beralitàdelGranSignore. Era quali mezzo dì , e 
fentii in quello pteziofo luogo rifonare una diflb- 
nante mulìca, e corrifpondervì una turba di Tur- 
chi barbaramente .• di che interrogato il Giudeo,mi 
rilpofe, che lì facevano le preghiere per lo Gran 
Signore . Contigue a quella Borz* fono le botte- 
ghe degli Argentieri , ed Orefici , in una lunga ftra- 
da coperta . 

Dopo definare, venutoìlGiudeoa ripigliarmi , 
andammo nella Mofchea di VcnrftH. , fenza eflere 
impediti da quattro Mullah , che vi (lavano oran- 
do. Quefta tiene una piazza fola , o chioftro » dal 
quale per tre porte li entra nella Mofchea , la dì cui 
loggiaèfoftenuta all'intorno da 12. buone colon- 
nedì marmo verde, oltrea fci piùgroffe bianche, 
che fono avanti le mentovate porte. Vi. fono l%. 



i7o GIRO DEL MONDO 
buonecupolecopertedrpiombo. A'4 angolìefte- 
riot ideila Mofchea fi reggono 4. ben alte Torri di 
pietra vivasene! mezzodelchioftroun fonte, ben 
fatto, per lavarvi!! i Turchi • AI di dentro tiene cin- 
que cupole; quattro negli angoli , ed una grande nel 
mezzo, foftenuta da due gran pila flri, e dipinte tut- 
te di arabefchi , Nel mezzo pendono molte lampa- 
de , giuda il loro coftume; ed a finiftra delta nicchia 
è un pulpito di marmo*, ficcome a delira un palchet- 
to alto » e ferrato di gelone per Io Gran Signore ; 
ed unaltro aftnìlìra, apiedi del pilaftro, però len- 
za gelofie. Il pavimento era eziandio coperto di 
buoni tappeti. 

Pallai pofeia ad offervare il palagio del Gran- 
Vifir: dovegitinto, non trovai magnificenza, cor- 
rHpondentc alla grandezza del fuo porto, ma una 
ce#ioda| abitazione alla maniera Tur chefea . En- 
trammo primieramente in un gran conile » nel qua- 
le erano le Italie, ed uffiziali delle iftelTe . Indipaf- 
fammoadun fecondo, nel mezzo del quale era 
una fontana, e molte perfone a cavallo, cneaffifte- 
vano a' fervigi di sì alto Mini Uro . Era in fronte del 
medefimo cortile un lungo S«f3, fopra ilquale era- 
no molti , che attendevano l'ufi ienza . Negli appar- 
tamenti non fi potè panare; onde convenne tornar- 
mene indietro. 

Per iftrada incontrammo una (pofa , che era con- 
dotta a cafa del fuo marito. Marciavano a cavallo 
50. Turchi, adueadue, ed in fine veniva lo fpof» 
a man finiftra (ch'è la più (limata fra* Turchi)» 
ìndi la ipofa in una carrozza ferrata , con altre due 
dicorteggio . Poco piò avanti ifeontrai l'Ambafcia- 
dor di Francia che tornava a cafa , fopra un cavallo 
falbo, feguitato da otto ftaffieri , vediti d i color rof- 
fo, due camerieri di turchino, e quattro Gfarimz- 
aeri, tutria piedi. 

Mi condurle in fine il Giudeo in una loro Scuo- 
ia., avanti la quale era ima gran moltitudine di 
don- 
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donne, che tenevano li loro figliuoli perniano.' 
Entrato dentro, vi trovai all'intorno molte vefH 
appefe, efei perfone, che fonavano. Mi differo , 
che ogni anno di quel tempo fi difpenfavano 5 00. ve- 
rtici a' poverifcalari di loro Religione ; in che dalla 
comunità fi fpendonodue mila feudi: e infatti vi- 
di-varjfeoiàri, veftiti di nuovo da capo à"piedi in 
trtià prefenza . 
-' IlVenerdÌ2f.pereffer giorno della Natività di 
Noftro Signore Giesù Crifto, andai afentir Meffa , 
econfeffarminellaChiefade'Ragufei , porta den- 
tro la Città vecchia ; dove venne un Padre Ca- 
puccino, cappellano dell' Arnkafciador di Francia 
adirla, non eflendovi altri Sacerdoti Cattolici . 
Perefferil Venerdì giorno feftivo fra'Turchi, nel 
quale il Gran Signore va alla Mofchea , coro' è 
detto altre volte , fatte le mie divozioni , andai per 
vederlo : ma Io trovai di già entratoafat le preghie- 
re nella Mofchea diSultan-Selim 1 ficchè afpettai 
due ore per vederlo uicirc. Andaiofservandofra 
queito mentre la carrozza , e corteggio. Ella era di 
legno, dorato per tutte le parti, congelofie d*4£- 
gno. ch'erario aperte, fuorché quelladi dietro. Ih 
vecedicojameeracoperta d'un panno roflo fino , 
foppanato di broccato giallo , rivolto fopra y ip 
modo che fi vedeva tutto il legno 1 e perciafche- 
dan de'latieranofedici pomi d'argento dorati per 
ornamento . Perché era alta da terra, vi fi montava 
per una fca letta levatoia d'argento di tre gradi. 
Latitavano feica»alli bianchi, nonmoltobefii, fo- 
pra il primo de' quali, e fecondo da finifìra, fede- 
vanoidue cocchieri. In una fola parola, era una 
carrozza per un privato cavaliere d'Italia ; dentro 
bensì erano piegate alcune coltri , perfedervifi fu, 
con le gambe incrocicchiate, due fole perfone t 
non permettendo più la fua flrertezza . Quanto al 
corteggio, erano nelcortile 200- Giannizzeri , con 
le loro berrette di folcnnità, fatte di felwobianco, 
.agui- 
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aguifadimitre, (lunghe tre palmi, e large uno t 
emezxoj che cadendo dietro le fpalle, termina- 
no in due punte . Per tenerle peròfollevatefulla 
fronre, vi ha una pia lira d'argento, ben lavorata , e 1 
dorata, che s'adatta fopra un legno , (iccome notai, , 
favellando del Cairo: bensì alcuni ufficiali non la 
portano, ed altri la tengono coperta di drappo 
verde. Vi erano altresì a cavallo da 18 c&i*»/, 
con una piumetra nera fui turbante, e 50. altri cor- 
tigiani, benvenuti, oltrea jo.£*/r«jì , Umilmente 
a cavallo, che aveano una berretta aguza di co- 
Jor di concila ■ Vi erano a piedi pÌÙJ*#*»jì , che 
portavano un lungo berrettone rollo, con la eflre- 
mitàroronda, della medefima larghezza della te- 
fta: eli dee notare, che fi diflinguono quelle per- 
fonedifervigiónelportamentofolo del capo; poi- 
ché la verte ogiVuno la porta di quel colore , che 
gli piace. Era.no anche in piedi all'intorno la car- 
rozza dodici od*-ba(à (cioè adire Uomini di ca- 
mera del Gran Signore ) che portavano in tella 
una picciola berretta bianca » come il Corno Du- 
ealedi Vinegìa, con l'orlatura guemita d'oro ; pe- 
rò la punta fi rivoltava in dietro, e lafciava un,' 
apertura. Da unapartediqueila berretta era po- 
rto un gran pennacchio bianco, a modo di ventà- 
glio, epiùfottouii altro di penne nere, per dilet- 
tar l'occhio.con la varietà . L'Agà de' Giannizze- 
ri portava l'iftefsa berretta, con glieftremi di tela 
all'intorno, mafenza piume. V'erano altresì 14. 
altri fervidori, vediti come alla Romana , d'un 
drappo di feta> ed oro; con un'altra velie aldi fot- 
to, confrange d'oro, é braghe di rafo chermifi . 
Coftoro carominavanoa piedi , ed aveano una ber- 
' retta d argentodoratai appunto come un orinale, 
con un pennacchio nero diritto dalla parte d'in- 
nanzi. ITurchi gli chiamano Ifcieglaa, cioèpag- 
gldelGtan Signore. 
Terminate le preghiere, yidiufeire, eporre in 
car- 
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carrozza .dagl'iftéflì gradi dellaMofchea; il Gran' 
Signore , appellato Hamct li. Egli era di balla ftatu- 
ra , pieno di corpo , di faccia bruna , e rotonda , con 
una gran barba nera , che cominciava ad incanutirli; 
e per quel che dimoltrava all'afpetto, femhrava 
avere da circa 50. anni. Portava piumed'aghirone 
nel turbante, arricchite di diamanti , ed era veftito 
di bianco. Nell'iftefla carrozza entrò , c li afllfe 
dalla parie de'ca valli il $f/«Mr, che porca la di lui 
fpada, ecacciavialemofchelaState. II popolo lo 
'là lutò con barbare grida;come anche avea fatto den- 
tro la Mofchea , con un dillònante concertodi più 
iftrumenti , mentre egli orava . Quando volle parti- 
re, feceroala nell'iftefio cortile i Giannizzeri, in po- 
fturaslTai umile, con le mani /opralo ftomaco; e Io 
feguitarono,giuftaI'ordh>eriferito, iChiaus, ed 
altriufficiaii. DiletravafiHametlI. dì toccare un 
iftrumento Turchefcho, come una picciola chitarra, 
e di cantarvi su, per alleviamento della malinconia, 
cagionatagli damarmi di prigione. Tutto ciò, eh* 
édecto della fuaperfonaj ev.err.ire, fivedràmeglio 
nella Seguente figura. 

Tornato tardi acafa , definai con Mr.Grani'è» che 
ni 'avea accompagnato a vedere il G -Signore. 

11 Sabato 26. pallate, fbpra due ponti di pietra , 
amendue le braccia del fiume Tungia, che bagna il 
lato Settentrionale delIaCittà, trovaia dtftra una 
gran Mofchea, detta Gntgni-)enimarti , nella quale 
entrato, vidiungrande , efpaziofocortile, intor- 
niato di belliffitne fabbriche , coperte di piombo,che 
i Turchi chiamano Tur&e, per ufo di coloro, che 
fervono, la Mofchea , ede'poveri, che vi fi alimen- 
tano. A queftocortile può entrarli pertreporte , 
che fono in fronte, ea'lati; e per altrettante li palla 
alChioftropiùaddentro, compoftodi i2.colorne 
di marmobiancoda trede'lati e di fei verdi da quel- 
lo, dov'è la porta della Mofchea -, che tutte foften- 
gono 20. Turbe, o cupolette all'intorno, coperte 
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Jipiorabo Nel mezzo fi vede una bella fontana , 
ed a'iati due altre Torri , pretto alle quali fono altre 
fabbriche, eziandio concupoledi piombo : di mo- 
do tale, che, oltre alla grande, fono in quello edi- 
ficio circa ioo. di tal ai polene. 

La medefima (iìccome tutte le altre deferitte ) ha 
grandiffimerendite per gli uffici di pietà, chevifi 
etercicanoj come iftruirei fanciulli , e nutrire ipo- 
veri,e pazzi della Città.OItrea ciò vi fi difpenfano 
ogni fetrimana ad altri po veri.mi He oh di rifo cotto 
(che montano a mille, e ottocento libbre noftraii) 
ecarnefufficiente. Lafciate lefcarpeaguardare al 
Giudeo, entrai nulla Mofchta, nella quale trovai 
coperto il pavimento di buoni tappeti, e più di mille 
lampone appefe nel mezzo. A delira della nicchia 
era un gran palco; afiniftra un altropalchetto, eJ 
■n pulpito, molto alto, per la predica. 

LamedefimamattinadiSabato, per effer giorno 
dedicato aS. Stefano Protomartire andai a fentit 
Metta in cafa dell' Ambafciador d i Fra»cU(non mol- 
te lontana dalia Mofchea) il quale mi riienneade- 
tìnar feco , infieme con un Ca valier Francefe , detto 
il Conte d i Friol , e Marchefe de i' Orada . 

Andai parimente la Domenica 27. a fentÌrMe£ 
fa nella Cappella dell' Ambafciadore; e nel ritorno 
entraiavedereilpatagio Aic*ri Mufl*f* (%iì pri- 
mo Vifir, ftrangolato dopo l'alfedio di Vienna ) 
abitatodalIaforelladelG Signore, chefu fuamo- 
glie. La fua fabbrica, e cortile non ha cofa di rag- 
guardevole, da paragonala' palagi d'Italiai ma 
folouna^n prateria, ferrata inquadro perpafTa- 
teaipo. 

Dopo definare pattai a vedere tuta gran volta ,- 
detta Arafi*, lunga uh quarta di miglio, ecoperta 
di piombo i da un lato della quale il va in un'altra 
volta di 50. patti . Cari vi fono tutte le botteghe di 
calzolai , che ne pagano itfictoalla Mofchea di Sul- 
«uiSclim, preliba cui fon fabbricate. EflenHo il 
gioì- 
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giorno fereno, e *1 primo, dopoilmioarrivo, che 
comparine il Sole, entrai di nuovo inquelHMof- 
chea, pervedere, fenella Torre, aiiniftra, erano 
eziandio le tre maravigliofe fcalee,. che dilli av«r 
vedute nell'altra a de/tra : e per potere dalla fua alta 
cima veder meglio la grandezza della Città. Ilcu- 
ftode della porta, col pagamento di pochi pari , 
mi condulìe fu, fino al terzo piano, dove termina- 
no tutte e tre lefcalèe, che fonofpirali; overo a 
chiocciola, compoftedÌ2j2.gtadiruna. V'ha pe- 
rò quefta differenza, che la prima, e feconda, che 
portano al primo, efecondo piano, giungono an- 
che fino al terzo; malafcale^pofìaadeftra, non 
conduce, che al terzo piano folameute.- maraviglio- 
ia fabbrica in vero, corrifpondente alla grandezza 
dicolui, chelafece. L'altre due Torri non tengo™ 
do, che una fcalèa. .. 

Andando il Lunedì sS. a vedere il ballo de' Tur- 
ni* nella Mnr*dim t eh è Convento di Monaci Tur- 
chi , pofto (opra un colle dentro la Città , incontrai " 
un cavallo morto, emolti Turchi, che facevano» 
gara chi poteffe ragliacene un miglior boccone . 
Giuntoalla Mundi», trovai una picciola Mofchca , . 
avanti la cui porta erano cinque cupole,, coperte di 
piombo, foftenutedacinque pilaliri. Cavaremile 
fcarpe(comeavea praticato nell'altre Mofchee ) 
ed entrato, ienza etìere Ìmpedit<xcIa'Turchi, come 
in Egitto;trovai a'iati due balaiiftrate,p«r ftarviper» 
fone di condizione; adeftra della nicchia mi pai* 
chetto, ferrato dj gelone , alto da terra otto pelmi» 
che mi d iflero fervire per lo G.SigBore. A finiftra era 
il pulpito perla predica,ed altri due a'iati, alti quar» 
tro palmi , efattiamodod' una bara quadrata feo- 
perti; dove fuol leggere il Mullah fedendo con. ìt 
gambe incrocicchate . Otto palmi fopra ilfplajo.era 
il muro incrulìatotuttodi fina porcellana, il pavi- 
mento copertodi buoni tappeti, egran quantità di 
lampaneappefeneltneezo;. . . 

Paf- 
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Pattai quindi a vedere le abitazioni, cric fono in- 
torno alla Chiefa, per ufo de'Religiofi ; e quindi in 
altre ftanze> nellequali trovai quantità dipoveri, 
che ricevevano per limo/ina pian di grano cotto » 
ed un poco di carne, eparìe: ciò che Ci diftriluifee 
ogni Lunedì, e Giovedì, cheli chiamano giorni 
del gito. 

Fatte le preghiere di mezzo dì , il Superiore, co* 
Dervis, oReligiofi, pafsòdalla Mofchea in una 
ftanza vicina ; dove era nel mezzo un palco quad ra- 
to, colpavimentoditavole, alto tre palmi dater- 
ia, e ferrato da balauftri , lontani dal muro quattro, 
Palmi, nel quale fpazio ledevano all'intorno più 
Turchi. Perunafca'èadidiecigradifimontava fu 
d'un'altro palchetto, lungo il muro, con un come 
Coro ferrato di tavole; ineui, degli otto Dervis, 
che vi entrarono , fei fonavano flauti , etamburrì , 
«no cantava * ed un altro ( celiando la mufìca ) 
predicava . A capo della ftanza erano due fedie feo- 
perte, alte fei palmi da terra. In una s' a (fife il Su- 
periore, e nell'altra un vecchio, veftitodi rodo ; 
spiedi de' qualifedeva un altrovecchione, veftito 
di verde, come USuperiore; ed all' intorno del 
palco deferitto, dalla banda di dentro, gli altri 
Dervis. 

L'abito di cofloronon è determinato, maciaf- 
chedunofi vefte di quel drappo, ecolor, che gli 
piace,- la berretta però dee effere di lana bianca, e 
fatta comeunpandi zuccharo- E'benvero, che il 
Superiore, ei due vecchioni portanodi più quel- 
la, che chiamano Stff» all'intorno, con una tova- 
glia al collo. 

Cominciò la cerimonia del giro uno degli otto, 
ch'erano nel palchetto fuperiore, con tuono aftai 
lamentevole, come quello, cheiìpraricafradi noi 
nelle lamentazioni di Geremia la Settimana San- 
ta.- dopodiché ìlSuperiore feceuna predichetta , 
e/plicaiidoancheun libro, cheli leggeva due ver- 
fetti 
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fetti per volta , con molta gravità, da un Dervis , fe- 
duto al Ilio lato i nel mentre iReligioiì , con molta 
fommedìone , chinato il capo, alcol tarano. Durò 
replicazione mezzaora; dopodiché fcefe il Prio- 
re dalla cattedretta , e fi pole a federe fopra un tap- 
peto, con le gambealla maniera de'Turchi. Rico- 
minciò dal palco il De.rvis a cantare,, ea leggere in 
unlibreru^conl'iltelio tuono malinconico . Finito 
ch'egli ebbe, fi coccarona flauti , etamburi; alfuo- 
node'quali, levati in piedi il Superiore, e *1 vecchio 
veftito di verde, fuo compagno, feoero un ridico- 
lo ballo. Si alzarono appre/Iò gli otto Dervis, e 
pattando per lo luogo, dove s'era tornato a federe 
iiSuperiore, chinato il capo, erivolti al medefl- 
mo , gli fecero una umile riverenza: alla quale pas- 
coli di nuovo in piedi il Priore, corrifpofeconcor- 
teSì , e poi tornò a federe - Dopo d i Ciò g I i otto Re- 
ligiod fi levarono la fopra vvefte , reftando coti quel- 
la di folto, ferrata come una gonna, e con un mez- 
zogiubbonedifopra. In sì fatto abito, uno appret- 
to l'altro, pallarono avanti iiSuperiore; e facen- 
dogli riverenza 1 cominciarono agirare intorno , 
con le braccia aperte , e piedi nudi , fermi 1* uno fo- 
pra l'altro; che io non so, come non cadeflcro. Si 
regolava ^uefto penofo ballo a mifura » che gli ftro- 
menti fonavano adagio , o velocemente ; e durò in 
tutto mezzo quarto d'ora . Terminato il primo, ad 
un certo fegno, s'alzò il Superiore , efece due rive- 
renzea'pazzi Dervis, i quali corrifpofero con umi- 
li inchini i dopo di che principiarono il fecondo gi- 
ro, cheduròrifteflbfpazio, con riftefle riverenze 
nella line. Quindi cominciò il terzo, e finì colle 
medefime circoftanze ; dopo le quali entrò in mez- 
zo il Superiore ( che innanzi camminato aveapian 
piano, e grave, col vecchio fuo compagno ) e girò 
fopra un piede galantemente, cornei fuoi D 'rvis ; 
dandogli maggior garbo il fiocco, che «deva dalla 
{aàSiJfa. Vi.erafrai medeiimì un vecchio di 6o. e 
Partii, M più 
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più «uni, che non lo, comerefifteile a non cadere 
ftordiro per terra. Queftoquartogiro fu accompa- 
gnato dagli finimenti, e dal canto d'uno degli ot- 
to, "ch'era Copra ; e fini con le l'olire riverenze . Do- 
po di ciò un vecchio iene non foche in un libro ; 
ed il Superiore replicollo; al quale tuttf i circon- 
danti nfpofero con- un'acclamazione (parentevo- 
le; e i Dervis lì ritirarono, baciata prima latnano 
al Superiore, 

Tornaiacafaalle2i.ore, peravervolutovédere 
quella pazzia Turchefca , limile in veroal girode' 
cervi, quando fottoiii amore; eche, per lo conti- 
nuo cai peft io ^ rende lucido il pavimento- di tavole, 
come Un ben pulirò marmo . Trovaiavanti la porta 
della mia rtanza alcuni involti di robe; e dimanda- 
tane l'oftefla, midifle, ch'eranod'unTarco, ve- 
nuto all'ora da Coftan tinopoli . Intanto foprav ven- 
ne Mr. VancJeve ( che. mi avea fatto dar la camera ) 
e mi riferì, che avea avuto parole con quel Turco i 
il quale era venuto, con temeraria inciviltà, a far- 
mi ufcìrc dalla camera , perentrarvi in mia vece : 
dicendo,che per elìer egli Uomo giudo, edi buona 
iegge,ed iodi cattiva , ed infedele, doveaeglieflec 
preferito: tanto più , che era (tato altre volte nella 
medefima camera. Vancleveglirifpofe, che laca- 
meracra fiata prefaperuuFranco, che nonavrebbe 
maifofFertoralvilIaniadalui, e che potevaaltro- 
ve provvederli. MailTurco, perlìflendonellafua 
impertinenza, lafciace avanti la porta lerobe Ad- 
dette, borbottandole n'era atfnato dalCadì , per 
iar efeguireciò che dk'va. Ciò udito, ferrai la 
porta, «darteli, cheven.tfe; come infatti di làad 
un'ora tornò, e picchiò la porta tre volte; ma io 
non volli aprire, domandai in malora: di maniera 
tale, chevedendoegli pari difficoltà in me, e nel 
Cadì (che non avea voluto pigiiarbriga con Fran- 
chi); lì pofelanottealcopertod'unaloggia, aper- 
ta per tutti i lati , e freddifljroa .-eflendo in tempo , 
che 
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che il paefe era tuttogelato > con tre pai mi d i neve. 
Ivi, patendoegli , c '1 fuo compagno un freddo in- 
tollerabile , non fecero altro tutta la notte , che bru- 
ciar carboni, per ifcaldar/ì un fianco, mentre l'altro 
il tornava ad agghiacciare falla morbidezza delle 
tavole, loda dentro, Temendo bene fpenofoffia- 
re il fuoco , col mantice , non faceva altro che ride- 
re, e dire fra me fletto, che l'Uomo della buona 
leggepaflavaunapeflìma notte, equellodella mala 
fi ripofava in un comodo letto , e camera. Al far 
del giorno li partì il povero Turco con le labbra 
gelate . 

Il Martedì itj.andai a caccia nel CafalediCm-iif.*- 
/«>, ahìtatodaGreci; onde mi convenne pattare il 
fiume Tungia , vicino la Città , dalla parte d i Orien- 
te, fopraunpontedi dieci archi , detto da'Turchi 
JeniehMpTÌt cioè a dire, Pontenuovo. Cento partì 
piùavantipaffaiilfiumeMerici, fbpraunponre di 
legno , e t'opra un altro la palude . Vengono ad unir- 
ti querti fiumi lontano mezza lega dalla Città. Poca 
cacciagione potei fare così folo i fapeado il Giudeo 
più di lingue, chedicaccia. 

Caddeunagranquantitàdi neve ilMercordì Jo. 
che cagionò eccepivo freddo; con tutto ciò volli 
ufeire il Giovedì ultimo del mefe; e per mia ventu- 
ra , incontrai il Kam de'Tartari fopra un cavallo fal- 
bo, chele ne tornava dal Serraglio al fuo palagio , 
che era in un Cafale,fei miglia ìontanoda Adriano- 
poli .Egli fi eradi giufta ftatura , bruno di volto,e 
d'afpetto fiero, ma di età cadente, di 80. anni in 
circa . Era veftitodi color verde, e portava in retta 
un Carpks , o berretta dello fteflb colore all' ufo 
Tartaro, nellaquate eranopofte due lunghe penne 
diritte, ches'incrocchiavanoneH'aJto. Lofegui- 
vano ao* fervidori a cavallo, ben tettiti alla lor ma- 
niera i oltre ad altrettanti , mandatigli appretto dal 
GranVilìr, per onorarlo . 

Il Venerdì , primo di Gennaio 1694. effendo 
M 1 gior- 
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giorno fedivo fra' Turchi, andai avanti al Serra- 
glio, per vedere ufcire il G- Signore. Quattro Bu- 
ftangiacavalloporrarono primamente alla Mofchea 
gii arneiì di pannorolio, per coprirne il palchet- 
to . Dopo qualche tempo , che già poteva edere mez - 
Zo giorno, (ì videro 20. chiama cavallo, appretto 
a' quali venivano iq. Jftfrglim, o paggi del G. Signo- 
re, e circa <tieci Grandi delIaCorte, anche a ca- 
vallo; e in fine la, carrozza, accompagnata da iz. 
odaba/ci, o Uomini d i camera , da 12. Eunuchi tra 
bianchi , e neri a cavallo, e da più Balttgì a piedi . 
Vicinoalla Mofchea erano in arme nella piazza da 
400 Giannizzeri . Il Gran Signore era nella medeiì- 
ma carrozza, che diflì di fopra > dalla quale venne 
fuori filila porta della Mofchea , detta Mcxmdi* , 

Sreilo al Serraglio. OUervai, che portava una ve- 
edifetaacolordirofafecca, adornata la fiia ber- 
retta di picciole penne nere; filile punte delinquali 
erano alcune macchie bianche, erofic, che, ca- 
dendo Copra ladi lui fronte, facevano invero una 
vaga veduta. A M'orlo della berretta etano ben grof- 
iì diamanti, pofti infieme in un gioiello, fatto a pira- 
mide , da'fati del quale pendevano più Catenelle d' 
oro , che li annodavano da d ictro . Eflendo l'aiutato 
dal popolo, corrifpofe gentilmente , chinando mol« 
to Sa certa . Dopodi lui ufcì di carrozza WSeUttmr 
(al coni rario di Criftianirà , dove il Padrone refta 1* 
ultimo) che portavala feimitarra. Finita l'orazio- 
ne, che durò gl'ora, lovidi ufcire dalla Mofchea 
col medefimo feguito .- però non portava la berretta 
(cheavealafciatainmanod'un fervidore) ma un 
turbante verde, con Setta bianca, ed un'altra ve- 
rte gialla di fera . Entrato il G-Signore in carrozza , 
falutòil popolodaamendue le parti, epaflato che 
fu, tutti i Giannizzeri , e'Signori del corteggio fe ne 
andarono per Intatto toro, fertza accompagnarlo. 
Ho notato feparatamente l'ufcite, vedute in due 
Venerdì, acciò polfa il Lettore da fe fteflb riflettere 
a qual- 
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aqùalche picciola varietà d'accompagnamenti «eli* 
una , e nell'altra; riferbandomi in un capitolo appar- 
se dichiarare i varj nomÌ : degli nficiah Turchi, che 
-compongono la numerofa, ed Imperiai Corte di 
quello Monarca . 

Noii è altrimente vero quello, che (cri ve ti Ta- R t ftuUm 
vernìer, che il Gran Signore porta tre egretti ,o ila j„j fr 
.piume fui turbante, in fegno de' tre Imperj a lai,.«7r.ij. 
/oggetti, cioè Colt antinopoli , Babilonia, cTrabi- -33, 
fonaa ; poiché, in tutte le due volte, non glie n'ho 
veduto che uno; emolco meno quello, che narra 
delG Vilìr ; cioè, chequandova alla guerra, ilG. 
Signoregli donaunadi quelle piu-ne, in virtù del- 
la qu.de i Giannizzeri lo l'aiutano, e riconofeono 
per loro Superiore; e che per ciò li conofee quando 
il Vìfìr è in campagna dal vedere due foli egretti 
fui turbante de] Aio Signore, Certamente , infor- 
matomi da molti Francefi (oltre al «(limonio de- 
gli occhi propj)mi di Aero, che tempre l'hanno of- 
fervatoconunfoloegretto; eche, avendopiùvol- 
te veduto partire il G- Vilìr, per gire alla guerra , 
giammai non era loro occorfo divedere un taldo- 
nativo: mafolamenre il Gran Signore, affilo fu di 
un alto palco, fottodel quale pafsando quelMini- 
ftro, feende da cavallo, e proftratoli umilmente 
per terra, gli èpofìa folle fpalie una vefte , che gli 
dona ilG. Signore; il che lì pratica eziandio con 
tutti i Balia, che vanno alla guerra . 

Il Sabato :.mi trattenni per qu.tlcSe tempo in una 
ftrada, per veder venire il G-V.-iìr al Serraglio. Lo 
precedeano ìcChiaùs, e circa 6». Turchi di quali- 
tà che, eisendo ternati da' loro governi , locor- 
teggiavano perle loro pretenfiom. Seguivanoda 
£o.iervidori a piedi , in mezzo de'quali veniva que- 
llo primo Mini Uro , vellico di rofso, fopra unbelca- 
vallo nero. Egli lì era di giufta datura, ed all'afpetto 
moftrava d'efsere in età ni 54. in i t. anni . Midifis- 
ro , che era molto inchinato a Ila caccia. 

M s la 
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La Domenica;. dopnavetfentitala Mefla,' fui a 
vedereilpalagiodeiG. Muftì Cchéctsm; Papa in- 
fra' Turchi ) vicino alia Mofchea d' Alita Selim : e 
lo [rovai di bruttura men che mezzana. V'eranodue 
carrozze ne] cortile ; però verfo mezzo dì lo fidi 
ufcireacavallo, con dodici perfune di corteggio. 
Era vertuo H i verde,con un gran turbante dello Ilef- 
fo colore . In giorni folcimi però fi verte di color 
faianco.Moltrava dieflVre in età di 8o.iniij.anni . 

Avendo M. Granie corri Ipoiìdei za dentro il 
Serraglio , colfuomez;zofui introdotto il dopo de- 
finare a vederne parte i ciò chedifficilmentciì per- 
mette a' Franchi . Entrammo prima neile due Halle , 
chefonovicinea-quefloRegai Palagio : e nella pri- 
ma vedemmo 50. cavalli ; e pergli Paggi , e nella fe- 
conda altrettanti perferviggio del G-Signore»di mi- 
glior qualità) e governati con incredibile diligenza. 
In una danza vicina ini furono fatte vedere da un 
lìuftangì le felle, briglie, targhe, valdrappe, edal- 
trurnelìricchiflìmi, d'argento, e d'oro, tempefta- 
ci di rabbini, fmeraldi, e turchine , per ornamento 
de' cavalli , de' quali fi ferve ordinariamente iiG.Si- 
gnore, e' fuot favoriti. Avanti ilmedefimo palagio 
lì vede una piazza d'un miglio, in mezzo della quale 
è una fontana, el'aftadello fìendardo , dove fi po- 
ne quello di Macometto in tempo d i fed izione ,ac- 
ciòifedelì, com'eflì dicono , prendano l'arme, per 
galrigare i colpevoli . 

Il Serraglio , o firray di Adrianopoli , ( che in 
1 lingua Periiana vuol d ireCafa Regale ) èuna fabbri- 
ca bene ordinata in luogo piano , vicino al fiume 
Tungia. Tiene di circuito due miglia, confette por- 
te, percomodità di coloro, che entrano, ed ef- 
cono; oltre a quelle de' giardini, i quali fi efìendo- 
no moke miglia all'intorno.. Entrammo adunque , 
accompagnati dalBuftsngì, perla piùgrandt,efre- 
quentara porta , in una gran piazza, di cento palli 
in quadro, coperta all'intorno, perpoter panare da 
una 
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Una iti un' altra delle altre j.porte ; che vi corrifpon- 
dono. Entrati a mandcftra, nella prima, e fero uri a 
cucina vidi più Halvaggì, o Uuecì ( cioè cuochi ) 
con loro berrette bianche jgute, tanto quanto l'al- 
tre , i quali apprettavano il mangiare per lo G.Signo- 
re, e perla (uà Corte: in 'luogo però ftparato da 
quello, ove fìcuocono le galline, ecaftrati . Nella 
terza trovai i confetturieri, che fan (brbetti, eri altri 
lavori di zucchero , veft iti , e coperti dell'i ftefla ma- 
niera. All'incontro la gran porta il entra negli appar- 
tamenti degl7/W«j'<«» opaggi del G- Signore. Non 
vi hacofa alcuna di ragguardevole , che poiia alìomi- 
gliarfi a' noftri palagj d'Italia ; ma fono come lunghe 
fale, nellequalitannotuttiiloroelercizi- Sopradi 
etfi è un Belvedere per le donne, che tengono le fta li- 
neivi vicine. La terza porta dà l'adiro agli appar- 
tamenti Regali , dove non è permeilo l'entrare • 

Di Hamet II. che allora imperava , non fa prei che 
d irei imperciocché i per molto che averti procura co 
d'informarmene, pcrfona del Mondo non mi feppe 
dire le fue particolari 'inchinazioni ; effendo egli 
flato in prigione molti anni, e perciò fvogliato del 
tutto, poco dedito alla caccia, ed alle don ne tanto, 
quanto la fragili tà umana lo facea cadere. Avea però 
piacere di render giuftizia per tutti i Tuoi Regni, 
premiarci buoni, egaftigarc i rei. Avea da un parto 
della Sultana avuto due figliuoli mafchi , de' quali 
uno foloera vivente, chiamato Ibraim , Erano pe- 
rò in vira due fuoi nipoti, figli di Maomet IV. fuo 
fratello, unochiamatoMuftafà di anni ; i. l'altro 
Hametdf iS. rinferraci inprigione per, l'antica po- 
JUticadilorocafa. 
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184 GIRO DEL MONDO 
CAPITOLO IU. 

Si dtfcriv»*» i differenti fitti di ctrtigimni , * ftr/em, 
che ferine nella Certi Qttemaa*, 

E Sfendo la Corte di quefto Imperadore apprefifo 
di lui in Adrianopoli « ed avendone avuto a 
parlare co' termini Turchefchiì ho difilato bene, 
per intelligenza di chi legge , fame in un Capitolo 
feparato l'efplicazione: avendo io con ogni ftudio 
proccurato di faperne il netto da' Turchi medeiìmii 
e da diver/ì Europei , che per molti anni v'avean 
fatto dimora. 

Cominciando adunque dagli Eunuchi, che fono i 
più (rimati nella Corte, eglino fonodi due fpezie; 
neri, e bianchi . I neri hanno in guardia il fonte del- 
le delizie Ottomane»che fono gli apparta Rienti del- 
le donne ; e perciò ii fcelgono i pi ù difformi , che 
Spaventano folamente a vedergli . Sono eglino ca- 
rnati in tutto, a poricia rafa. per la grand iilìma ge- 
losa degl'Orientali; ed abitano feparati in buone 
camere, con ottima regola , edifciplina;quanwnr 

?ue fiano d'un prodigioso numero '. Il lor Capo in 
ingua Turchcfca uàicc Kiìhr*g*fi , o Kuix.lÌTag»jì , 
che fignifica cuftode delie-Vergini, ed eglièfopran- 
tendenteallecameredelledorine, delle quali tie- 
ne le chiavi . Coftui è di sì grande autorità » che par- 
la quando vuoleal Sultano: econ quefto mezzo, e 
col partecipare de' prefenti, che dano i Bafsà alle 
Sultane, per averne la protezione ; empie la borfa 
d'itnmenfe ricchezze . 

Il fecondo in autorità dopo coftui dlcefi vulide- 
jfl*ù , cioè EunucodellaReina Madre . Quindi 1* 

Arbatmdtler-Agaù , che ha ili Cuftodìa ì figliuoli 

del Sultano: il F*xn*-jigmt\ Cuftode del Teforo 
della Reina Madre, e che comanda alle femmine 
della di lei camera: il Xil*r-Ag*ù % che tiene il 
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torbettc., eiedroghedellamedefima; il j«j«*-0-' . 
W(ì jlgiiì , che comanda nella prima camera : il ku- X"** 9 
*,hH t k.od*-j<gAÌi, che governa la fecondar il a*fà r t »l*'-9l 
X*p*-OgUat , portinaio dell' appartamento delie 
Donne ; e due M.M4gi-s.,,lii , o , cioè 

Miniftri della Mofchea della Reina Madre, in cui 
orano iefemmine. 

Gli Eunuchi bianchi fono fempiicemenre tagliati 
« iranno in cuftodia degli appartamenti dei Gran Si' 
Snore MaprimadipalTareinnanzi, li ébenefapel 
re, che dell uno e dell'altro genere fono migliaia in 
Oriente; non eflendovi Maomettano , mezzana- 
mente agiato de'beni di fortuna , il quale nonneah- 
lia molti in guardia delle fue donne . Quindi nafce, 
■che fi ta di coftorograndiflimonegocio: perché i 
genitoti poveri vendono i loro ngiiuolia'mcrcan- • 
ti, louaiiglitannoragliare.perrréendcrglipofcia ' 
acariuìmo prezzo: lazialmente quelli , che fon 
tagliati in tutto (per lagrandifficulradi rimane- 
re in vita dopo il taglio) che ricomprano tal Tol- 
ta im a soo. feudi , quando gli altri fi dano per 
poco più di cento. E pure ciò , eh' e di maggior 
pregio inetli,! rifpetto al compratore , è per Toro 
•di pm grave miferia cagione, non potendo render 
ìorroa, che per mezzo d'un canaletto d'argento , 
o di altro mettano . I-bianchi per lo più vengono da' 
?'S. n . 1 ?.' </ -° ,s ."""?' p 'Jr».^"'«,eo.W«, e 
dail Africa i neri, de'quali i pia orridi , fono i più 
fflmKi> ecari: es aferiveioro agran bellezza un 
nafofchiacciato , o torto, un guardo fpaventevoie, 
unagiandebocca, congroOe labbra, edenri, fuor 
del naturale fito difpofti. Gli uni , egli altrifono 
fuperbi, efeverii meno però i bianchi, che tratta- 
no più umanamente coloro , che fono fono la lor 
difciplina, ne fono così fofpettofi , e diffidenti, co- 
me i neri . 

Il Capo di quelli bianchi fi chiama c»;.«i , 
o e»;» «i»»!. Collui oltre all'eltere il primo in digni. 
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tà , e in credilo fra tutti gli Eunuchi bianchi, è Tem- 
pre allato del Gr. Signore . Egli introduce all'udien- 
za gli Ambafciadori * e tratta tutto ciò ch'èdì gran 
cotifeguenza : né può veruno entrare , od ufeire , fen- ' 
za Tua licenza , dagli appartamenti delSultano; Ce- 
che, rendendofia tutti nccefiarìu, difacile giunge 
a farfi prodjgiofamente ricco . Il G. Vifir mede/imo 
non può entrare dall'Imperadore,feiiza efler condot- 
to da lui, equando l'affare non ammettefle dimo- 
ra, e fi deliberane per ifcritto, per le Aie mani 
altresì dee paflàre tal rifoluzione . Per prerogati- 
va) a null'altro conceduta, portali turbante, èva 
a cavallo dentro il Serraglio; ed accompagna il G. 
Signore fino alla porta del quartiere delle Sultane : 
dove fi ferma, nonpaflando più oltre la fua autori- 
tà. Hadiecizecchini algiorno per la fila tavola , 
e comanda a tutti i paggi, e a tutti gli Eunuchi 
bianchi. 

Dopo coftuifeguono in dignità l'Hàz-oJd-Ì*ftì , 
che ha la direzione di 40. paggi di camera: il Strili* 
-Km£ *g*>\ , foprancendenteditutte le camere degli 
appartamenti del Sultano, intorno alla pulitezza : e 
riparazione, il quale anche ha particolarcurade'pag- 
gi, che confervano la biancheria ,■ ed accompa- 
gnano ne' viaggi l'Imperadorej ha fotto di lui un 
Luogotenente , detto Strni ktt odasi , a chi appar- 
tiene di far cambiare d i lei in lei meli i tappeti delle 
ale, e camere del Serraglio. Il terzo è l'Hairo- 
dar, o chanumdur-biifci, che foprantende al Tele- 
rò particolare del Sultano, ed a' paggi delia fua ca- 
mera; ilTelbropubblico, per la paga de' foldati » 
effondo governato dal Vifir, e tre » Tefttrdur, o Te- 
forieri generali . E'benvero, che da qualchetem- 
po in quadrettato il nudo titulo all'Haznadar , e 
ì'amminiftrazioneial. chAnznBckit-ed*it . Il quarto 
Eunuco è il if>7*ryì-f*A;, oCapode' paggi del K<- 
Ur , confervatore delle provvigioni per la bocca 
del G. Signore , Egli tiene eziandio tutre le chiavi 
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degli Aia;ì y chefonoicuochieconfetturieri:edha; 
per ajutoalla (uà carica il Kilsr-ktt-ubuì. 

Ad Eunuchi bianchi daifi parimente la carica d* 
Iktngi-CtttàOgUni, che Lignifica il Capo degiiSco- 
lari ; e di M<rrrf/gi»3, cioè primo Miniftro della Mo- 
fchea del G.Signore. Oltre a coftoro vi faranno cir« 
ca cinquanta altri Eunuchi bianchi, fervono da per 
tutto , ed hanno dodici afpri di paga al giorno-laqual- 
poi vacrefcendo- m-rcède'legatì, oda VvStfi-, che 
fogliono loro eiìjfr fatti . 

Gli altri ufficiali del Serraglio fono il gran Falco* 
niere, detto Dcgaa/da/cì ; il Kùkcdar, che porta la 
verte regale; o ciaroberlucco > il Kìkabdar , che 
tienelaftaffa, quando il Sultano monta a cavallo , 
il Stima' , cheportaladiluifpada; 1' ' Hammmgtbm- 
feì, capo, e intendentede'bagni; il chiamaci taf ti 
capo diquelli, chetavano lebiancherie.- WGcritbty 
capodi tuttiquei, chefi efercitano a tirard'arco 
ogni Venerdldentro la piazza del Serraglio. Qiiefte 
carichi principali fqno occupate da quelli , che fono 
paiTatiperiecameredegl'.rtoj/iwj», o Ifchglani. Ve- 
rtono eglino a lor piacere, di quel colore, che 
Joroaggrada, eportano il turbante fuori delSer- 
raglìo. 

Altri, che fervono in ufficii più baflì,fi diftinguo- 
nodalportamentodellateftaintre ordini; perchè 
la vede, comediffi, ogn'uno la porta a fua voglia • 
Chiamano Bufiangì quelli, che portano una lunga 
berretta rofla, che cade in dietro, eterminainuna 
punta rotonda, e larga, come nel comi nciamento. 
Molte centinajadicoftoroferrono alla cultura de' 
giardinidel Serraglio; aporre le felle, econdurre 
icai'aUi.-adafliftereapiedialle perfone piùqualifi. 
care, che accompagnano ilG-Sigriore nelle pub- 
bliche folennità; altri ancora a remare ne'berganti- 
ni , mentre il Sultano vaadiporto perló Canale . 
Capo di coftoro fi e il a*fifBght*feì, il quale ha 
fopramendenza generale non folode'giardiniRe- 
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feali , che fono in Coftantinopoli , ma degli altri coni 
vicini altresì j e , benché egli lìaprefodallabafsezza 
degli AtAtH-oilknì * che fono fchiaviCriftiani, in te- 
nera età preiì in guerra, oavutipertributo; non la- 
feia però la fua carica di renderlo confìderabilc , e 
rifpettatoda tutti iBafsà: i quali proccurano, con 
preferiti , guadagnate il fuo favore, poiché fanno, e£ 
fer molto nella grazia del Sultano: come colui, che 
gli fta fempre vicino, e liede in fuaprefenza al gover- 
nqdelbergantino, quando egli vaa diporco, come, 
dirti, perloCanale. 

I Balta?} , o portatori difeuri) hanno una lunga 
berretta tefa a color di cannella , che termina iti una 
puntaconica, oapandizucchero; e fervono parte 
a tagliar legna: parte a montare a cavallo, quando 
il G-Signore va fuori del Serraglio; e parte(che 
denno efsere Eunuchi ) affittano alla porta del la pri- 
ma, efecondapiazzadeHerraglio. Qyeiti fonodi- 
ftintidagli altri Baltagì, colnomedi c*pigì. Onde il 
JoroCapo fi chiama Capigì-bafèi, del quale fi ferve il 
G- Signore a far poijre in efecuzione molti de' funi 
comandi. 

Quelli che portano la berretta bianca non molto 
lunga, nèterminaca inaguto, che firafsomiglia al 
corno Ducale di Venezia , fi chiamano Ha^^ì; e di 
e<fi quelli che fono impiegati alle cucine, fpecial- 
mente fono detti Ar*g\, oXnatt fopra de'quali f co. 
me del rimanente degliJ/a'f^ì ) ha piena autorità il 
&ilmrgi-b*jct: con tutto ciòogni cucina hailfuoaffi. 
ftente, dentro Ar*gi-Ufà : edi più il Mucktkirain^ 
ilqualeprovvededi tutto ciò, ch'énecefsario, la 
cucina, etavoleanchedegli, Ambafciadoriifecon- 
dol'ordine, che riceve dal G. Vifir. 

Capo poi dell' infermeria , è V lUftaltragtsì , che 
invigila a tutto ciò, ch'entra, ed efeedaf Serra- 
glio; eiopra tutto prende cura, che non vi s'in- 
troduca vino . Tutto quello gran numero d ì perfone 
(chcfaraaUevoltediio.mila, fecondo l'inchina- 
zione 
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Itone del Sultano; però che di prefente non è pili 
che di 3.mila)come èdecco, è di figliuoli , nati di 
padreemadreCriftiana, prefi in guerra, o che gli 
Bafsà tolgono a forza dalle braccia de' genitori nelle 
Provinciediconquifta, a fine di mandargli in pre- 
fente al Gran Signore. Coftui poi fa lafceltade' 
piùbenfatci s per diftrihuirgli ne' Serragli, efargli 
iftruire nella legge, ed efercuj Maomettani idiftin- 
guendogli in due ordini; uno degli Awn-tglani , 
più robufti, pergli fcrvigj balli) come fono i Bul- 
t*£t, HmIvm£Ì 9 e Bufimgì: e l'altro piùragguarde- 
▼oledegl' ifcioglanit desinati per le grandi cariche 
dell'Imperio : ed in quelli, oltre alla perfezione del 
corpo, fi ricerca buon talento, e fperanza di riu- 
feita. Sono, congran Sollecitudine, e fc* vera disci- 
plina, allevati, pafiandoper quattro camere, che 
dicono odà> dove apprendono gli efercizj nobili» 
convenienti a perfone, che fervono un sìgrande 
Monarca , e che deono avere , col tempo , il 
carattere di fuoi paggi , e gentiluomni . Hanno 
per pedagoghi gli Eunuchi bianchi , i quali gli 
trattano feveramente , e per minimi falli afpra- 
mente gli battona no; inmanieratalcchebìfogna 
loro gran fofferenra , per arrivare alla quarta came- 
ra , dove fono i più ragguardevoli , con Sicura 
fperanza di pervenire alle più alte cariche dell' 
Imperio. Quantunque eglino debbano eflere di 
padre, e madre Criftiani ; non lalcia con tutto ciò 
i\pàp\-4fk, o gran maeftro del Serraglio, d' intro- 
durvi figliuoli dì Turchi, che 'promettono buona 
riufeita . 

Oltre a gl'Ifcioglani, fervono ancora in Cortedel 
G' Signore circa 40. iruti, naturalmente tali, eper 
confeguente fordi , che dìconfi B1z.1hc.tm • i quali di 
notte albergano nelle due camere de' paggi, e di 
giorno ftanno avanti la Molchea de* naedeùmi , af- 
finchè eflì paggi meglio imparinoa parlar per cenni , 
di qualsivoglia occorrente; il che fi è afiolutamen-; 

te 
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teneceflarioperchivuol ferii intendere, fenza of- 
fender punto la riverenza, dovuta a] luogo , nel qua- 
le dimorar foglìono. Otto, o nove di quelli Muti 
piùfavoritii Ibgìionoeffereammeilìneir^fls-o^, 
per palfatempo del G. Signore . 

VifonodipiùiNaui, appellati C. f .-^e* che pari- 
mente albergano nelle due camere de' paggi. Fra 
coftoro vien riputato fortunatjfllme colui) che ha 
maggiori imperfezioni , comeadite, s'eglièmuto, 
efordo; emolcopiùs'egti iniìerac fi trovaffe tatto 
Eunuco. 

Sono anche dentro i 1 Serraglio da 500.1 n <oo.don. 
ne vergini , parte venute dalle Provincie per tribu- 
to, parremandateinprefenteda'Bafsà, per fervir 
d' unico Co II ti zzo al Sultano : il qualedi quando in 

Suando dalle cure nojofe dell'Imperio palla ne i loro 
eliziofi appartamenti . 

Prima d'ufeir del Serraglio, non farà fuor di 
proposto dir qualche cofa de' Bafsà > perchè e(E 
non folamentefono fcelti dagli Ifcioglani , ma com- 
pongono la miglior parte delia Corte delIoroSi- 
gnore. 

11 nomedifla/iàèun titolo onorevole, comune 
a tutti i Grandi della Porta, che fi diftinguono 
perladifferenzadellelorocariche; però i quattro 
principali fono il vifir-Aftm^ oGranVuIn ilo*»»*, 
tw, Governadore di Costantinopoli: il Bafsà del 
Mare, e l'Agà de'Giannizz*-ri. Coftoro fono sì 
ragguardevoli, perle loro dignità, che depongono 
talvolta, ed efaltano al Trono i Sultani: cornee 
fuccedutoaMuftafa, ed Ofman Imperadort ; it fe- 
condo de' quali è morto in prigione, per man d'un 
carnefice . Nulla pero di manco foggiacciono i 
medefimi, per leggiere caufe, allo fdegno dell'Ito* 
peradore , che , con la tefta > toglie loro la fuperbia, 
ea'lorofigliuolilefoftanze, benché fuficro nati di 
fuaforella. Portano i Bafsà Vifirtreftendardi, a 
ciafeuno de' quali è attaccata una coda di cavallo, 
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de! colore, che gli aggrada, fuor che del verde, 
del quale poflòno colorire Solamente l'afta» L'origine 
di taicolrumedicono, cflere (tata, che avendoper- 
duto il loro ftendardo in una battaglia co' Cri (Haiti ; 
ilGeneraie Turco veggendo perciòavviliti i £uoi, 
troncò ta coda a un cavallo , e l' attaccò a un' 
afta: cri alzandola inaria, d ilici Ecco qui U bandie- 
ra ; chi mi aw« ,ro< fiegua; onde, riprefocuore Ì Tur- 
chi invertirono i Criftiani , eguadagnarono la batta- 
glia. Queftecode non poflòno porle nel le loro ban- 
dieregliufficialìfubaÌterni:.iBafsà, che non fono 
Viiìr, neporcanodue .oomeanche i Bey: maiGo- 
vernadoridipicciole Provincie, non ne portano, 
che una. I! G.Signore in campagna ne ha fette, in 
iegnodeldominio, che hain fette parti , oclimati 
del Mondo ; onde i Turchi gli dan titolo di Signore 
di tutti i Re. 

Il Gran ViÙt è il Luogotenente Generale deli' Im- 
perio, edegliEferciti, comeCapodel Coniìglio» 
e con arToluta poteftà, comanda fotto gli ordini 
dslGranSignore, dichi tiene il fuggello. Nel Di- 
vano ha per Confultori fei altri Vifiri di Banco , 
oConfiglieridi Stato, iqualinonhonpuntodi vo- 
to deliberativo, ma falò confutavo: né ponno in- 
gerirli negli affari di Stato, fenza eflerne dimandati. 
Il credito di quello Mìniftro écosìgrande, che 
il medefimo Sultano nelle maggiori occorrenze di- 
pende dal fuo parere; enei Conliglio le fue propo- 
ne fono decreti; con tutto ciò bifogna, che egli 
ftiamoltocauto, perchè re lì arrifehia a proporre 
cofa contrai' umore del fuo Monarca, facilmente 
muore ftrangolato . La fua Corte fuole effer com- 
poffadi 2oeo.famigliari. Quando daalcuno è Tiit- 
tato, permoltochelìaperfonadigranqualita, non 
s'alza a far complimenti, fuorché al Gru-Muftì , 
il quale ha lo fteflb onore eziandio dal Gran Si-, 
gnore. 

II Csimécan, o Governadorc di Collantìnopoli , 
: . -, ' èLuo. 
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eLuogotenente del G.Vilir , e nella di lui afTen za: fa 
lamente efercita tal carica; dando anche udienza 
agli Ambafciadori, fenza effer (oggetto al rigore del 
Principe in cafadi mancanza, perchè ogni ditetto s-* 
attribuifce al primo Vifìr . 

Capitan Generale , ed Ammiraglio dell'Armare è 
ilBafsà del Mare-, ficcome de' Bey, Governatori 
delle Provincie marittime, e de'Capitani delle galee- 
dei G. Signore , che devono eflere fempre all'ordine,, 
per porfì in cammino ad ogni comando* 

L' Agà , o Capitan Generale de* Giannizzeri , det- 
to da'Turchi vingtrì Ag*ù , è in sì gran confider azio- 
ne che niffuno può, com'egli, a/vicinarli al Prin- 
cipe con le mani libere : quando l'ifteflb Gran Vifirèr 
obbligato portarle incrocicchiate fullo itomaco, con- 
molta lammerEone . Peraltrocomanda un numero- 
conflderabiledi circa 100. mila Giannizzeri, non 
perchè i veri Men tanti , ma perchè molti, per farli 
efentidalletaglie, proccurano, con mezzi', arro- 
larfi in tal milizia. 

Seguono in dignità gli Btglìtrit y , che fono come 
Sovranii.e'lorogovetiMgenerpli: avendo folto- 1» 
loro autorità i Ssngincsbey , o Governadori de' San- 
giacchi , e Provinci e particolari . che fono ftimati Y 
piùbrari delIafoIdaiefcaOtcomana. 

Glityyfannouneornocwnfiderabile d'i cavalle- 
ria , e Tivono ne'loro rimar, o feudi(che loro dà il G- 
Signore a raifura de'fervigi)come tanti Signori; uè fi 
ponno loro' togliere i Timar a meno di veder man- 
care il fior de' foldati in tempodi bignofo . Lo fteiTi> 
accadeancheco'ziimf, che fono foldati a cavallo, 
come gli Spay , e godono di fomiglianti feudi , 

I chmìts fono come efecutori degliordini del Sul- 
tano , quando gli vien voglia d'aver la teftad' alcun 
fiafsà, o farlo prigionero ; e' medefimi a cavallo 
accompagnano il Gran Signore, quando vafuori del 
Serraglio, come di fopra no notato. Capodieffièil 

L'Emi- 
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Vsmirmi'»r-b»fà, benché abi:i fuori , ferve nel 
Serraglio da cavallerizzo maggiore, e quando il 
Gran Signore fi inoltra in pubblico, egli cammina 
avanci . 

Tiene la chiave del pane, che fi d ifpenfa d entro il 
Serraglio il ckmtggt-bafà, però egli dimora fuori . 

Il Capo di quelli, cheefigono il tributo, cil Co**- 
gì b«fn\ il quale dee, fecondo il bìfogno , provve- 
dere la Porta di danaio, pei le fpefe pubbliche, iirfie- 
mecol Doganiere, e Capode' mercanti lenza che 
il G. Signore ila obbligato a por mano nel refaro fe- 
creto. Quello e un tributo di cinque ducati, che pa- 
ga ciafehedun Crìftiano ( toltine i Franchi) o Giu- 
deo , che faccia domicilio in Levante > però meno 
paganogli Armeni, che i Giudei. 

Il Gran- Muftì, è il Capo della Religione Macco- 
meteana, ed interprcccdell'Alcorano; tnaperchèi 
Turchi confondono le leggi civili con la Religione, 
ed ubbidifconoaquclle,comcad altrettanti principj 
diReiigione; patfanoperciò i Muftì, eCadUndif- 
ferememenKpcrperfone di legge , come fé non fi 
differifleroi Giurifconfultida'Teologi ; onde allo 
fpeflbiMuftìdan configlio nelle caufe civili,- e cri- 
minali . Da tutto ciò nafte , che fra di loro non vi è 
fuperioritàEcclefiafHca,echeilGran Muftì non è 
Giudice d'appellazione degli altri Muftì , come né' 
anche Superiore degl'jMn», o Preti: ricoiiofcendo 
ciafeheduno il fuo proprio Supcriore. Peraltro il G. 
Muftì di Coftancinopolivien da tutti rifpertato, co- 
mequello, che tìegue Tempre la Corte dèi Gran Si- 
gnore ,a differenza degli altri Muftì, che fjiiOffi«l- 
tipertuttorimperio. 

I foiclati poi, non potendo effer giudicati , che 
da' loro particolari Giudici , che fonò i Caàìltfcki- 
ri àì Natòlia \ e Romania, fanno che la digni- 
tà di coftoro (fa molto ragguardevole ; e che 
abbiano fedia nel Divanoapprelfo il Vìfir , in fe- 
condo luogo doro i Muftì . Nelle Città grandi Co- 
P*rt$ !• r N no 
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no Giudici i Mullah, o Muli, fubordinati a* C*4'f 
U [ih tri nel civile j ma nel criminale non riconofco- 
no alcun Superiore. A quelli fono foggetti i Cadì» 
cherendonogiuftizianelle Terre grandi, e 
ne'piccioliCafalì. ■ - • \ ■ 

Quei Preci ,che fervono nelle Mofchee, aguifadi 
pjrrorchiani, fi chiamano jsjmhì.o Emimi; i Lettori 
delblegge, pèrla gioventù HogìAi ; i Predicatori 
5.-£«£j*cqtieìli.chegrtdaiioda fopra le Torri per 
chiamare il popolo ad orare Mutuimi . 

I bcrvis, oReligiofiTurcni, quantunque grand' 
ipocriti, nonvivono tutti incomutic neiloroCon- 
venti, ma nelle propriecafe, con !e loromogli, e 
fiEdiì vivendo con una cerra paga, che loro dà il 
Sultano di ìo. 40 c<io-afpri per giorno. Sonoobblt- 
gjci bensì diaflìftere al Convento ne' giorni , ed ore 
defluiate. 

CAPITOLO IV. 

Si narra il viaggia fino « Cf/la*tiaoptti . 

AVendodìgiàdcterminatodi partirmi perCo- 
ftantinopol^andai a licenziarmi da M.Pietro 
Antonio c^lagr.nrài Ciamberì MarchefediCaftet- 
nuovo.ed Ambafciadore del Re di Francia alla por- 
ta , il quale mi fece grandiflìmeefpreilìonì ,ed offer- 
te. Eglifi erainverounSignore di molta pruden- 
za, e deprezza, ììccomebendicdeadivedcre, fa- 
cendo, infra lealtrecofe, che il Sultano rendeffe 
a*Catto!ici ( ficcome altrove è detco,i Santi 'Luoghi 
diGerufalemme, occupati per locorfo di 4'ocvanrii 
da'PP.Greci, protetti dall' Imperadòr di Mofco- 
via, e quel ch'è di grandtìfima coniìderazione, 
operando inmodo, che il G- Signore ordinate al 
Doganiere, ed alBafsàdelCairo, non foldche of- 
fervaffcroper l'avvenire fedelmente la capitolazio- 
ne , fatta col commercio di Marfiglia: che efi- 
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•COCA) folo II tre per cerno delle mercanzie del- 
la nazione, li dove gli altri pagano il vinti; ma 
che reftitutfseroezlandio tutto quei lo • chetveauo 
efatto di più. Era io predente in Adriauopoli', quan- 
do andò un Chiaùs al Cairo a far porre tutto ciò ad 
effetto. 

. Pigliatiafittoduecavallt, perme, eperlofefr 
vidore, a cinque ducati l'uno (fatta comparazione 
conia noftra moneta) partii il Lunedì 4. per Co- 
ftantinopoli, conunapicciolacaravana di 40. per- 
sone; edopo20. miglia di cammino, per pianure 
copertedineve, pigliammo ripofo nel Cafale di 
Hnpfm, in un Karvanfera, in compagnia delle he- 
ftie . 

Il Martedì 5. ebbi maggiori patimenti , che in 
tutti ifetmefidi cammino, fatto uVallorai poiché 
tffendoci p; rtiti quattr'ore prima di giorno , avem- 
mo a camminare tempre full a neve , e '1 ghiaccio , 
perpaefe, parte piano, e parte di colline, dimodo 
talechemieraagghiacciato a cavallo, néaveapiù 
moto nelle mani, e ne' piedi. Panammo, doposo. 
miglia per Io groflo Cafale di B*là , fopra un buon 

E onte di pietra, ed a fine di altre 1 ^ miglia al- 
ergammo in una grande Terra detta htrgafi , dove 
il nume (I pafla per un altro famofo ponte di 
moltiarchi di pietra lavorata. La no[ te alcuni Gìan- 
niizert rbbero fra di loro lunghi ragionamenti 
fopra la guerra d'Ungheria; dicendo, che i Te- 
defehi fpargevano molto (angue di Musulmani , e 
che la lorofoldatefchaeraavvilitaaviftadi tanti 
corpimorti- Quivi mi ricordo, aver apparato, che 
ficcarne il luogo, dove dormono i palTaggieri, vien 
detto da' Franceiì aifit , così da' Turchi- s appella 

Chu ti . 

Per la neve, che avemmo dal Cielo, «quella, che 
tenevamofijttol piedi-, il Mercordì 6. nou potem- 
mo fare, din {.miglia, retando la fera nel Cafole 

N a P-r- 
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Partiti di buon'ora il Giovedì 7. non potemmo ra- 
re più che io. miglia lino al Cafale di c.<rtè, per lo 
riferito impedimento delle nevi, da cui non pote- 
vano i cavalli tirar fuora i piedi , 

Entrammo poìilVencrdì 8. inpaefe più abitato, 
con tutto chc-non averle punto miglior terreno , ed 
eiTendo panati, dopo dieci miglia, per alcuni Calali, 
ci accollammo alle fponde del Canale; preflb a' qua- 
le continuammo il cammino tutto il di , fino alCala- 
lediSiWì.- dove prendemmo ripofoa fine di altre 
20. miglia-Quefto villaggio è grande, e tiene un pic- 
ciol porto, eunfamofoponredi ?2. archi fopra il 
iiumc,epalude:Soprala collina vi èun altro luogo» 
ferrato di muraglie antichillime, che lì feorge, eOere 
fiate fabbricate da'Greci, per un'antica intenzione , 
che quivifivedenellaIorolingua.Nonci reltammo 
luneo tempo , vedendo il terreno fgombro di nere , 
e la Ilrada buona ; onde , dopo rei miglia ci trovam- 
mo nel Cafale di annuiti , pollo al lido dell iltefso 
Canale.' -' 

11 Sabbato 5. dopo 1 1. miglia pafsammoper ebuh- 
picciolvillaggio, poftofull'illelloCanale. 
Ouivi è una buona pefeagione perocché vi ha 
mTpicclol ferra, di orto miglia di circuito, alimi- 
glianzadel Mare picciolodi Taranto, e li palla con 
Quattro ponti di pietra . 1 terrazzani ferrano la 
bocca, che faràd'un miglio, con palificata: e poi 
dall'apertura, ch'i net mezzo, con una cala di 
legno , entrano a prendere i peto : ciò che _ren- 
de abitate le rive da tre altri piccioli villaggi. Dopo 
altre otto miglia panammo per un altro ponte, 10- 
pra un braccio di Mare , ugualmente comodo 
per la pefeagione : il quale , entrando per molto fpa- 
ilo dentro terra-, apporta grandiliìma copiadipe- 
fee , e rende il paefe all'intorno abitatodi molti co • 

m L?Domenieaio.per colline, e pianure , fatte 
dieci altte miglia , giunti alla per fincnellacelebrc 
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Città di Coftantinopoh. Però, dopo aver dato fod- 
disfaaioncalC4/*rfì, ovetmrale, pallai Cubico in 
Galataperritrovarealbergo; ma, effendo tutta oc- 
cupata l'oftcria , chevifaceaunFrancefe, mi fudi 
meitieri accomodarmi per quella notte, al meglio 
che iì potè, su certe taf ole incafa d'un Greco. Non 
trovai in quello picciol viaggio le cortefie , che rife- 
rifee il Tavernier nella deferizione de'Karvanferas ut> 
diPeriìa,ediTurchia. Egli ha il bel rempodiferi- '- f 
vere , che da Belgrado fino a Colta ntinopoli un paf- 10 - 
Ìaggiere,coIcav a llo, vien trattatofrancodi fpefe 1 3 * 
dall' A ili (lente a' Carvanferas , per legato pio del 
morto Fondatore-, e che la mattina non ha che rin- 
graziarlo, eandarvi,i, fenzapormano alla borfa ; 
perchè io non foiamente non trovai quelle fpefe , ma 
per aver legna , concui pocefG difendermi dal fred- 
do, bifognavapagarleogniferaduecarlini, efola- 
mcnte una ftuora mi iì dava'gratis; e quanto al vitto, 
mi trattava a mio gufto, come faceano tutti gli al- 
tri , col proprio danajo. 

Pigliai una camera nell'ofterìa del Francefe il Lu- 
nedìn. pagando mezzo ducato perme, & uw quar- 
to per lo fervidore. Vi iì mangiava a tavola rotonda 
affai bene: e perchè io,effendoveiiutoafFaraatodal 
cammino, incuinonaveatrovatomaicofa dì buo- 
no , nèperfona, nècomodità , perapparecchiafla , 
mangiava con buono appetito; ilCapitano d'unva- 
fcello Francefe , per maraviglia, rivolto a' compagni 
diffej Coftui mangia come un diavolo; credendo, 
che io non intenderti il Francefe . 

CAPITOLO V. 

Si deferivi Cafi untino? oli , e U fu* grunieZM , tomi 
Macho il Sm aglio ili Grjm Signori . 

COftantinopoli » oggidì Metropoli della Mo- 
narchia Ottomana, fu conofeiuta dagli anti* 
N 1 chi . 



ij* GIRO DEL MONDO 
... . chi col iioniediBizanzio: ma, avendola nel 
Thittf* j*i mpcra( | ot coltali tino ilGrandeabbellira»erifto- 
ptrw, rala< Ja*daiini , fattivi da AleflandroSevero : lafcia- 
laRoma, laffabilìfcde dell'Imperio, eperfarne 
G*ty. -Kmauere eterna Ja ricordanza , volle che s'appeiiaf- 
fc nuova Roma j e la Provincia di Tracia, dove ella 
èfituaia , Romelia , oKomona. 'Dopo la morte di 
Colia urino quella nuova Rema prefe il nome di Co- 
itantinopol t,e per abbreviazione quello d i Polii, cioè 
Cittì i ad efempio dell'antica Roma, che per eccel- 
lenza hi dettai^.'; di manieratale, cheiGrecìdi 
Romelia, volendo dire , ch'andavano alla nuova 
Citià di Collanti no, dicevano t/t *ù rtkit , ih ti» 
f olin , donde tì crede forma to l'altro nome corrotto, 
che ledano i moderni Greci i di St*npcli , o /fiancali 
c quello di stampo!, oStamioì , con CUI la chiamano 
i Turchi prefentemente . 

Ella è (ìtuata atta i leggiadramente fui Canale del 
Marnerò, altre volte detto Bosforo Tracio, a 4J. 
gradi d'elevazione , fecondo la comune opinione, 
yerògiufta le migliori oiiervaz'or.i, agr.-fo. m.50. 
La Aia figura è triangolare, e 'I Mare, che la bagna 
da due de' lati , vi fa fenza dubbio il piùbel porto d* 
Europa. Sono gli angoli di quefto triangolo chia- 
mati : tbliadÀ , o fette Torri 1 Strrsj'eimù , o 
Serraglio,* la porta d'Auii*j?*rì tufA verfo la pun- 
ta del Seno, o picciolo Canale di Chitmk . Egli 
è ben vero, che i lati non fono uguali, eflendo mol- 
to più lungo degli altri, quello,ch'èdalIe /ette Torri 
al Serraglio; e curvo quello dei Serraglioallapunra 
del detto Canale di Chiranà. Dirimpetto , di là 
rb'iiip. dei Canale, era Càlcedonià, antica Città della Bi- 
Fcrrsr. tìiiia. Coftant'inopoli vogliono , che fuffe fiata fab- 
lot, tir. bricaradaPaufania RediSparta l'anno del Mondo 
fa. 141. J409. edopo ladifiruiione di Troja ptì. neil'iftef. 
■ucrfo fo tempo, che Taranto nella Provincia d'Otran- 
BitMi» to, eGeracinella Provinciadi Calabria ultra , già 
tium. ■M*pt**un*is, nel Regno di Napoli, furono edifi- 
cate. 
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cate. Ellaaguifa dell'antica Roma, rinterra fotte 
colline ineguali.- ciò che non le coglie punto di Aia 
bellezza ,0 delle delizie, che a gara il ilio Ciclo , c'I 
terreno fanno agli abitanti godere-Nel Tuo circuito 
di dodici miglia ( e fe vi fi conta il Serraglio 15 .a ca- 
gion de' moki giardini'J abita circa unmillione d' 
anime ; eflendo, dopo Parigi , li più gran Città popo- 
lata d'Europa . Le fuc cafe però , per io più. Tono ba(- 
fecompofte di legno ,ed alcune di legno , e fango , 
ond'èi ch'ètnoltofoggettaa gl'incendi.. 

Le Mofchee Regali nondimeno fono famofe fab- 
briche, comeancne le pubbliche.- e fono anche ma- 
gnifici ipalagi de* Grandi. Si "eggonode'Uazar, 
corrifpondenti alla grandezza della Cfttà , ricchi , e 
belli; epiùfontanedi buon'acqua, che da lontane 
parti > per lunghi acquidocci, vi li conducè, per prov- 
vedernetutteieconttade . Le ftrade fono Orette , 
«curve > e benché laiìricate di felci, non pollono 
paragonarli alle nolìre Italiane . Abbonda di buone 
frutte tutto l'annoi come anche di carne , pefee, 
ottimo pane, e quanto iì può da chi che (la defilé- 
rareaprezzomplcomoderato . Qyefta Città fu lo 
(leccato delle conrroveriis di Religione fi j'Cacto- 
liei, ed Eretici, fecondo che agl'Imperatori .e alle 
Impcradrici pareva : onde vi iì celebrarono quattro 
Concil)generaliiil primo foEtoDamafoX.neH'a no 
381. il fecondo fotto Vigilio nel 553. Uterzo fetta 
Agatone nel 6io. c'I quatto fotto Adriano Il.Papa 
nell'anno 869 

Due Serragli tiene il Gran Signore dentro quefla 
Metropoli; unonel mezzo, detto il vecchio Serra- 

{■lio, dove alloggiò Mahomet li. dopo aver preti 
a Città per affatto , nella terza feftadi Pentfcòfte 
l'anno 1453. ed ivi ogni nuovo Imperadorc rih- 
ferrale donne del (uo predeceffore . L'altro, detto 
il Gran Serraglio, é quello, dove abitano j Sulta- 
ni, quando fono ìn Co*ianti!.opoli , veriblaparre 
Orientale della Città; e quefto è bagnato perdile 
N 4 " lari 
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lati da' dueCanali,* cioè il lato grandcdal Gran Ca- 
nale, che corre dai Mar bianco al Mar nero; 1* 
alno dal Canal picciolo, formato dalle acque del 
grande; che entrano fei miglia dentro terra^erfo 
l'acqua dolce di Chitanà. II (no cìrcuitoècinro 
d'una femplice muraglia , con vecchicTorri(quel- 
le , che fonodalla partedel Mare quadrate , e roton- 
dequelle, che riguardano la Città) deve fono di 
fcjitinella gli Az*m tglsni, per impedirne l'avvici- 
namento ad ognuno. Sopra una delle Torri, che 
riguarda l'Ada, il Sultano fece fare un belvedere, 
dovevaallofpefio per diporto . Non v'ha ordine 
alcunod'arcqirettura nelle fabbriche interiori; ma 
iòio confuti appartamenti , egiardini nello feofeefo 
del fuo terreno, piantati di cipreflì, ed altri alberi; 
viftnfe però fonolecoperte di piombo: eie dorate 
eftremìràdelle Minare, o Torrette degli edifici, co- 
nieanchcdelìeMofchee, in tale fpatio contenute : 
particolarmente quando fono battute dal raggio 
folare. " 

Sonovi dal Iato di Mare alcune loggie, o gale- 
rie, aldifuoriincroftatedimarmo, eal didentro 
dipinte , e dorate; dove prende l'aria il Gran Signo- 
re, quando viene alla pefeagione. Nella prima, che 
riguarda&nidw , fi veggono più pezzi d'artiglie- 
ria in fila fui terreno , per cudodiu del luogo t e 
dalla parte del Canal picciolo fono riporti più ber- 
gamini , affai leggiadramente dorati , per fervigio , 
e piacere de! Sultano. Oltre alle molte porte all'in- 
torno, le tre principali fono dalla partedi Santa 
Sofìa, che conducono a tre fpaziofi cortili - Nel 
primo fono da una parte gli alloggiamenti degli 
Axjun-ogUm , e dall'altro Iato l'infermeria degli 
fchiavidel Serraglio. Il fecondocortileè piantato 
di cipreflì nel mezzo; e'iarifonooccupati dallecu- 
cine del Serraglio, dalle (bile , dal Divan (ch'è una 
gran (àia, dove il Vilìr, egli altri Configlicri (ì uni- 
rono per gli affari di Stato) e dall' Hafn* , o Ca- 



mera 




DEL GEMELLI .' sor 
mera del Teforo pubblico, dove fi pongono! tributi 
de'popoli, e le rendite dell'Imperio: nell'altro lato 
fonoieodà. o camere per l'Ifcioglani. Dentro il 
terzo è una fpaziofafala,dove il C -Signore dà ud ien- 
za agli fi mbalciadori de'Principi, che vengono alla 
Porta , che vai lo (leffo, che Coree del Sultano . Più 
dentro fono le Ottttitbt , overo appartamenti delle 
Vergini (chiave , riferiate porgli capricci dell'Ini- 
peradore;doveèimpofljbile penetrarvi altro, che 
gli Eunuchi, che le fervono . 

Dopo aver deferitto, come meglio, col mio baf- 
fo talento , ho potuto , una parte cosi ragguardevo- 
le, come il Gran Serraglio ( imponibile eflendo 
averne più didinta notizia , fe non fune per bocca di 
qualche Eunuco, che v'ha praricaj egli none di 
dovere, che fi fafei in non calle il bello, e vagodella 
profpettivadiCoftantinopoli. Imperocché, quan- 
tunque non fi fia data, che in abbozzo un' idea de' 
fuoi edifici dalla partedi dentro, per l'anguftia delle 
Ifrade , che impedirono l'occhio didiletrarvifi fu; 
daila parte di fuori nondimeno, come che le cafe 
fonofopraclevazionidifferenti, eitettifuperbi, e 
le facciate di varj colori abbellite, così dalla campa- 
gna, comedal Mare, oCanal grande, altro nonè , 
che un incanto il mirargli. Egli fi può dire , con vft. 
rità, che l'arte, ed induftna umana nonpoteano 
Scegliere un (ito migliore al Mondo, mentre nell* 
ifteffo tempo, eluogo fi gode delle amenità d'Eu- 
ropa, c delle delizied'Afia. edopo efler fatollot\ 
occhio delle viftofe campagne di Romelia » volgen- 
dolo (guardo di là dal Canale, in Ada (ecompian- 
te le rovine di Calcedonia ) fi ricrea nel fiorito ter- 
reno diScutaret, copertad'una ben'ordinata fel- 
va dì cipreifi ; coltivato da quantità d' alberi frutti- 
feri, per ricreare in tutte le (ragioni il palatoje po- 
polato di più villaggi lungo il Canale . Veduta , che 
fiftendeper 20. miglia duo al Mar nero; dove fu 
polla lina colonna, fattamente detta dìPompeo , 
pai- 
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poiché vi fi legge l' Inferitane . ; DIVO CESARI 
AUGUSTO L. CL- ANN1DIUS L. F. CLA- 
FRONTO. Oggidì ella non è in piedi* nasi be- 
ne fmifurati al lido del Mare . 

Rivolgendo pofeia lo (guardo all' ifrefla Europa 
(che per la rortuofità del Canale fetnbra unita all' 
Alia) belliHimo egli fi è il vedere molti., edivcriì 
ben'abicati luoghi, fitua ti così Copra le colline, co- 
menellepianure» e nelle valli. Il primo, chefipa* 
ra dinanzi a gli occhi , e Bifcitafi', pòi i Calali, e Cit- 
tà di Stndacb , Tff-Ì4HÌ , GaUi* , ?»» , Aftettf- 
fi , Carachiri? , Cijfun-bajià , Tar/sna , Dtvc.nana 

&jtjmy, oltre alla magnificenza di piùpalagi, e 
giardini diBafsà, egrandi delPaefe, iu He colline, 
ed alla riva dell* ifteffo picciol Canale edificati • 
Quindi è,che venendoli dal Mare,l'occhio è quali ra- 
pito in ertali da tante profpettive,nèfa rifolverli do- 
ve debba fermarti j pere*, quanto più. il legno full" 
onde s'avanza, altrettanto fi mutano le leene, eli 
reggono nuove apparenze . 

Tenendo Galata luogo di Borgo di Coftantinopo- 
li(perladiftanza difola mezzomiglio, quanto è 
largo il picciol Canale) nondeetacerfi dopolafua 
Metropoli. Quella Città , tango tempo poffeduta 
dalla Repubblica di Genova, tiene ottime fabbri- 
che nel circuito di due miglia che fi (tendono le fu e 
aiuta. Il fuo rito partecipa del piano, edel monte, 
fopra la cui fommità è una ben forte, ed alta Torre; 
col mezzo della quale la Repubblica mantenne ot - 
to anni la Città; onde lì veggono ancora le lue in- 
degne fulie muta . La maggior parte de' Franchi abi- 
ta nella medelìma Citta, c 'Idi più inPerjj a prò 
de* quali attendono al divin culto i PP. Geiuiti , 
Domenicani, Capuccini ,' e Conventuali di San 
Francesco, con cui abita il Patriarca Cattolico» e 
la loro Chiefaè parrocchiale • come anche quella di 
San Domenico ., , 
etr* è frua» lungo il picciol monte , congiunto 
. : aGa- 
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a Galata, non avendo che poca larghezza in fito fco- 
fcefo- Quivi abitano gli Ambafciadori de'Princtpi 
Oiftiani; coroedeH'Imperadore, delRe diFran- 
cia, d'Ingtiilterra,dellaRepuhblicadi Venezia, e 
di Olanda :e vi fonoaltrj Conventi , anodi Capuc* 
cini Frani: eli "dentro il palagio di Francia ; l'altro de* - 
Padri Olìervant i di Terra Saura . e Riformati.i qua- 
li amminiftrano Ì S; eminenti i.'idifFtrnitemenrcco- 
me gli altri , lenza leparazione di quartlere,e%iurif- 
dizione, ma ad elezione d i chi gli chiama . Benché il 
luogo ira aperto, viSonobuone cafe , le quali i per 
lo fito eminente , godono la miglior vifta del Mondo 
fopra Collanti nopoli * e le conrrade, di cui èdetto. 

il giorno del Martedì ìz vi fallì a veder girare i 
Dervis»eri trovai duePadriGeSuitlFrancefi, eh" 
avevano lamedefimacuriofità. Seguili ballo nella 
fteila maniera H'Adrianopolij onde non ferve qui 
farne nuova descrizione. 

Il Mercord t ij.'pa Hai in barca per lo Canale , a 
veder un altroConventodi Dervis, porto nel Cafa- 
Ic di Eifcitafi ; dove vidi un ùmile ballo, inunafa- 
moSa camera dipinta, preffoal Udo del Canale ^Ve- 
dendo un Turco , che io mi rideva di quella pazzia, 
mi dille: quella è come la disciplina, che ranno i 
voftri Religiofi . 

Nel ritorno trovai verfòreftremitàdel detto 
Cafale, un Superbo palagio, vicinoal lido, col tet- 
to coperte tutto di piombo, e con viftofe loggie 
fui mare . Quivi vicino era anche un Serraglio del 
G-Signore , fabbricato da SuItanMemet, il quale 
vi veniva alle volte adiporto; però non abitando" 
vidiprefenteniffunodellaCorte, vain r'mna. En- 
tratovi , trovai , lungo il Canale , una confatone di 
moki appartamenti , buona parte di legno, e Senza 
veruna architettura, ed ordine: pochi palli lonta- 
no v' è un gran giardino, Senza murai epiùSopra 
unbelparco, dicipreffi circondato, con una log- 
gia nel mezzo. 

finito 
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Finito cV ebbi , di vedere quello Cafale , pallai in 
unalrro, detto Gaxdekti, che non ha niffuna magni- 
jìcei.za; fe bene le cafe „ che fono lungoilCanale,. 
godano della di lui viltà, e della comodità della 
pescagione, di cui abbonda molto tutto quel tratto 
ondeèche tanto a vii prezzoèilpefceinCoftanti- 
xw»poli , che ficompra il Tonno (che fi truova in tut- 
to l'anno )a un grano la libbra della moneta di Na- 
poli j e un'anguilla, di otto libbre di pelo , fiaverà 
per tre carlinUe per cinque tornefi cento grolle ollri- 
che; nonfacendo i Turchi gran cafode! pefce. Da 
qaefto Gafalc feguitando noi a camminare per terra 
(pereflerfiingrouato il Canale ) entrai nelCafalé, 
e quartiere di Top-bua*, così detto, perchè vi n 
fondono i cannoni. Avanti l' Arfenale era uiia-fmi- 
furata colubrina , lunga jo>pajmi , e molti cannoni : 
fra'quali uno, che in un iftelìo tempo per tre boc- 
che tirava tre palle. Continuandoli cammino il pie- 
di per l'ifteffa riva entrai , al cader del Sole, nel bor- 
go, o Cittàdi Galata, avendofatto circa tre miglia 
per terra. 

CAPITOLO VI. 

Si diferivont Sani» Sofia, ed altri Imperiali Mn(eht» % 
comi anche ciè che dì fiagolart fi 
, vede in Cofitntiu.Qpel't , 

PRefaunabarca, eunGiudeo, che mi fervine dj' 
Interprete, panai 11 Giovedì 14. in Coftantìno- 
poIiavedereSj Sofia. Quelta fuperba fabbrica non 
è che parte d'una più grande, che fu principati da 
Giuftino, eterminatadaGiulliniano, Imperadori 
d'Oriente, che la confecrarono fotto il titolo d' 
jtgtoÀ&tpki». I Turchi ne hanno diftrutta gran par- 
re, econfervatofolamence il Duomo, ch'eilcuore 
-dell'antica Chiefa, ed ha di Diametro circa iij. 
piedi. 
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Di predente U Mofchea è circondata dadue orci i- 
ni di loggic , ciafciina foftemita da più colonne . So- 
pra quattro pila ft ri , incroftaci di marmo, e ben grof. 
fi, è fondata la gran cupola, con maraviglici! archi; 
fra gli fpazj de' quali per amendue i lati fono quattro 
magnifiche colonne di marmo, ed altre due più die- 
tro. Acapo, e a piedi della Mofchea fono quattro 
altri pìlaftri, con alte volte, che rendono la mede- 
fima a tre ale; quali volte, e parte del gran corpo del- 
la Mofchea è adorna di opera m u faica , che quantun- 
que il tempo, e la mano Turchefca il tutto abbimi ro- 
vinato , non lafcia però d i ritenere molte figure, fat- 
te in tempo de* Greci. 11 pavimento è coperto di 
marmo, come anche il pergamo. Afiniftrad'una 
mezza Tribuna, formata dall' aitar maggiore (per 
e/plicarmi meglio co' termini Europei) oltre alle rì- 
feritccolonne, fragii fpazj , ve ne fono fei per ogni 
latobengrandi, perfoftenere il primo piano, che 
parimente gira all'intorno . A delira della nicchia v* 
è un buon palchetto , dove entra il G.Signore per uri» 
fcala recreta . Hanno i Turchi particolar venerazio- 
ne a quella Mofchea , a cagion d'una pietra , che vi 
confervano, fopra la quale dicono, chela Éeatiflì- 
ma Vergine lavava i piedi al Bambino G iesìì. Fan ve. 
dere ancora una fepoltura, chedicono, effere dell' 
Imperador Coftan tino. Da per tutto fono molt iiiìme 
lampane accefe . 

Dati dieci para all'Aera, o Prete, mipermife 
eglidifaIirenelprimopiano(peruiTa jpaziofa fca- 
léa a volta , e Ultricatadi marmi ) dove trovaifette 
grandi fparj all' intorno, come fette cappelle; pe- 
rocché da ogni lato fono tre volte, che lafcianomol- 
tofpaziofrailmuro, eia loggia. Le colonne verfo 
la parte interiore fonocinque per ogni volta di mar- 
mo verde ferpentino; e quattro di bianco.- più grof- 
fe dalla partedelmuroper amendue i lati, e a piedi 
della Mofchea, fopra la porta maggiore (che fa la 
Jettima volta, o cappella) fono altre, quattro di fer- 
penti- 
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pentiate ficcWin tur» fan 34.41 marmo firrpentl* 
no , e 14. di bianco , lituate fopra il pianodellt Volt* 
delle colonmidi fatto. Le voltedella loggia fono ut- 
che a mufaico i peròda'Turehi fonò dati rutti fotti ì 
c sfigarati i volti de'Sartti, e degli Angeli , riempien- 
do poi quei luoghi di colori j e Facendovi fcrivere Co- 
pta il nome di Diti in Carattere Arabico . Il pavi- 
Bieneodella taedefitna, Comeanche le mura , e pila- 
Uri fona ratti caperti di buon marmo. Mi fece ve- 
deteli Turco , nello ftefio luogoa Anidra , una pro- 
fondiflìma fepoltura, nella quale mi diflè, che fi 
fotrerravanoi Turchi, 

S' entra inqueftofamofo Tempio per due lungh» 
VoltcLa prima tiene due porre aireftreaiita,e quat- 
tro i\el mezzo: la feconda, ch'èfattaamufaico, ne 
tiene cinque in fronte, e due a' fianchi. Entrando» 
in qucftà feconda lì veggono nove porte, di col qusl- 
ladimezzoèdlbronzo; reduea'lati fono aperte-, e 
I* altre fei reftano ferrate; di maniera tale , che elle- 
nooccupanoquarttuttoun lato -dei-quadrato della 
Mofchea, Sopra la porta di bronzo, ilTurco, che 
Veniva meco, fere oflervarrai una colomba ( limbo- 
Io dello Spirito Santo ) ed un' altra figura di Santo , 
fatte a mufaico» mezzo cancellate dalla barbarie de 
Maomettani. Ohre a quelle nove porte , negli mi- 
tri Iati ne fono quattro ; e dietro nicchia, o aitar 
maggiore, duealtre dirimpetto la porta grande del 
Serraglio; ' 

Si vedono eziandio negli angoli di quello edificio 
quattro Mìnaré, o Torri; cw balconi all'intorno i 
doveviniio cinque volte il giorno i Jf*«y'n» , a chia- 
mare, a determinate ore,' i Turchi al ìUk*»**, a 
orazione. Avaotilafacciataèunportico, dove al. 
cuna fiat» fl pongono le donne Maomettane per fare 
|e loro preghiere. Infine lafabbricaisl prodigiofa, 
edi sì larghe mura, chefembra tata piti tolto per 
Forte*» 4 che perChiefa . 
Oltre alle abitazioni degl'^ww, chefono nel cir- 
cuito 
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coìto (iella medetìma Mofchea , vi fono /«parati dal 
corpo della ftefsa, dal Jarofiniaro, i fepolcri di pià 
Sultani, pcrlungolapiaztaferrata. II primo è di 
Memet; iliecondodiSelim; il te«o d'Amurar s il 
quarto de' lboi figliuoli , che furono da i ao.e'I quin- 
to pili attaccato alla Mofchea , ède' Sultani Mufta- 
fa, elbrdìm. Queftifepolcrifonofattiinfornia di 
cupole, difuoricopertedi piombo, e di dentro di- 
pinte all'ufo del paefe ficcome le pareti di fuori in- 
cruftaredimarmoordinario, edidentrodi più- fi- 
no, odi porcellana . Per terra fono buoni tappeti , e 
per ogni fe polcro due gran torchi d i cera , ohe pele- 
ranno da trecento libbre Tmioicon un granTutbant* 
di Copra . Ne'medefimi fono feppellice le mogli, i fi- 
gli, efratelli.- letombepcròde'SuItani, cSultane 
Ibnopiùgrandidi quelle de' figliuoli, che non han 
Turbante al d i ("opra . In tutti quefti fcpolcri adì do- 
no alcuni Immm, o Preti per cuftodia. 

Notai unacofafpeziaIeinS.Sofia, edè, che, do- 
ve nelf altre Mofchee non permettono l'ingreflo alle 
-donne, quivi, quando non voleflerò orare dal pOf- 
tico, lelafcianoentrardcntro, 

II Venerdì i <. andai a vedere la Mofchea di Sul- 
'i-anHsmecpoftaneirAtmedan, «piazza de'eaval- 
|i. EllanelIabellezzaiuperaS-Sofia, fe bene non è 
tanto grande , e fi feorge non effervi flato rifpar mia. 
tod-naio. La cupola maggiore della Mofcheaf pe- 
rocché tutte fono fatte deH'ìftefla forma }èfoftenuta 
da quattro gróflì pilaftri rotondi coperti di fino 
marfr o di più colori, che fanno vaga veduta , e quat- 
troalt/iplù piccioli fonoa' quattro angoli. Alla» 
de'pilaftri fono beh groflecolonnefoltra lepicciole) 
parimente dj marmo» che ("ottengono una Tagalog- 
gia,cbe gira all' intorno.IIpavimento è la liticato ai 
buon marmo, e cope^jirdl buoni tappeti ; e per tutto 
fono appefe lampane, con altri lavori dlcriftallo co- 
Jorito, per ornamento de! luogo. V'è neU'efìrem'tà 
un gran palco di marmo fino , ed a finifba un perga- 
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5no dello ftcflo. Si entra alia medefima da tre de' la* 
'ti, per tre porte di bronzo» affai ben fatte. La pri- 
ma piaaza e ferrata con marmi ordinari ,e vi s'entra 
per più porte con delle leale di ferro. Da ambi i lati 
citeriori della Mofcheafono due loggie, abbellite di 
pili centinaia di colonnette, degne dclìer riguarda- 
le da'euriofi; e per lungo molti fonti» per lavarvi ri i 
Turchi, iqtialicredonolntalguifapurgare ilcor- 
po, e 1' anima dall' immondizie. 

Dalla prima ti entra , eziandio per tre porte , alla 
feconda piazza , ocortile. Sono ne' Iati 20 colonne 
di marmo, che lbftengono le volte di ao-cupole, 
coperte di piombo. 11 pavimento è tutto laftricaro 
di marmo, con una gran fontana nel mezzo: c fei 
altrecupole, benfatte, edorate nell'eftremità, fi 
veggono a'nanchi della Mofchea , tre per ciafehedu- 
no. Intuitele Mofchee di Coftantinopoli , « di 
Adrianopoli,oltrea gli appartamenti de' Mini (tri, 
ve ne fono altri per abitazione de' poveri, che ivi fo. 
no iftruiti nella virtù, ed alimentati dalle rendite 
della medelìma. 

II Sabbato iti. vicino S. Sofia vidi , inferrati in un 
luogo, molti lioni. tigri, hipi,evolpi, cheordì- 
. nanamente £ mqftranoachi vuol pagare pochi par^. 

Pafcaipofcia a vedere l' Atmedan , o Piazza tic' 
cavalli , dove s' efercitano i foldat i 1 detta così q\w 
fi MtrcHtù di Achmtr . Diedi anche piazza de' cava ìli, 
per effervì (lato l'antico Ipprodomo nel tempo de- 
gl' Imperadpridi Oriente . Tra le altre anticaglie vi 
fi vede una colonna di bronzo, comporta di ree fei- 
penti, avviticchiati infieme, le di. cui tefte/fi fepa- 
rano nella fommità in triangolo, e rimangono con 
le bocche aperte. Ella il è alca circa quindeci pie- 
di. Alcuni credono, chefullegià flato un tripode 
di Apollo , altri un' opera magica contro a' ferpenti: 
peròtuttefonbaje» edeglideeeflimarJÌ, che a ve f- 
fe fervito per femplice ornamento di sì bella piazza. 
Poco lungi fi vede una lunga agugliadifabbrica. 
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confumata quali dal tempo'; e dall'altro Iato mia pi- 
ramide, pofta fopra quattro pilaflri di bronzo roton- 
di, ed alti un palmo, fu d' un gran piedeftallo, fatto 
d'un pezzo di marmo quadrato^ fcrittod'ogn' in- 
torno di lettere Larine , c Greche; però appena ne 
pBtei leggere tre verfìLatìni.per encreieppellicobuo. 
na parte nel terreno : efonò del tenor feguente.- 

Xìifficitii quondam Domini* furore fcrtnis 
Julius , Cf txtmSit p*lmam portare xyranms , 
Omni* Theodùfio cedunt , jcùoiiqtir ftrtnni- 

Onde fi comprende, effere Irata eretta in onor 
di Teodofio Imperadore, che lì vede (colpito ncll* 
alto.- e ciò forfè per I" unione delle Chiefe Latina., 
e Greca, feguita in fuorcinpo. Ella non è cosi al- 
t-vie grande come le Piramidi di Cleopatra in Alef- 
fandria; poiché il piede non farà lei palmi in qua- 
dro, el'aguglia 50. d'altezza; e ben vero però , che 
tiene quafigl ideili geroglifici , e carati cri, di quel- 
la della Mauri*, nel giardino de! Bai (inno, predo 
il Cairo . 1 . 

Vicino l'iftefla Piazza èilfepolcrod'Hamet, e 
fooi figliuoli, fatto ncll'ifteffa maniera, che gli al- 
tri deferirti ; cioè dentro , e fuori coperto d i marmi, 
e'I patimento di . tappeti . 

Andai per curioiità nel jajjìr Btw , per vedere 
il mercato degli fchiavi - Qucfto è un lungo fcrra- 
to-con più alberi nel mezzo, e molte loggie, o ga- 
lene all' intorno , lòtto le quali fono i mercatanti , e 
gli fchiavi. Il modo di vendergli è ftravagante; pe- 
rocché, fatta prima una preghiera perloG.Signo- 
re, i venditori tengono per refrremiràd'uiimocci- 
chinolofcliiavo, ofehiava, che haiE a vendere: e 
dall' altro lato il fenfale, che va bandendo il prezzo, 
chefene vuole ; nel qual mentre chi ha voglia di 
comperare, glifcuopreil volto, e Io tocca in varie 
parti del corpo, petvederefe ha qualche difetto; 
nella maniera ifteffa , che lì comprano gif altri) , e 

cavalli. ■;: 

S*n* i. O Pattai 
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PaiTaiquindiavedereila</f(7>e*, luogo coperto» 
(òtto a! quale fono molte ricche botteghe , dove fi 
vendono le cofe piùpreziofe per veftire, ed armare 
unCavaliere; come'anche per ornare un cavallo; 
effondo tutte t'armi dorate , e gli arneiiriccamati, e 
coperti di gioje. La volta è (ottenuta da otto. .pila* 
Ari, lafcìandonel mezzatre lunghe ftrade in croce, 
in cui fi entra per quattro porte- Non lungi dalme- 
defìmoè USmi/eì, dove ionocerte ftrade, coperte 
di tavole, continone botteghe , in cui fi truova qua- 
lunque cofa ii delìdera . ; 

Nel ritorno pallai per lo v*Ud*x*n) cV è una 
granpiazzaferrata, all' intornodella quale, tanto 
nel primo piano , quanto nel fecondo più alto , fono 
varie botteghe. La fabbrica fu, con grande fpefa, 
fatta fare dulia Madre di Mahomet IV. ed sdegnate- 
ne la rendita per mantenimento del la Mofchea dalla 
mcdejìma edificata. 

Prima d* imbarrarmi, e tornare a Ga lata , vidi al- 
ta riva del Canale f*rfà\ edificio, dove fono 
due gran volte, in una delle quali fijno a' lati varie 
botteghe di droghe, e nell'altra di [tanni lini. Que- 
fto è il primo luogo della Città, dova fuole actaccarfi 
la peftc, pereflervi puocobuon'aria, acagiondell* 
umidità » e d i molte droghe ; come fi è fperimentato 
ne' contagi pattati i 

Sentita Menala Domenica 17. andai dì nuovo in 
Collanti nopoli, a vedere la mentovata Moichea del- 
la Sultana v*lid* t madredel regnante Imperadore, 
edi Mahomet IV. vedefi nella prima piazza li fepol- 
ctodeU-i medefima, ede'fuoifigliuoli, quivi tras- 
portando Adrianopoii. LacupoladeH'iftefibèfofte- 
nuta da quattro pilaftri.fra gli fpazj de'quali fono co- 
lonne di marmo, per lungo, ben difpofte, e tutte 
Iemuracopertediporcellana» e dimarmo. 

Per fono le volte può andari! all' intorno di tutta 
la Mofcbeat negli angolidella quale fi vegono al- 
tre cupole benfatte. Perdirlainu.no, non ha l'oc- 
chio 
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ehìochedelMerar di meglio , per la fimmetriaie per 
Ja ricchezza, e per gli marmi, ile-quali è lallricaco il 
pavimento , e poi coperto di buoni tappeti, e per le 
ricche lampane, appefenel mezzo . Vi è nella fine 
un buon palco di marmo per lo Sultano , i f quale fuol 
panarvi per una famofa fcalea , e loggia coperca, po- 
lla dentro la prima piazza , eperdiecro la Mofchea. 
A fini ftr« della nicchia iì vede un pergamo.parimen- 
te di marmo, còmeanche una bellirtìma lòggia all' 
incomodi vaghe colonne abbellita . 

Nella prima piazza ferrata fono molte abitazioni 
pergl'Imam, o Preti, che fervono nel Tempio, con 
fontana, edalberinelmwzoi S'entra per tre por- 
teoaquefta prima alla feconda piazza, ochioftro, 
in cui fonoal l'i ntomo %Oi colonne di buon marmo , 
e circa iS. cupole coperte al folito di piombo da tut- 
ti, e quattro i lati. La Mofchea ha in tre de' fuoi lati 
tre porte lavorare dibronzo, edue belle, édalte 
Torridorate nell*cfi:remità . 

La mattina del Lunedì 18. fui a vedere il quartier 
vecchio, ecorpo diguardia de'Giannizzeri, detto 
Ef quintini»/ , che fign i fica vecchia cafa . Quella è 
una fabbrica, ferrata d'alce muraglie, dentro le qua- 
li fonogli appartamenti, ecamere pernii Gianniz- 
zeri, eloroufficiali.capacidimigliajadi perfone. 
Vi è una gran piazzane! mezzo, con molte fontane 
perufode'medefimi. Hanno coloro un'altro quar- 
tiere, detto Gotgr>t'i>d*r , enuovacafa, dove pari- 
mente alloggiano. 

Entrai pofeia a vedere la Mofchea della solimi 
»ì* 1 fatta fabbricare da Solimano ; la più bella cer- 
tamente di tutte le vedute, con quattro leggiadre 
Torri negli angoliefteriori. S'entra primieramente 
in una gran piazza ferrata » e da quella , per tre por- 
te, fi patta nella feconda; nella quale fono da 24. 
ben groffe colonne di marmo mifchio, che foften- 
gono le loggie, e jS.cjpolette 1 coperte di piombo, 
li pavimento è ineruftato d i marmi , con una fonra- 
O ì ila 
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jianel mezzo» comporta ti ifei colonne dell* ifteffo 
marmò. Alla Mofchea poi fi entra per una porta , 
che riguarda la feconda piazza, eper quattro da 
amendue ilati.Sopra quattro pilaftri(flccomein tue. 
te le altre ) e foftenuta la grà ti cupola , che da capo, 
e da pìed i della nicchia confina con due altre mezze 
cupole. Da amendueilaridella (iella, nefonorra*- 
que per parte-, con quattro beh grolle colonne l di 
marmo , altefonra cinquanta palmi . . .. ■ :i .<. 

t)al lato deliro è un ben lavorato palchettodi 
marmo per loGranSignore foftenuto dafei colon- 
ne . A finiftra vidi il pergamo,cd un a Itro palchetto, 
di mar mo feoperto, per le cerimonie della Mofcheai 
Ilpavimenioé tutto coperto di fini-tappeti, ed iHu» 
minato' di' lampane. Una bella iogsia pure di buo- 
ni marmi orimi iati de) Tempio) dietro al quale » 
dalla parte della nicchia, vi è una espella rotonda , 
fregiata d i buoni marmi , e d i buoni tappeti coperto 
il pavimento , co! fepolcrodi Solimano»- e di altri 
fuoi coitgìoritì. Una colonnata di fine pietre fi vede 
nell'interiore della cappella , ficcome nell'efteriore 
una balauflrata. Sono, come altrove dilli, le tom- 
becopertedidrappidi fera, con turbante fópra, e 
due gran forchi allato . Ividapreflo è un'altra cu- 
pola , di piùordinariaflruttuia, con alcune tombe 
del rifletta, maniera. ■■■ • '* | 

Panai nel ritorno allaMófchea di SuItanBaya- 
zet . La prima piazzadi leiigrande , con tre porte: 
la. feconda (dove fono otto alti cipreflì) tiene ali* 
intorno ao-colonne di marmo mifchio, ed otto al- 
tre fono nel mezzo, che foftengono il coperto d' 
unafoiitana-Adornanoicorridoj, per gli lari deli* 
ìflxfla , 24. cupole, coperte di piombo. S'entra 
quindi nella Mofchea per tre porte da un lato , e per 
duedaun altro. Sopra quattro bengrolìi pilaftris' 
innalza la gran cupola, a cui fon confinanti due altre 
mezze. Negli elìremi lì veggono quattro altrecu- 
pok, tutte imbiancate al dì dentro,e fcritte di carat- 
teri 
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teri Arabici. A iìniftrad«lla nìcchia, prcflo a! per- 
gamo, éun palco per loGranSignore, foflcnutoda 
tei colonnejed unaltropiù fatto per le litlenmtà del- 
la Mofchea, laqualeper quella parte fi dilata in due 
braccia. In fomma(pernon dar più nojaaJ letto- 
re ) vi fono , a fimiglianza di tutte l'altre Mofchee , 
così tappeti per terra , come lampone appefe , e Tor- 
ri negliangoli, per chiamare il popolo. Ilfepolcro 
bensì del Sultano Bayazet fi vede apparte in una cap- 
pelJarotonda, coperta dì marmo dentro, efuori; 
con tutti gli ornamenti, che abbiamo deferirti ne* 
glialtri fe poi cri Imperiali . 

L'andare poiraCoftantinopoIim'era di grand if- 
fimo pericolo, pereflervi unCaimecan, o Gover- 
natore molto nemico de'Cattolici . Egli avea fatto 
dareaunaFr.ii:cefeda 50. cartonate, perchè porta- 
va le papuca, ofearpe gialle; a^endoegli vietato 
«'Franchi di andar rettici alla Turchefca ; e a un po- 
vero Greco altresì, perchè portava un fisico divi- 
no. Faceàungovernocosì rigorofo, edifinterefla- 
to (afpirando alla carica dìGranVifir) che non 
curavadi niffunoi nettampoco degli Ambafciado- 
ri dellcCorone, a 'quali avea fatto intendere, che 
avrebbe caftigatoogni mmimofallo della lor fami- 
glia. In particolare!' Ambafciadord* Olanda, che 
èmoltoinehinato alla caccia de' fagiani, di cuiv'è 
molta abbondanza in Belgrado, feimiglia dittante 
fu avvertito, che fevitomava più quegli, lo fareb- 
be impiccare avanti la porta. Lo pred Scavano per- 
ciò per lo più terribile Uomo, che fuffe al Mondo. 
Or'io, per sì fatta cagione, pregai ilConfolo di 
Francia , che mi dafle qualche Giannizzero, per ac- 
compagnarmi : ma egli ricusò , d icendo , che ciò era 
un pofloa mal partito; perchè il Caimecan avreb- 
be offefa la Aia nazione, con qualche affronto, che 
mi avefle a fa»e ; eche faceifiamenodi andaraCo- 
ftantinopoli ,. perchè lenza dubbio farei ftato carce- 
rato . Nulla però di manco, andando io camminali. 
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cìo il Mondo per vedere , non mi pareva didòVere 
lalcjare una delle prime Cittàd 'Europa: onde , nul- 
la curando de* ftioi avvertimenti con tutta la vici- 
nanza de! pericolo, andava ogni giorno inCoftan- 
tinopoli. 

L'Ambafciadordi Francia attualmente ^affatica- 
va, per far privare ilCaimecandella carica» mavì 
Trovava ciiiìicultà grai didima , per ellcr quegli pro- 
recto da Ila Sultana, e dal Capo degli Eunuchi neri » 
benché nemico del G.Virir , i di cuiordini poco ub- 
bidiva. Lo chiamavano cleliw, che vuol dire : 
noce (lagnata; foprannome portogli da Mahemet 
IV. mentre fervivadiBaltagìdentro il Serraglio , 
perchè andava bene a cavallo. 

11 Martedì y> preda una barca, panai in Aita * 
per un canale , largo due miglia , che corre dal Mar 
reroverfoi Dardanelli, epofi piede fui terreno di 
Scuraret. Quello è un erari Caiàfe aperto pollo 
parte fui piano, c parte fui colle; però affai delizio* 
fo, particolarmente inEftate, a cagion delle verdu. 
re, e buoni alberi fruttiferi, che vi fono. Ha buoni 
Bazar lungo il piano. 

Andai pofeia a vedere la Torredi Leandro , detta 
in lingua Tnrchefcac/>i/tnj*/(, polla in mezzo del 
Canali' , fopra uno fcoglio piano, di cento palmi in 
quadro; incili quantunque sì picciola , e in mezzo 
al Mare, lì truova acqoa dolce . Quivi effendoen- 
trato, non trovai cofa da notare, malblo poche 
petriere , ed orro pezzi d'artiglieria afior d'acqua . 
V'ien così nomata favolofa mente da'Turchi , per la 
prigioniad'Heroamata daLeandro, che dal lago, 
dove è oggidì ilSerraglio, viandava a nuoto la 
notte, per ragionarle ; perà, perl'autoritade'no- 
ftri Poeti , particolarmente di Ovvidio, ciòèl'egui- 
to ne* Cartelli di Serto, ed Abido. Nel ritorno la 
t'orza della corrente ci traile vicino la punra delSer- 
raglio; onde convenne ritornarcene per quei laro 
del.Canaie- ■■ ".-•>.' 
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II Mercordì 20. andai nella piazza AìAnrtt-B*- 
a*r, a vedere la colonna Iftoriata, ereriain onore 
degli Imperadori Arcadio, ed Onorio. Ilfuopie- Mr. 
delta] lo è d'orco pez2Ì di marmo , oltre alla bafe più spm. ne' 
grande quadrata . La colonna li compone di pili pez- f uot 
zi, incuifoao intagliate picciole figure di mezzo viaggi t 
rilievo, chemiparea, che dinoraflcro un Trionfo; avt/ml 
effendo Umile nel lavoro alla colonna Trajana di „ e divo, 
Roma: ben vero eltaèandata quali tutta in rovina, j} a „ t i„ t 
c acciò non fini fra diromperli, l'hanno circondata p tC _ l 
ditre cerchi diferro. Per denrroèvuora evi fi 
montava fino alla cima per ima fra Ica a lumaca ; ve- 
dendovi fi una porta al piedeftalio, e un'altra piccio- 
Ja (opra del capitello, peroiipotea paleggiar fi ali' 
intorno. Dodici palmi più in fu è un'altro capitel- 
lo, dove termina lacolonna- Volendo io entrarvi 
dentro, trovai la fcalèa ferrata da molte pietre: e 
ne meno potei mifurarne l'altezza, per la gclolìa 
de'Turchi, erigoredelCaimec^n; perògiudico , 
che poco più o meno , farà alca 147. piedi, come 
nota Pietro Giglio. 

Paflàidi làavedere l'Aquidotto, detto Chemtr .1 
Egli è lungo circa mezzo miglio, fabbricato con 
mol c'archi di mattoni, alle volte Fun fopra l'altro, 
per accomodarli al livello dell'acqua. Mi difl'ero , 
che fuori della Cirràa tre ore di cammino, nel luo- 
go, chedtcono^Rr»Àrjner , vi lia maggior numero 
diarcatedimigliorqualità, egrandezza. 

Il Giovedì 21. andai a vedere la Mofrheadi Ma- 
met, chepoco, o nulla ha di vnrìodail' altre nella 
ftrurtura , e perciò tralafcio di parlarne più per mi- 
nato. Diecro latvlofchea, in. una capella rotonda 
ordinaria, è h tomba del Sultan Marne e, Fondato- 
re del Tempio, :■ . 

Turtoìl cammino, che feci quella marrina,fu per 
dentro piazz-', ecafe, confortiate dall' ultimo in- 
cendio, che ha obbligato i Turchi ad ahitare in St- 
racche di legno, dal luogo detto 'Atfttt BAx.nr, tì- 
O 4 no 
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nosiC&ìmtr, oMofchea di Mamet. Lungo il Ca- 
nale per più miglia, non fi vedeano checompaflio. 
nevoli veftigia del fuoco ; come anche nel luogo 
Aettoà\Z*sf>HTi-yuibfti, incuifiattendevaalla ri- 
parazione. 

Dopo definare fui nel ysfir-xa» . Quefta è una fab- 
bricagrandequadrata, in cui nel piano di lotto , e 
di fopra fono botteghe , dove fi ftampano tele . 

Vicino almedelimo fi vede una colonna di più 
pezzi di granito rollo, alta da 61. palmi , fopra dì cui 
Coftantinp fece porre la fua ftatua , che col tempo 
poicaddeT I Criftiani la dicono bruciata, e i Greci 
Declitufc. I! fuo piedellallo è ferrato intorno da mu- 
rai e le lettere Greche, che fono fopra il fuocapitel- 
Jo fan teftimonianza eflcr (lata eretta nel 440. Per 
altro Ila confumata dal tempo, e per non farla cade- 
re , l'hanno fortificata con dod ici cerchi d i ferro . V 
ha di Angolare , piudelì'altrecolonne, ottocerchi 
della itefla pietra lavorati all'intorno compartiti 
pertutralafHaaitezza. 

Mene andai pofeia di nuovo all'Atmeidan, ©/Ip- 
podromo, per vedere il Serraglio , o palagio, che 
ìacevafabbricarcIbraimQafsà, Genero, efavorito 
dell'Imperador Solimano II, Mi d iflero, enervi fei- 
cento camere, le quali, non potei ricoi.ofcere, per 
non permetterli ad alcuno l'entrarvi.E' fituato fopra 
un latodi detta piazza, che ferve nelle felle pubbli- 
che ( comepergli combattimenti, e giuochi nella 
circoncifione de' Principi Ottomani ) onde il Gran 
Signore viene in tal palagio a vederle . 

Il Venerdì 22 fentita la mefa di buon'ora , paf- 
fai in Coftantinopoli per vedere il circuito delle 
fue mura. Cominciando adunque dalla parte del 
Canale » ed ufeendo per la porta di Egri-cÀfA ( che 
lignifica portanera) andai verfo quella di Aytvuf- 
fireeupsl, bagnata dal Canale: indi , tornato indie- 
troperlapartedi terra, andaiacrorno le mura, per 
una ftrada Mricata di felci , che le circonda . Pana- 
ta 
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te da quella parie cinque porte , vidi vicino quella 
d'Adrianopoli , detta Edrine-capù, ii luogo, dovei 
Turchi fecero ia breccia, e'1 muro , per dove entra- 
rono, «prefero la Città. Abbattendomi nel Cana* 
le grandejche alla punta del Serraglio Mende un pic- 
tioi braccio, rientrai per ia fettiraa porta, appellata 
Tr^t'ew/à, o delle fette-Tomi i non effendovene più 
dalla partedi terra. 

Il luogo propriamente detto delle fette Torri & 
vede poco lungi, e ferve di carcere ne' delitti di Sta- 
to a" Grandi della Porta , che i) Sultano non vuol far 
morire: e per quelli, che fono in ortaggio. Ebbi la 
curiofitàd'entrare nel primo cortile; e per quanto 
potei o[krvare,ècomeiin Cartello quadrato, con 
fette Torridentro, copertedi piombo, in cui fono 
tuoni appartamenti per gli prig ion ieri. L'aria è mol- 
to fana,ed ottima per vivervi fenza malinconia Nel- 
la l'edizione del i&t&la foldatefca, irritata centra il 
Sultano Ibraim,lo traile dal Serraglioalle fette Tor- 
ri,e ftrangolloIo-IlSuItanoOfmanmorì nellamede- 
fima,con l'jftefTo genere di morte nel 1613. per un 
confimile tumulto. 

Si cuftodifeono oltrecciò dentro quelle fette 
Tortile rendite delle Mofchee, che fono di con- 
iìderazione: effendovene alcuna, che tiene più di 
cento mila feudi di entrata. Si conferva queftore- 
foroperfar guerra indifefa delia lor legge contrai 
Criftiani,nèavriano ardirei Turchi impiegarlo per 
altri ufi. Per la parte di fuori , fradue Torri, vidi 
una porta ferrata,aIIaro della quale erano fcolpiti in 
marmo Angeli, e figure di Santi di mezzo rilievo, 
chedano a divedere etfere fiata fatta in tempo,cbe 
dominavano iCriftiani . ; . 

Lemurapoidi Corta ntinopoli , dalla parte del 
Canale , in alcune parti fono cadute a terra ; quelle, 
chefocoin piedi, hanno le loro Torri in guitta di- 
ftanza. Dalla parte di Terra vi fono picchile Torri 
aU'antica.e deboli, confoflopoco profondo avan- 
ti 
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ti il quale è un parapetto di fabbrica perla tao- 
ichetteiia. 

Seguitando il giro per dentro la porta di Yed iculà 
( non potendoli andare per fuori, che in barca) giun- 
ti al Serraglio: edilà, pattando avanti lungo il Ca- 
nale, vetii> con paflò convenevole, a terminare il 
giro in quattro ore: di maniera tale, che io Aimo 
efler Collant inopoli dodici miglia di circuito»come, 
difoprahodetto: oltrealtre tre,che contiene il Ser- 
raglio, che farebbono in tutto quindici miglia. Iu 
fallando vidi la Mofcheadi Sultan Selim , eolfepol- 
crodel medeiìmo. 

Vicino la porta d'Egricapsì fi fcorgono le re! iquie 
del palagio di CoAantiuo Imperaci ore , del qua- 
le reità in piede una parte verfo la Città . La fab- 
brica inoltra effere fiata grande : però , ellendo 
tltuatonell'efiretnità di Coftantinopoli, dee cre- 
derli, che fia fiat» più tofto di delizia, che al- 
tro; avendola villa (òpra tutto il Canale, ed acque 
dolci; e che la Aia Imperiale abitazione fune vici- 
no Santa Sofia , ove fi veggono reliquie di colonne, 
e di marmi , iparfe per Io giardino del Serra- 
glio . In quello palagio di Coftamino mi riferi- 
rono, che fette anni fono» un giovane trovò dentro 
il terreno un diamante ruftico, ch'egli vendèdodici 
grani , e mezzo ( calcolandolo la moneta Turchefca 
con la Napoletana) poi li rivendè quattro carlini : 
«come che era una buona pietra i andatane la no- 
tizia al Sultano Mchcmet , allora Regnante , lo vol- 
le, e fattolo lavorare, fi trovò di tal nettezza» e 
grandezza , che fu apprezzato più di centomila 

II dopo definare ritornai in Coflantinopoli , per 
vedere VE/i 'ut-Semy , cioè vecchio palagio . Quello 
e* un Serraglio Regale, dove fono rinferrare tutte 
ledonne, che hanno fervilo a' predeceflbri Sultani 
(come di fopra è detto) donde non efeono fenati 
tta,ritateconqualcheBafsà. E'chiufo quefto luogo 
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all'intorno da un muro, alto 24- palmi , perloipazi» 
di due miglta.-dentro il qualefono gli appartamenti,' 
e' giardini per divertimento di quelle Dame- Non' 
vi fi può entrar dentro • per eflere guardatala-porta- 
da Giannizzeri, eCapigì..- o "■ V ' 1 '■■ '■ 

Vicino all'Jt/jwi odoì/tr , o ftrada di Giftdi-kajA. 
entrai a vedere la Mofchca detta Scef*Ìtt-giMii& t 
fatta per ordine d'un.fìgtiuol di Sultano. All'incorno 
della meckfi ma e una bella pìazza,con più fabbriche 1 
per ufo degl'Imam,' dalla quale pi'r tre porte fi palla 
alla feconda piazza, ochiofho.dove fono all'incorno 
fedecì colonne d i marmo , che {ottengono ai. cupo- 
le, copertealdifuoridi piombo. Nel mezzo vi è una 
bella fontana , il coperto della quale è fòftenutO da 
colonnette d intarmo . 

Per tre porte fi entranellaMofchea; dove la cu- 
pola è limata fopra quattro groifi pilaftri . Nel ri-' 
manente vi fono gli ftefiì palchi, tappeti , e lampa- 
ne ■ che nelle altra . Dopo a vervi veduto un fepol- 
cro, che mi diflero , effere d'Ibraira Bafsà, ufeii Fuo- 
ri ; e vedendone altri per via , lacuriofttà oVindaue 
ad entrardinuovo nella prima piazza ; nella quale 
ollervaiìnunacapella due tombe di Sultani , con 
egretti nel turbante , porti fotco baldacchini di feta i 
alla maniera Turchefca. Volendo poi ufeir fuori , 
per entrare negli altri, incontrai un Giannìzzero, 
che mi chiamò : maio dubitando d ieffer rubato, ef- 
icndo in luogo folicario , e tenendo addotto 40. 
zecchini , tornai indietro di buon paflb ; e feguiran- 
domi quegli in fretta , mi polì a fuggire fuori la 
piazza. Ivi vedendo il Giannizzero un fuo compa- 
gno, gridò, chemipfendefle, comeinfatti rbtar- 
reftato, non avendo per dove fcampare. Quelli Tur- 
chi , dopo avermi cercata tutta la perfona ,■ nè trova- 
tovi cofa alcuna* mi conduHero mM'Efaui-aigUr t 
ivi vicino: dove, preferitomi avanti a un'uomo 
( che iocredei ufficiale) mi accufarono di fpione( 
ed avendomi quegli interrogato inbuon'Italiano , 
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fc&rifpoii, ch'era per curiofità entra toavedere i fe> 
pólcri. Replicò egli, chenonfìpotean vedere, per. 
ja-gran fofpézicme de* Torchi; però , che per all'orai 
raifoafaVa-,- comeforeftiere, chenonlape^a il co* 
fiume del paefe ; ma che avvertili! di non ritornare 
più in Coftantìnopoli, e che di buon pafso me nexor- 
naffi in Galata; incaricandomi di più t ché ringraziai"- 
Ù il .Turco , che mi riponeva in libertà . Parve a me 
difentireunÀngelo protettòre,che mi liberavadal- 
le carceri : e terza dubbio era qualche rinegato Ita- 
liano , perchè ne parlava meglio di ine. Ben d i fretta 
adunque me neandai inGalata, che penlava di non 
avere a rivedere per più giorni; tanti pericoli porta 
confecofra'.fiarhari'acuriofici. . '. 

Ritornando, paffai per lo quartiere del Fener, ed 
entrai traiti Chiefa » ecafa del Patriarca Greco . La 
Chiefò e (fretta ; ebafsa, con cinque archi perog'pt 
lato \ che la rendono a tre ale, con poche lampade d" 
argenCccappe6fe. A iìniftra irvede quattro gradini al- 
ta la Sedia Patriarcale;. a delira entrando ù moftra, 
un pezzo della colonna di N.Signore» alto tre palmi, 
ed altrettanto di circuito , di color rafio e bianco . 

Il Sabbato 2j.efseiido.una bella gioruara.prefi una 
barca; perandarea diporto per fo Canale . Vera- 
mente l'andarvi in passeggio èa&ii migliore delPo- 
filipo di Napoli ; poiché vi 'U gode in tutti i tempi 
dell'anno, e vi è un'aftai miglior veduta , a cagioit 
delle profnettive dìCoftautinnpoIi ,-di cuiabbìam 
tagionatodi fopra . A poco.aipoco-adunque in'inf 
olirai : «rio i villaggi &'JJkr4fj?y oiaubiy » c*0*»- 
ttfàk-, eTAr/eo*, dove fono le galèe. Pollo piede 
a terrà, ebfcilacurioiìta di vedervi la fabbrica di 
cané galeotte-, bergamini, ed altri legoifotco 14. 
arcate coperte. V'erano criiquegalèecompiqtée tre. 
Cominciate per farn-altrettante: oltctafei grandi 
galeotte; chemidifseroaverfi.a mettéredi brieve 
inacqua/per fervire fui Danubio per la guerra di 
Uogheria. Ivi da prefso era una leggiadra caia 
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del'Capitan Bafsà, bagnata pertre lacidalCinale 
StWàat quindi full'eminenza. d'un colle (Vicino la 
riva')- il Cafale di Divànàni; : Erano ;C(^n^io in 
quell'acqua 20. vascelli da guerra^taUbr ica t i nel Mac 
nero-,..digiurtagrandczZa', il più grande de' quali 
portava 7o.pezzfdi cannone; e perchè età quelgiot* 
nodi Venerdì ch'è feftivo fra'Tòrchi , ftavano tutti 
con leloro bandiere (piegate . Per fervjgiodc'mede- 
iìmi, etdelle galèe, lungo il lido fonofopra 4o.aicaie 
■coperte.cd altrettante rcopertejperfotnoiitiÌftrar,ea 
medeiìmi il bifognevdle . E' per altro il Canale cpsì 
profondo » che dagliuiri , e dagli altri legni, con-una 
tavola, iiponepirdea terfò'-^" , ■ .- : ; 

Colie limandoli il cammino più a Vanti, conia bar? 
ca, fi vedeva, bagnato dal Canale il famofo pala- 
gio, e giardino appellato Sirrty-asAìfe» » adorno 
di molti ordini di cipreflì, e di molte gelone nelle 
loggie; editanti varjcoloriabbelIito,chesfoTZ!a> 
va ( per così dire ) l'occhio a riguardarlo. Si feorgea 
quindi, per ben lungofpazioi'abitaiioni, il Cafale 
à.'jijc*y. dove il Canale piega a man dritta , reftrin- 
gendofì verfoil fiume .Qtiindi è 1 che Ie.tre miglia » 
checontanfidaGalata fui' aquefto Cafcle per aCr 
qua, nonfoloéunpafseggiofamofo, perlabellezza 
di quella riva: ma anche per 1 Toppo/la di Coftanti- 
nopoli , e per letame cafe, natanti full'acque.- ezian- 
dio fuori la Pottiàìjevjtfftrt capii, e'ifup- borgo 
Jnph. L'acqua a quattro miglia da Galata è. dolce , 
a cagion del fiume, che da-.^elgrado^ieneaper- 
dérlì nel Canale; ionòndimeno, vedendo-placido 
il corfodelmedefimo fiume, feci andar avanti la 
barca falciando a deftraunacafa di legno, afta i ben 
dorata , e dipinta fopra leacque , fatta pcr-godervifi 
il freico ncll'Eltate , epafsato per fotte un ponte di 
pietra, a fine di tre altre miglia, giunfì in Chitanà. 
Quefto è un luogo di poche cafe, però degno di ef- 
lerveduto, a cagion d'una macchiiia, ch'èfopra il 
fiume.- iaquale, movendoli una ruota, fa che nei 
me- 
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medefimò tempo foffino cinque mantici in altrettan- 
ti fornèlli a fine di fondere i 1 ferro , che , per canali, 
pèienrMnelleforthe delie boittbe,che quivi li fabbri, 
cano per ufoddla guerra. Non potendo pattar più 
oltre, per una rateata, che poco più fopra fa il nume 
fra le balze de'jrionti, ritornaiiiidier.ro . - 
■ Venne la fera nella noflra olteria M. Viteoti mer- 
catante Inglefe , molto ricco , per cenare , e bere con 
noi , imperocché quantunque vi fu (faro fei Franceii a 
tavola , lagara nondimeno * e le guerre fra le nazio- 
ni non deve rompere il corfo delle amicizie private i 
Spezialmente in paefc ftraniero , e barbaro . Mangiò 
adunque, e beve beneTIngiefe , e un Genovefe fuo 
compagno , non meno che i fei Franceii; a legno ca- 
lej-che s'ubbriaccarono, e fi tinfero il volto fan altro 
feraa crucciarfehe . Io non potendo tener fermo con 
tai nazioni, andaiadormire, ferrandomi la porta 
di dietro, che poi vennero per rompere i baccanti .• 
ma trovandola ben ferrata , ebbero il difpetto di tor- 
nacene lenza far nulla- ■.'•(". 

La Domenica 14. mi furiferito, che l'antecedente 
«iornoera venuto in Galatail Caimecan,ed avea po. 
-fte ftlla galea dodeci Greci, e un Giudeo. Poi,andan- 
do nel Cafa le Orachioy , incontrai il figliuolo di D. 
Gìufcppe Marchefe, gentiluomo Meflìnefe, che per 
vivere iacea il meftiere d i comperare e vender vino; 
ficcome faceva fuo Padre , prima d i ritirarti in Frau- 
da , e eie per pri vileg io concedutogli dal G. Signo- 
re, acciolìprocàcciafleìlvirto. 

S'iritefe il Lunedi a^che il Caimecan di Co- 
ftatitinopoli era ftato prroaro^ella carica , dopo tre 
rAefl , è mezzo d' efercizio ; eche veniva in fuo luo- 
go il Bafsàde'Caftclli ; mentre egli doveaeifere im- 
piegato altrove nel governo di Dtltrktr Metropoli 
della Mefopotamia: e ciò, perche in sì poco fpazio di 
tempo s'area-concitato ugual mente l'odio de' Tur- 
chi ede'Criftiani, insìfattogoverno.fconvenevo- 
le alla fin nafeica» per efser figlio di un Prete Greco. 

--» ■ Do- 
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Dopo aver defina to , paJTai in A iìa con una barca; 
per vedere le reliquie dell'antica CittàdìCalcedo- 
uia: dove , polio piede a terra, non vi trovai altro 
che il fuolo, per dirvi; quifù. Queftoluogoèpofto 
due miglia ad Occidente da Scutaret, all'incontro 
il Serraglio . Quivi vicino il G. Signore tiene «na. 
buona c;tfa di delìzie, con un bel giardino» adorno 
di ci pretti che in quei paca" fono molto frequenti . 

Come che ioviutava qualche volta ilSignore Gia- 
como Colver, Ambafciadore degli Srati Generali 
alla Portaf perefler' egli virtiiofo, ed amaror delle 
peritone, cheviaggianoi mifeceegliacc.orgeredal 
ìibrodì Monfieur Spon, che io avea falciato di vede- 
re la colonna dell' Imperador Marziano , daaltri an- 
cora trafeurata : ondemi venne il prurito di ritor- 
nareìn Coftantinopoii, per foddisfarmi di cuefta 
nuova curiosità: avvegnaché io avelli promeno al 
rinegato di nonardarvi mai più. Con tutto il rif- 
ch io ad inique , prefa barca il Martedì 26. v'andai, 
e nel cortile dellacafa d'un privato Turco, preflb 
al medefimoquartierede'Giannizzeri, vidi la co- 
lonna, a mio giudizio alca 15. palmi, fatta d'un 
pezzo di granito, col fuo capitello d'ordine Corin- 
tio: fopra il quale v'era un quadrato di pietra con 
quattro Aquile negli angoli . I veri! Latini , che mi 
riferii' Ambafciadore eflère a'piedi della colonna, 
non potei vedere, perche erano forte nafeofti nel 
terreno inficine col piediftallo . Dall' altro canto io 
aveatantafrettadipormiin iìcuro, per non i/con- 
trarmi co'l Italiano rinegato ( il quale quefta volta 
mi avrebbe fatto qualche difpiacere)che non curai 
di farlo feoprire. . ■ ' ■ , 
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CAPITOLO VII. 

. "- 

K*VÌ£*XÀ$»* /nW * Sm'irttt. 

AVendo io deliberato di paflare per terra in Per- 
da colla carovana, riiolvei di tornare a Smir- 
ne per Mare: ciò che udito da Gioie David Me- 
ner, mercatanti Francefi di Msrfiglia , e Confo- 
leilfecondodellaoazione, m'offerlero amendue, 
con molta cortefia, l'imbarco fopra il valcelloGio- 
. ve del Capitano Duron d ella fteiTa Città di Marfl- 
glia La medefima offerta mi fu fatta dal Capitan 
-Sereni dell' ifteffa Città l'opra il fuo vaicello detto la 
Rondella; perocché la nazion Fraucefe fi adope- 
ra volentieri per facilitare il viaggio ad una per- 
forai che cammina per fola curiofità di vedere, 
eferivere: e dicevano eglino fra di loro, parlando 
dime; eccomi uomovirtuoib. che s'affatica per 
lopubblicoi eglifad'uopo, chetuttì gli rendiamo 
fervigio. . • ■• ■ ■ . 

Ringraziai tutti ,ed accettai il ravore dal primo, 
chepartiva, ma vedendo il Mercordì 27- che fi an- 
dava in lungo, nèv'eragiornodeterminato di par- 
tire^per non perdere la comodità della caravana, 
«he dubitava non partiffe prefto, rifolvei imbar- 
carmifopraan aamberTurchefco, che paffava a 
Smirne. Tatti quindi porte in barca le provvigioni 
per locamminoii Giovedì 28. circa le 20. ore , con 
vento favorevole, fi fpiegarono le vele.- appena pe- 
rò fatte 30. miglia, il Rais, conlafohta timidità 
difuanazione, diedefondoinuna /piaggia di Na- 
to 1 ' 1 * ... „ 
Il Venerdì 25. tre ore prima di giorno, fitolfero 

l'ancore : e la fera ci avvicinammo all' Ifola di Mar- 
mora ; però la notte portoli vento contrario, poco 
col bordeggiare potemmo avanzarci . 
Il Sabfaatojo. vecfo mezzodì , ancora ftavamodi- 
ran- 
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Wmpetto alle (ielle Ifole. Elleno fono cinque ; la più 
grande è detta Af*m#r«, fopra la quale fono quat- 
tro piccioli Cafali ; la feconda Btftialimm , con cin- 
que Cafali; la terza Eciaiti,, con imo; la quarta 
condue: e la quinta im*r*i, conaltri due. 
E" così buono il loro terreno , che dano vinoquafia 
tuttaCoftantìnopolia buon prezzo, vendemìofci.e 
unaaU( che pefa 48-oncie J per tre grani della mo- 
netarii Napoli . 

BJvenutoforteil vento la notte, ed effendo in 
Martnora la maggior larghezza del Canale, fummo 
obbligati la Domenica j [.tornar indietro 50. miglia, 
perpreuderportonell'Ifola, e Cafale di Echnitb . 
Durando il medefimo mal tempo, fu dimeflieri 
trattenerci in quel luogo tutto il Lunedì primo di 
Febbraio: e il Martedì spartiti tre ore prima di 
giorno , giugnemmo, dppofeioredi navigazione , 
in Gallipoli, 160. miglia lontana da Coftantinopoli, 
e donde ha princìpio la Propontide , terminante nel 
Mare Egeo . 

Non partimmo il Mercordìj. a ragion del Mare 
alterato. Giunfela medefima fera in Gallipoli Uf- 
fun Bafsà Vifir, con un feguito di 100. perfone a ca- 
vallo, che paffava da' Caftelli a Collanti nopoli , a 
prender pofleffo della carica di Cajmecan i deporto , 
comehodetto di fopra, ilCalolicos, per gli fuoi 
mali portamenti. Quello Vifir era flato Caimecan 
anche l'anno paflaco, edera molto caro a* franchi 
pcrleottimefueparti. Mialbergò il x*x*n Vice- 
confolo Frai)cefe, con moléacortelìa ; però nella ce- 
na non.tr*lafciòpuntodeJ le fucfuperftizìoniFarifai- 
chegià'dettc. '...-<■: :•• 

VidiilGiovedÌ4,It.Iondra, nella quale mi era, 
imbarcato in Bichier »■ e che poi avea lafciata in Ro- 
di ; e dopo quattro meiì ella non avea terminatoan- 
cora il fuo viaggio , per l'ubbriachezza del Rais, che 
il meno, chepenfàva, era difare il fuodovere :efe 
io non aveffi fatta la rifoluzione di lafciare flmil be- 
. ¥*rt*i> P ftia, 
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fìia, farei flato ancora languendo per quelle Tpiag- 
gie , e farebbe!! rotto affatto il filo del mio difegua- 
tovìaggio. ■ ■ 

Non prima del Venerdì 5: potemmo far vela, a 
cagiondelmal rempo. Giugnemmo con tutto ciò 
a buon' ora al Co lìeilo d i Natòlia ; dove ci fermami 
mo, perchè il vento forteavea mollo una gran ma 4 
rea. La notte mi convenne dormire nella nave: on- 
de la mattina del Sabbato 6. non potendo più fof- 
frirc il difagio del Mare, con tatto che il paefefufle 
coperto di più palmi di neve, volli (tendere a terra. 
Andacodal Vice-Cosfolo Francete, che ivi facea 
refìdenza, trovai un nomo affatto villano, edifeor- 
tefe, che mi fece molte interrogazioni impertinenti, 
ed alla fine mi menò all'Agà del Cartello, dandogli 
pc (lima relazione di me , e dicendogli ; che io mi era 
Unto FranZcfè) ma infatti non potea efiere, che un 
qualche Frate ; avvalorando lafuaconghietturadal 
vedermi , per io freddo grande , coperto d'mi man* 
tello fratefro; d i maniera tale , che io forte dubitava 
nonrimaneiììcarcerató. L' Agànondimeno, effen- 
dòdifrr.'to, rifpofe, chegli baftava, ch'egli vedeffe il 
paflaporto. E replicando il cattivo Vice-Confolo , 
chenonaveavedutoalcunpaflaporto, eche ioavea 
detto pèr i leufad i tenerlo fu I la nave ; io , per non fa- 
re infofpeuire, con tante difpute, rAsà,mi liceri- 
jT j_ _l r ri- 



vedere: itnapoi non volli mai più tornarvi , cónfi- 
derata la diffidenza del Francefe*. sii >n- f --: >"ii 

Là'Domenica/.avemmod'Oppomezzodìla (olita 
vifita del Doganiere, e Giannizzero.- i quali re^i- 
ftrato tutto ciò, ch'erain nave, mi domandarono 
dovéandàva, éfe tenera paffaporto. Rrfpofl, che 
andava a Smirne , e che il palla porto l'avea veduto il 
Confolo. ; 

Il Lunedi 8. non fu tempo a propofito per parti- 
re ; ma .abbonacciatoli il Mare il Martedì {(.partim- 
mo la mattina , e la ferapernottamrao in Tenedos . 

Q(.an- 
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Quantunque nel Mercordì 10. contìnua {Te l'ifteflb 
buon vento di Tramontana, non volle patrire il 
Rais;onde,foprawcnendo poi il cattivo,bÌlbgnò,che 
a difpetro noftro ci tratteneflìmo mentre durava . 

Scendemmo tutti arerra il Giovedì 1 1. ed io prelì 
albergo in cafad'un Greco; dove erano anche due 
Francefi. e un Venezianoappellato Paolo, il quale 
portava anche fua moglie, veflitada mafchìo, che 
chiama vali Chiara. Per divertirci alquanto dalla 
malinconia in paefe così barbaro, fummo tutti quan- 
ti il Venerdì il.due miglia diftante dall'abitazione, 
per godere la campagna , che cromammo all'intorno 
ben coltivata, c piena di vigne; onde vi lì beve il 
vin molesto a due para l'oka, ed a miglior prezzo 
l'altro piùordìnariot peròamenduefono leggieri, 
e pofiono berli a patto . 

Il Sabbato tj. mangiammo in cafa di un Prete 
Greco, il quale, col noftro danaio, ne diede Un 
buon defìnare. La Domenica 14. fummo tutti a, 
(entirMella nella Chiefa de' Greci, dove concor- 
rerò tutti iCriftiani del paefe . In fine il Lunedì 15. 
facemmo vela quattro Ciamber di conierva, con 
Una falca, eduna londra: mail noftro per effer mi- 
gliare, pafsò innanzi a gliàltrij a fogno, che pri- 
ma di tutti lì crovòdentro lo flretto di Babà; dove 
glialtri poi non poterono entrare, effendolì mutato 
il vento. ■■ ; ■ . . ... 

Continuammo tutta la notte il cammino, dì mo- 
do tale, che il Martedì 16. al far del giorno, ci tro- 
vammo a vifta della Fatimi nella quale entrammo 
bordeggiando , perocché avevamo il vento per pro- 
ra. Porto piede a terra, prefiaffitroduecavalli pct 
una piatirà, a fine d i andare pet terra la mattina a 
Smirne, diftante 40. miglia: confid-rando , che 
per Mare poteva d imo-rare affai , a caufa del cattivo 
tempo; però una borrafea, che fopravvenne la 
notte, abbonacciò talmente il Mare, che ben per 
tempo mi avvilirono , che dovevamo partire . 
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In fatti ilMercordì 17-ci ponemmo di buon* ora 
in cammino. Otfervai all'ufcire del porto un piccìol 
Cartello, con nove cannoni a fior d'acqua. Egli è ben 
vero, che un Capitan Bafss voleva farne fabbricare, 
un altro in una picciola Ifola, di (tante un mi- 
glio: ma la morte interruppe il Aio dileguo. La: 
Terra della Focia è per altro picciol a circondata di 
mura, e con due porre: però tiene un ottimo por- 
to, capace di grolle navi fin fotto le muraglie. Per Io 
buonvento, che continuò, approdammo a Smirne 
falle ai. ora» dopo >i. giorni di penofo viaggio .-per- 
ché incompagniadiTurchiunCrifUano, fe non s* 
arma della pazienza di Giobbe.fi può perdere.in fen- 
rendoatutteorèlefoliteparole ingiurioie di effi : 
K*fi n*/ìc) e Gt*uri e non fempre fi poflòno rite- 
nere i primi moti . Queft 'arroganza è cagionata dal 
trorarfi in Iqro paefe , e fupertori di forze , perchè in 
a Itra maniera non offri ano di parlare.Onde fi è bene 
che fempre che fi può , unCriftiano sfugga d'imbar- 
carfi iirnavi Turchefche: imperocché, quantunque 
tr i fieno più Greci,che Tuxchi,fono però i primi peg- 
giori affai de' fecondi, ed odiano i Cattolici dell*' 
ifìcffa maniera: oltre che nel negozio fono molto 
piufurbi, ed infedeli degli fteflì Turchi . GliAr- 
menipcrò, benché feifmatici, non hanno tale av- 
verfione : anzi proccurano , con amorevolezza, ren- 
derc nelle occafioniognifervigio potàbile a'Catto- 
Jici; ficcome io ho fperimencàto più volte. Per 

3uefta fletta ragione il Giovedì 1 8. prefi camera 
entralo Xan degli Armeni, dovemedefimamente 
fi pola la Cara vana di Perfia. Sono quivi le Manze a 
buon prezzo, però fenza nifsun mobile . 

Fui onorato dagli amici, il Venerdì ip.che ten- 
nero a darmi il ben venuto: e'ISabbatò 2o-definaì 
con M. Ripera. La Domenica 21. che fu l'ultima, 
di carnovale il Confolo d'Ollandatdiedeun lauto 
banchetto , e feMino a 'Mercanti OMandefi ed Ingle- 
{iy c'1 ballo durò fino al giorno feguente. L' i Arilo 

i - fcce 
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frceJlConfo!oIngIefeiÌLuiiedÌ2». c vi andarono 
fnafcherati, e Tenia mafchere molti Francefi } non 
impedendolaguerrafra le Corone, la buona cor- 
fifpondenza inpaefe flraniero- onde dicevano ,che 
in mare fi farebbono battuti , e fatto il loro dovere , 
triache nelle Terre d'altro Principe doveanoefsere 
buoni amici . In fatti quei giorni di carnovale fece- 
roconverfazionldi4o pervolta, traFranceiì, In* 
glefi, edOllandefi, bevendo allegramente ne' Vil- 
laggi del contorno ; fra' quali erano anche i figliuoli 
de'ConfoliFrancefe, edlnglefe. Il medefimo vidi 
òfservare (comediffi.) intìoftantinopolifrarAm- 
bafciadoi d'Ollanda , e M. Mener Diputato di 
Francia. ^Altre nazioni non potrebbono forfè di f- 
(ìmulare il rancore , e pdrtarfìcosì nobile , e genero- 
famente . Per altro quefti Miniftri Inglefi , e Ollan- 
deù* fonocosì pocoprezzati da' Turchi 1 che non 
dano protezione ad altri, che a quelli della loro 
nazione (avendolanegataamepiù volte ) perchè 
fanno , che i Turchi non ne fan conto . All'incontro 
quelli di Francia non la niegano a nifsuno , e proteg- 
gono fino i Vinczìani , che /tanno in Levante; quan- 
do attualmente arde la guerra fra la Repubblica, e'1 
Gran Signore. 

Il Martedì 25.uIeitnod"i carnevale fifentì untre- 
fnuotoverfo le tre oredi notte, ( fclagufa molto 
frequente in Smirne) »he replicò il Mercordì 24. 
alleio.ore, colmedefimoimpeto. 

Fui il Giovedì li. a prendere il diletto della cac- 
cia nelle vigne, efsendovi quancltàdi tordi, ebec- 
caccic;(ìccome per tutta la campagna pernici, jfran- 
colini.edaltrfvolatiU, ed anch« molti pellicani . 
La notte del Venerdì i.6 replicò due volte il tremuo. 
to, però non con tanta violenta. Il Sabbato 27. fui a 
refticuire le vilttea gli amici ; e la Domenica 28. fui 
a diporto incampagna con altri Europei. 

Il Lunedì ultimo Febbrajo mi trovai nel più Ura- 
no imbarazzo, che pofsa avvenire a viandante disi 
P ì -uow 
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Mondo* Fui chiamato avanti ilConiblo di Francia 
da un tale Branca Icone Anconitano , marito di Una 
Francefe, ilquale voleaper forza, che iononfuffi 
memedeiìmo, ma untai Gio: Mafjecueva di Meflì- 
na . Quello Brancaleoneavea tenute alcune merca- 
taiizie a nome del Meflìnefe , con pubblica Scrittu- 
ra , e perchè tenca per cerco avertele appropriate, 
evendute, la Dogana di Smirne volea (tanto torce 
era la fimiglianzaframe, c'1 Suo creditore ) che gli 
cafsaflì l'i (frumento- Perdiiìngannarlo di tal paz- 
zia, gli dilli la mia patria, e nome; e non credendo 
a' miei detti , ìcriiìì fu d'un foglio di carta, acciò 
rifcoritraise il mio carattere con quellodel Meffine- 
fe, eli togliefsetale impressione dalla mente. 

Giunte il Martedì 1. Marzo una Cara vana da Per- 
lia, numerofa di 120. belli cammelli, caricadilctc 
fine, egrofse,- però i mercatanti , a caufa de" ladri, 
non lì risolverono di partire con sì picciola compa- 
gnia i afide fudi meftieri,che io prendefli altre mi- 
sure, efsendo Svanito il difegno di andare per la Stra- 
da di Natòlia. in .Smirne frattanto Serviva di tratte- 
nimento , e di commed ia l'errore dell'Anconitano. 
UnamicolamattinadelMercordì ». venne a dir- 
mi, che colui era ancora pertinace in voler, che gli 
caftaffi l'ilhumento , e che non vi eran parole da po- 
tergli persuadere, che io non era altrimenteilMef- 
JÌneSe: e che perciò mi avrebbe fatto chiamare di 
nuovo avanti il Confolo ; Sicuro che farei andato 
carcerato, Senoofacevaciòch'egli volea; mentre 
Suamogiieaveamottamanocol Confolo , il quale 
Senza alcun dubbio non le avrebbe rifiutata sì giu- 
sta dimanda ; tanto più , chealcunidìceano, che io 
miafsomiuiiavamoltoal Mafecucva , e che Sola- 
mente la favella eradifferente .Mi poSe ciò in qual- 
cheapprenfionc, enonfapeva che mi fare, perchè 
nonaveaaltra protezione, chequclla delConfolo.- 
onde il Giovedì*. parlaiaM. Ripera , per vedere 
the modo avea a tenere , per render capace Poftina- 
to 
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to Anconitano; nonellcndodi dovere, che per li- 
berarmi da quella moleftia, faceifi una falliti, fin- 
gendo il nome e cognome altrui , e cullando mia 
frittura , nella quale non era intereiìato. Mi rifpo-T 
fé, checoluieraanchefuoamico, e perciò non vo- 
leva ingerirvifi, tanto più, che vedeva il Coniato 
impegnato. 

Intatti* non efieiwìo guarito dal delirio il Bran- 
caleone , dal vedere il mio carattere , tnifecachia- 
mare il Venerdì^, per la feconda volta , avanti il 
Confolo. periìflendonelladimanda, cheiogli fa- 
ceiTi quietanza, perchèfapevadfcefto, che io era 
Gio.- Maflacueva. SoggiunfeilCpnfolo: coftuinon 
vi dimanda danari, machelo quietate folamente , 
e perciò non dovete negargli una cofa sì ragione- 
vole . A quefte parole mi veniva voglia di dar la te- 
fla per le mura; considerando, che quel buon'Uo- 
mo prendeva sì fatto errore d'una perfona , con la 
qualeaveatrattatoaffari , ed interelfi ( eh e qual- 
che cofa più d'una femplice amicizia) e che né il mio 
carattere» nè altre fcritture potevano quietarlo . Ar- 
rofflva intanto il Confoloin vedendomi dar nelle 
fmanie, edirgli.ch'ionon era il pretr foMeflìnefe; 
e che, le voleva in fua cofeienza , ch'io iaceiìi tal 
fallita , l'avreifatta, e confettatomene fubito; non 
trovando altro modo deliberarmi da Umile inferta- 
zione.- giacché, avendogli detto, che io era Dottor 
di leggi, e che faceti! venire qualche lettera o Gefui. 
taadefaminarmt; replicavaiIBrancaleone, che io 
avea potuto ftudiaredopoaver con lui fatto nego- 
zio. All'ultimo, non fapendo egli come rifolverfi, 
lafciandome, e l'Anconitano a contendere» ufcì 
fuori dicendo.- accomodatevi colle buone. Duro 
il contralto fino alla fera , volendoper ogni conto il 
debitore, ch'io fu (fi il Meflìnefe, avvegna che m' 
udine favellare d'una lingua ben differente. Alla 
perfineglidiflì: Io non ho lettere , che midiman- 
date, perchè da che partii d'Europa nonnericevei 
P 4 veru- 



ajx GIRO DEL MONDO 
veruna: venite in miacafa, reeiftiateletnierobe,' 
e fcrirture , che forfè vi foddisferanno. Chiamato 
adunque l'amico Ripera, e tatti e tre infieme venu- 
ti nella mia camera, aperti i miei forzieretti in loro 
prefenz-a . Il Brancaleone cominciò a riconofeere le 
robe, e fcrittuxe, mentre io dava nelle fmanie, e 
voltandomi bene fpeflo a lui, dicea: voi mi date 
una (trarsi materia da fcriverenel mio Diario, che 
da che corro per lo Mondo, non m'è ancor fuece- 
duta, nècrrdo, che ad altri viaggianti pofla fiic- 
cedere. Certo che una bella materiada farvi pon. 
derazione, replicava il Brancaleone. Facendoti gii 
notte con sì lunga, ed importuna vifita * ed aven- 
do riconofeiuto quegli più fcritture autentiche, « 
,confuggellt (ch'io non poteva aver falfifìcate) fi 
ouietòalla perfine, eritornoflene in cafa Rimanen- 
dolo nella mia cameraaconfiderare tutta la notte 
g!i ftrani accidenti . a' quali foggtace un pove- 
ro viandante. 

CAPITOLO Vili. 

Cammini fine m Surf* , Mitrtpili dell* BitinÌM , 
i dr/criziom di qnitU Giti* , 

Dubitando non veiiifle di bel nuovo qualche 
frenefia al Brancaleone , fui il Sabbato \.btn di 
notte a trovare il Carargì, o mulattiere di Burfa. per 
andar per terra , colla prima occatione» in quella 
Città . Preti affitto due cavalli , per me , e per lo ier- 
vidore, quindecipialtret pagando mezza foma ap- 
parteperlemicrobe. Proccurai, dopoarerudito 
Ja Mena la Domenica 6 licenziarmi a tutta fretta 
dagli «mici , ma non dal Confo Io, per tema dell' A n- 
conitano:cd etiendogiàpronte il Lunedì 7. le mie ro- 
te ( cfieavea lafciate in cafa dell'amico Ripera ) 
non potemmo partÌK, effendo impeditodaun affa- 
re il Capo della Caravana . 

Il \A n . 
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11 Martedì 8. di buona oca cominciammo a cara-' 
mirare co! redo della Caravana , comporta di Ito. 
fra mule, e cavalli. Di quindici in quindici giorni 
femprepartonodaSmirneper Buda ùmili compa- 
gnie, alla maniera de" noftri Procacci di Napoli. 
Giugnemmoii]JUon«/f« a fine di jo. miglia, io- di 
pianura * e 20. di montagne . Quivi fopragg togliem- 
mo parte della Caravana> ch'era partita il giorno an. 
tecedente, es'erarimafalaferaa Bunpnkmfii, per 
dar tempo d' un ir vili gli altri viandanti . 

Ma-nafta , anticamente M*gntfm , è una Città gran- 
de quanto Smirne , porta Culle Falde di un alto mon- 
te, Lefuecafefono balìe, e di fango, fuorché al- 
cune abitazioni di portone qualificate. Ha gran 
quantità di Mofchee ; e fopra la fommità del monte 
un vecchio cartello rovinato, che nondimeno er» 
dominato da un" alta rocca ■ Un Cadì la governa , il 
quale ha soo.afpri al giorno dal Gran Signore, che 
i Turchi Mimano un gran foldo . 

A vea io lafciato d andar per Mare a caufa delPin- 
folenza de'Turchi, credendoperterratrovare mi- 
glior comodità; ma fterimenrai tutto il contrario, 
non trovando altro alloggio quella fera, che la nuda 
terra, fopra la quale/eci porreil mio lerticciolo, et 
coprirmi da capo a piedi , ( lenza levarmi gli ftiva li) 
a caufa del rigore del tempo. Se avelli faputo la lin- 
gua» avrei potuto dentro fa Cittàtrovarealbergo, 
maerapericolofo feparariì dalla Caravana. I Tur- 
chi però, che fon duri come beftie, non (limava-, 
nograndifagtodormireful fuolo a Cielo aperto; 
lìccomefecero tutti, con sì placido, e profondo 
forno, chepareva, che giacefìero fopra unmorbi- 
dolettoj con tutto che fu fiero calati a piedi dalia, 
montagna) coperta di neve. ' '* 

Mirifvcgliai agghiacciato la mattina del Mercor- 
Ai t,.,e non potendo difendermi dal gelato am- 
liiente le mura della ftanza, che non avevamo, 
j>roccurai riscaldarmi , con cioccolataal di dentro , 
e con 
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tconbuonfuocodi fuori. Partimmo poi dì buona 
ora per paefe piano ( toltene tre miglia di monte ) e, 
facendo la giornata fenza prendere altro ripofo, che 
quanto fi potè fare una picciola collazione, venim- 
mo la fera a dormire nel Cwn«(al parlare de'Tur- 
chi ) di Baiatine, picciolo Calale pollo in piano, 
Dormimmo la notte dentro il Kar vanftra » o Italia, 
in compagnia delle beftie. 

Fallammo, a tre miglia daMsnafia , per una fi ra- 
da laftricata di pietre fopra paludi, che bifognò co- 
ftafle molto, non effendovi luogo da tagliar pietre 
all'intorno. Nondimeno, contutto che fi faceffe 
a fpefe del Sultano, e delle Città convicine, nonvi 
fi rifeuote alcun d iritto per lo Baffo, come fi farebbe 
altrove . Al fine di quella ftrada pauammo un groflo 
fiume per un ponte di legno. 

Il Giovedì imprima dell'Alba ci ponemmo in 
cammino; però, come che fi andava con molte beftie 
dafoma, noni! fecero in tutto, che 32. miglia, o 
dieci oredi ftrada {per efplicarmi all'ufo Turchef^ 
co) quanto fi conca fino al (ZMnac di J*trmiì. Egli & 
ècertamente di grande incomodo il viaggiare in 
tale ftagione con Turchi ; imperciocché eglino non 
/blamente non danofpazfoalcuno di ripófo a'ca-. 
valli , manemmenotempo di riftoro a' viandanti* 
ond'é, che mi iacea d'uopo fervirmirra via dell' 
iftefla bardella per menfa, nonulando qua mulat- 
tieri felle. S'aggiunfe poi l'anguftia del Karvanfe- 
rà, che ne obbligò da fenno, a ftare in converfa„ 
zione colje beftie; edioinparticolarefeci il mio 
letticeiuolo fopra una mangiatoia, dopo aver mol- 
toftentatoafarlòafciugarei avendolo feco tratto 
rielfìumeilmiofervidore Armeno, quando vicad- 
de feioccamente da cavallo. Peraltro poi il mio Ca- 
tergì a*oa un ragazzo molto diferero , che per pochi 
para', che io gli donava di quando in quando, mi fer. 
viva attentamente, comelefufle (tato mio fervido- 
re . Gfialtrì Maomettani mi fi moftravano eziand io 
cor- 
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cortei? , e fra gli altri un Moro di Turni! regaJoromi 
di caffè > e melloni. 

Il Venerd ì i i.cam mi natnmo per montagne alprif- 
fime , incomodati molto dalle neri , ch'erano in 
terra, c da quelle, che attualmente cadevano dal 
Cielo. Dopo 24. miglia di cammino, ratte in otto 
ore giugnemmo circa mezzodì in Cnriungiuth , pic- 
cioi Cafal porto fra' monti , dove ebbi aggio di ripo- 
farmi. In paefe di Turchi non lì truovano luoghi abi- 
tati, che uno, oduealpiù in una giornata, e per- 
ciò fa dì meftieri adattarti il più delle volte alla 
comodità degli Xan, o Karvanferà . Equi mi ram- 
menta , che quei Barbari lì fervono dell'irteffe parole, 
tiafi n*jìc ( che lignifica cavalcare fup padre, efila 
madre) e aU*r, per far camminare i-cavalli, che 
|TogHono;d ire per ingiuria a'Crift jani , fempre che ne 
incontrano. Il vivere non è molto caro nel cammir- 
no, avendolìperunpatàietteuova, eperdieciuna 
gallina ; buoni melloni d'inverno per due parò l'uno, 
e per al erettami pane , bacante per un giorno . 

Il Sabbaco 1 a. di buen'ora ci ponemmo a cavai. 
Ioli e, dopoaverfatto$jjnigIia di cammino in un- 
dici ore, per montagne, copertedineveeghiacci; 
giugnemmoinJttìiwj'r*.- paflandoperuna ftrada di 
felci, tre miglia prima d'entrare nello Xan . Quello, 
ed otto altri della ftefla picciolezza , èfiruato in una 
pianura, circondata di montagne, molto Umile a 
quella diPugliadelRegnodiNapoIianche per l'ot- 
timo terreno. 

Allofpuntar dell'Alba la Domenica ij.fegui. 
tammo il cammino per cattive montagne; e, dopo 
11. ore, esj.migliadi ftrada, giugnemmorardiin 
sufegrth\ luogo di poche cafe, coperte di paglia, 
ih vicinanzad'un groflo fiume, con due magnifici 
Xan. La giornata fu per me infelice; poiché, vo- 
lendomi reftar indietro cacciando, nel dar poi fret- 
ta al cavallo, cadde quattro volte nell'acqua, e mi 
bagnai bene. 



it$ GIRO DEL MONDO 

Continuammo il Lunedì 14.il viaggio perpaefe 
piano sì, ma molto fangofo; afegnotale, che.vo. 
lendofariituttalagiornata, al foiito, fenza pren- 
der ripofo, edarriftoro a' cavalli; rimafero molti 
di quelli indietro , ecilafciaronoalmegtio. onde 
non potemmo fare» chequindeci miglia in cinque 
ore, finoalCafaledi Hìitmurgi» , dove non emen- 
do alcun Xan , convenne albergare in cafe parti- 
colaridi Turchi. In pafsando il fiume , il cavallo, 
che portava la mia valige , vi cadde dentro , e bagnò 
tutta la roba. 

Il Martedì 15. dopo aver fatto tf. miglia iatf. ore, 
per una ftrada fangofa , giugnemmo in Lutai ; dove 
dovevamo efser giunti un dal giorno antecedente , 
ie non fufse ftata cattiva la ftrada: ciò che ci obbl igò 
anche a mandare i cavalli {carichi per terra , e la ro- 
ba per acqua, acontrariodellacorrentedel fiume; 
pagandoli un zecchino per la barca . 

Lubat, per quanto le fue mura , eTorriall'intor- 
nodimoftrano, eglilìèun* antica Città. Sul fiume 
vi farebbe un gran ponte di pietra, ma i Turchi lo 
lafcianoandareintovina, contentandoli di pafsa- 
ce in barca all'altrariva. Dicinque Giudei, che 
Venivano con la Caravana per andare a Burza, o 
BrufsaC fecondo il parlar de' Turchi) il Caragiere 
neprefeuno prigione, che non avea lo fcritto d' 
averpagatoilCaragio, oTributo: perocché i ric- 
chi pagano quattro zecchini, i meno agiati due, ei 
poveriuno. 

IlMerctirdì iS.ne partimmo in barca fui men- 
tovato fiume(largo circa un quarto di miglio )il 
quàlenafcedaunapalude, oJago, per cui noi po- 
feia pafsammo a vedutade' piccioli villagi dic»- 
mgacìì iBu}Hg»at, che anticamente era ferratoda 
mura, come può conofeerfi dalle veftigie. Preu- 
demmoterra, dopofeiore, emezU, ea^. miglia 
di ftrada, invicinanza delCafaledi tàciUr, dove 
ci attendevano i malate ieri, Tornata a caricar la ro- 
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ba, ci rìponemmoincammino;e, dopoaverfattG 
fei miglia indueore.ciripofammo nel eunuci 'h*/- 
f**-A%*-thiy , dove per Xan non trovammo altro, 
che una piccioia Italia in piano, incapace della noftra 
gente, e de' cavalli; e pure non eravamo , che cir- 
ca venti perfone} eflendofi lamaggior parte della 
compagnia feparatada noi rnSuflgrefì, per andare . . 
in Sardac, c pa Ilare di là ii: Gallipoli , equindiren* 
derfiin Adrianopoli. Lo Xan capace era in Tornale 
due ore più avanti. 

Ci ponemmo incamminoprimadt giorno ilGlo- 
vedì i7.e dopo fei ore, e 18. miglia, giugneromo 
in Burfa, o Prufa. Quella Città in altezza di 41- 
gr.e do m.èpoftaapiedidel Monte Olimpo, chei 
Turchi, dicono Ùtfckifdtg, e Refchifdtg, ed Ava- 
Tol*y-d*g. Voglionoalcuni, chefia ftata fabbrica- 
ta da Annibale, dopo la vittoria ri portata da' Roma- A i** 
nifopra Antioco.- altri del Re Prufiade, o Prufia v***f- 
negli anni del Mondo ìi7p-e che n'aliata Reggia de-ft" 1 ?- 1 -* 
gli antichi Re di Bitinia,prim3 d'efser Aggiogata da C *P\ la- 
ureane 1 1. Imperadore Ottomano nel ijoo Fu pri- 
ma SediaVefcovile»epofcÌaebbeladignitadiMe- C«fM* 
rropolitana prerogative , che non perde" fotto il t"- 
giogode'Barbari, poichèfu Reggia degliOtcoma- ty-Za* 
ni, primadeM'acquiftodiCoftantinopoIi* e pure, 
fe/i vorrà dritto confiderare non ha che cederein ?t*f*i 
pregio.o in dignità alI'iftefsaCoIrantinopolii facen- 
dovi frequente foggiomo il Sultano, ed efsendovi 
ftpolcri de* Principi dell'Ottomana famiglia , eccetr 
ro gl'Imperadori, che reftano in Co'ftanrinopoli. 
Abbonda egualmente di mercaranzie, e la fupera 
nella fetn per la grandiffiina quantità, che nevie- 
nedalla Soria, e da tutto l'Oriente; che poi quivi 
fi pone in opera , anche con oro, ed argento, per 
fartene negozio in Europa. Tiene alle (palle ( fic- 
com'e detto) il Monte Olimpo donde fgorga il 
fiume RW*«, che fepara la Bitinia dall' Afìa mi- 
nore^ ed èpiùgrande di quanti fi perdono nella 
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Propontide.il monte è altiffimo, Aerile nella fotn- 
mità, e coperto Tempre di neve; nel mezzoabbon- 
da d i melegrane j ed alla falda ( dove è fabbricata la 
maggior parte dì quella famoìà Città J di amenif- 
fimi giardini jrenduco però infame dalla prodigiosa 
P/iB./i*.quantitàdimoftruolìferpenti,che vinafcono.Chia- 
7. AtU mahlo Ì Greci CAleyirtm-orm , cioè Monte de" Mo- 
indtfer. nari, per gli Monifteri , chevifono. 
Biikyn* Fu Burla patria d'Afclepiade, medico famofo , 
che morì venendogli meno una fcala : d i Dione Pro, 
fio, chiamatoper la eloquenza ilCrilbftomo, che 
iafciò fcritti dieci libri delle virtù-d' AleiTandro il 
Grande ed So. orazioni in Greca favella . 

Quella Città (che per gli Bagni può dirli il Poz- 
zuolo della Bitinia ) è di figura irregolare , e fi può 
dire una confufione di fabbriche.- poiché effendo li- 
mata ad Orientea piededi due monti > che fanno la 
figura d'un braccio curvo lì vede la più parte 1 n fi to 
affaidifuguale, cioè in valli, ofoprabalze riporta. 
Sifcorge fu d'una eminente rocca il Serraglio del G. 
Signore, ( Sede lungo tempo degli ItnperadoriOt- 
v tomani)ferratodidoppiemura, con delle Torri in 
J>roporzionatifpazi, .però tutto fe ne va in rovina 
per la negligenza de'Turchi. L'altra parte della Cit- 
tà fta Tulle pendici, e a' piedi d'un* altra lublime 
Montagna, opiù torto braccio della mentovata , 
che fovrafta.alCaftello,e gode d una belli (lima vedu- 
. tadeHacampagna, per più miglia all'intorno pian. 
tatadiviti,edadornadi verdeggianti giardini , e 
di moltipopolati villaggi;, in maniera tate , che in 
«date vi pana a diportola nobiltà, e cittadinanza 
per godere il frefco-del Bargéttafè^ ch'é un gran pra- 
toinnaffiatodagroffaforgivadi buonaacqua, che 
icorre dal monte, per provvederne più contrade 
della Città. 

Continuandoa vedere le parti di quella nobile 
Città, eprincipiando dalla parte del Cartello, 0 
Serraglio, vidi in prima il quartiere dc'Giudr- 1 ; in 
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bel gemelli; ' 



fine del quale Julia medeiima falda del mónte ero-' 
vai un buono Siftifim, ( luogo ferrato , e coperto , 
dovei! vendono lecofepreziofe, ) e migliori ser- 
fc't* o Bazar, con ricche botteghe di mercatanziej 
e feguitando a camminare, vidi più ftraded'ogni 
forte d'art? liei, e molto popolate. Leftrade, eca- 
fe ai queftaCittà fonobuone, per quel che com- 
porta I* eilere In paefe Turchefco, e più ben fatte di 
queiledi Smirne, la qual vieti fuperata da lei nella 



prefi un Giudeo, per gir vedendomeglio IaCittà • 
però, mentre andavammo al Cartello , fu quegli 
carceratodalCaragiere, perlotriEuto; ondebifo- 
gnò trovarne un altro , il quale mi menò a' tanto ri- 
nomati bagni lontani mezza ora dalla Ci ttà.Eiitrato 
nel grande, detto CipUgi* in lingua Turchefca (che 
vuol dire luogo caldo (trovai nella prima danza ■» 
o fala , che aveva due cupole , un buon fonte d' 
acqua frefea : quivi £ fpogliano quei , che voglìon 
bagiiarfi^flendori all'intorno il Soffà per federe, e 
riporle robe* Indi fi pana per due porte al bagno ; 
da fi ni (Ira evvì una danza per dormire, quando vi 
il voglia reftar di notte, ed altri comodi luoghi , 
con loro fonti caldi , ed un frefeo . Pattandoli più 
avanti fi vede un'altra danza, nella quale, come 
nelle prime, è una cupola * con (pirargli per efalare 
il caldo, e parimente una fontana nel mezzo,' e tre 
picciole. tiepide nelle mura de'lar i.Più oltre a dcftra 
èunapiccioliflìma camera, con tre altre forgive d' 
acqua, edueaumftra-Indis'entranelbagno, eh' 
èrotondo, coperto di cupola cod-o'" fc imi, c 
profondo lene palmi i con due fcalèe .cndervì, 
e all'intorno Atte forgive d'acqua ca.c .. Quando io 
vi andai, vi erano molti Turchi, che nuotavano , 
«"lavavano, eradevano. Io, dopoeffermi lavato, 
e fattomi fregar le Jpalle con un panno di lana , non 
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potendo réfiftere al caldo , ufcii fuori , e mi feci ra- 
dete da un Turco nella feconda ftanza. Quell'acqua 
viei.c dal monte così calda, che le uova in brieve 
cempo vi fi cuocono; efe nonfufle, che fi tempra 
conaltre acque fVefche, ninna perfonaneverebbe 
fuori colla pelle intera . 

Il baglio delle donne è feparato , ma vicino a quel' 
lo degli Uomini. Solamente il Lunedì le donne ven- 
gono nel bagno degli Uomini , equefti poflònoan» 
dare a quello delle donne .> 

Lontano untìro difeoppiettotruovafi un altro 
bagno, detto chiutkiurtìi , ofudatojo, le cut acque 
fono ben differenti dall'alt», e giovano a'dolori in- 
veterati • Entrai nella prima ftanza, e la trovai della 
ftefla maniera dell' altro, con una fontana diacqua 
frelca ,.' e luoghi per federe . Indi pattai in una came- 
ra, dove all' intorno erano fei fonti d'acqua d' un 
caldo tollerabile, ed altrettanti in un'altra molto 
ofeurav dalla quale pallai, con grand illimo caldo , 
nel fudatojo, dove era ima forgi va d'acqua, molto 
bogliente,e vi ftava un infermo fudando fulfuolo . 
None però coslbelloredìlìciod"iquefto,comedel 
grande, chepertuttoè radicato di marmi di di» 
veriì colori. 

Montai pofeia , per una fa lira molto erta , a vede- 
re il Serraglio , annoverato dal Tavernier fra i mi- 
glioridopo quelli di Coftantinopoli , edi Adriano- 
poli ■ Trovai un palagio ordinario di maliffime fab- 
briche , e rutto rovinato i perchè mi diflero y che 
eranogìà.35. anni, che i Sultani non venivano ad 
abitarvi; elTendovi ftato folaoienie Mahoraet IV, 
nel principiodelfuo Imperio. Perlo panato, ficco- 
meno detto di fopra , Burfa era continuo foggiorno 
de'Sul tani ; onde vi fi veggono cinque-tombe eie 'me - 
defimi,feppelltti nella Mofchea di Amurat-Bev * ed 
altre tre di Sultane, e loro figliuoli* giufìa fimo- 
delio di quelle di Adrianopoli, e Coflantinopoli > 
U bene non cosiricche di marmi . 
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IlVenenìì rj>.mj condusse il Giudcotre migHa 
lonranodallaCittà, verfo Montagna, nel Bagno di 
Mfcbi-CapigUà , o bagno vecchio , dove è la terza 
acqua minerale , d i (ferente dalla lire due , che giova 
fimilmente a' dolori , ed altre infermità. Entrando- 
vi trovai una (lunza grande con due cupole, e un 
foiite in mezzo , come negli altri Bagni ; e , pattando 
in un'altra camera , vidi un altro fonte nel mezzodì 
acquafrefea, e duca" lari di calda . Entrandoti ol- 
tre, iìtruova il bagno, la(trica:odimarml,epro- 
fondofei palmi, concinque groffi canali d'acqua 
calda all'intorno. Diqueftolìcava poco profitto, 
perchèmolrivientranogratis; però del grande di 
CApiìgik ricava il Gran Signore ottocento piaflre di 
affitto l'anno; e dall'altro di chiuckiurth buona quan- 
tità un Signore , acuHodonò il Sultano. 

Dal bagnod'Elchi-Capligià pafsano le acque mi- 
nerali in un altro picciolo Bagno nel Calale die»" 
thmt. 

Dopo definare andai in Bugarfa/cì a vedere il 
girode'Dervis, condottodal Giudeo, ch'eraftaro 
prefo dal Caragiere . Seguì quella pazza divozione 
in una buona ftanza, nella maniera, che deferirti 
quelle d'Adrianopoli, ediCollantinopoIi; con una 
ftda differenza, che-quivinon fanno, che tre girl, 
fenza il quarto, nel quale in quelle due Cittadi dee 
danzare il Superiore. 

Nel ritorno allo Xan entrai a vedere laMofchea 
è.'VH-pmm\ % che vuol dire la maggiore. Ella ha 
ciò di ringoiare , che nel mezzo t' è una gran fonta- 
na, ferrata all' intorno da balaullri. Dicono, eh* 
ila antichiffima, e fabbricata dal primo Sultano ■ 
che venne in Burfa. 

Per tornare al noftro primo ragionamento ; la 
Città fi è governata per un Molli, o Cadi, che fi 
muta ogni anno; però della campagna ne ha cura 
un Bafsà, che non può dimorare in Burfa. E'per 
altrod'arianoumoltofalubre, come Amata appiè 
t*n* A Cl d'alce 
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d'alce montagne, coperte di neve, e vicina a paludi, 
edalrreacque; ond' è, ch'ogni mattina, e buona 
parte del giorno ita ingombrata dalle nebbie, che ne 
efalano. Il vitto no» è caro, finendovi buona carne, 
pand e pcfce , ed ottime frutte ; delle quali mangiai 
molte, che appo di noi fono molto rare in tale (Ca- 
gione, comebuone uve frefche, melloni, pome > 
caftagnei noccivole, edaltre. 

CAPITOLO IX. 

Ritorni in CtflanTìnofeli, 

IL Sabbato io. partii per Mom«g»à, dove giunfl 
dopo iS- miglia di ftrada fangofa , con tre ore di 
giorno. Qyefto luogo è iìcuato parte fui piano, e 
parte fapraunacoliina, alla riva di un Seno di jo. 
migliadi circuito, formatovi dal Canale- Le cafe 
fono la maggior parte bafle. Alloggiai in un ben 
grande, e famofo Xan, con buone camere, che 
tieneunafontanain mezzo, efopra quella una log- 
gia coperta d i tavole , dove vanno i Turchi ad orare 
cinque volte il dì. 

La Domenica 21. partendo*! due Céìcchi( che fo- 
no pìcciole barcheatre remi)m'imbarcaiperCo- 
ftautinopoHropraunoditflì; ed, eflendo folito vi- 
iicarfi lerobc, lemievaligenons'aperfero, avendo 
rroflraro il Thtfchtrì, o polizza della Dogana di 
^leflandria. S'imbarcò meco un di quei Santoni 
Turchi, chechiamanoD*ru(/»ì; non già diquelli, 
clic vivono ritirati incomune, ma piùtoftoun bir- 
bante vagabondo, cheoftentava una vita auftera , 
per ingannare il Mondo- Dall'unibili») infuloco* 
privano due pelli di pecora ,• ne! rimanente altre pel. 
li , accomodate a modo dì gonna . In teda porta- 
va una berretta bianca , con un lungo laccio sfiocca- 
to all'intorno del collo; comeanchealla cintura ap- 
peft più pezzi di marmo , e al deftro braccio una ma- 
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DEL GEMELLI. 
miglia delli medi-fimi bene ftretta. Aveva di p:ùuna 
bacchetta nelle mani, con un pezzo d'avorio nell' 
eftremira intaccato a mododiiega, perfregarii le 
fpalle , dove non potea g iunger la mano ; ol tre a una 
groflamazza, ed un cornoappefo allato, per Servir- 
gli ditromba :abito in vero sì ridicolo , e Itravggan - 
te , che meritava d'efler dipinto. Dopo 50. miglia di 
camminogiugnemmo nelCafale &i£«siarvs, pofto 
alla punta del Seno che fa ilCanalcdovepcrlo ven- 
to contrario convenne fermarci . 

Il Lunedì 2:. ( lafchto i! duro letto , apprettatoci 
dalfuoloarenofo)quattro ore prima di giorno ci 
ponemmo in barca con poco vento ; ficchè , coll'aju- 
to de'rre remi , che lentamenteeranoadoprati «arri- 
vammo circa mezzodì , dopo 50. miglia, nCMttril, 
pìcciol luogo al lido del Canale. 

I bei capegli ,che ivi hanno le donne Greche, non 
ho a quali paragonargli di tutti quelli, che ho veduti 
in tanti Imperj , e.Paeiì trafeortì. Sciolti, fenza ve- 
runa amplificazion? , giungono a'piedì , ed, anno- 
dati in treccie ben grolfe, il lìendono fino a mezza 
samba : non corrifpoude però il volto all'ornamento 
della tefta , non effendo elleno molto belle. 

Non ci partimmo il Martedì 2j.a caufa del mal 
tempo, avendo Sofferto una mala notte, per non ef- 
fervi Xan . Il Mercord i 24-dopo Veipro, ci ponem- 
mo in barca,e Seguitammo a camminare tutta la not- 
te con vento freSco, a Segno che ci bagnammo noi, 
e le robe; tale fu la marèa, chefimolTe. 

Quando io credea la mattina del Giovedì 2*. 
trovarmi in Coftancinopoli , mi vidi , dopo 40. mi- 
riadi cammino, nell' oppofta riva delCauale, fui 
terreno di Romelia , lungi 4-oreila Colta 11 ti nopoli ; 
e, non potendo inoltrarci» acagiondel ventocon- 
trario, pigliammo terra vicinouiimotino. Alcuni 
Turchi Se ne andarono a piedi.- però io mi rimali, 
per l'impedimento delle robe, dormendo la notte 
dentro il molino, col mormorii», e freschezza «leir 
Q, 2 - acqua . 
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acqua. Vedendo il Venerdì 16. che tutti i Turchi 
avean rifoluro , chi per terra , e chi per Mare andar- 
tene a Coflantinopoii; e, non effendo nel noftro 
Rais diipoiiZion di partire, con quella fortuna di 
mare, arich'iom'animaiafarl'ifteflo: e, falciando 
jl fervidore in cuftodia della roba, mi pofi in una 
picciola barca ; e dopo fette ore ( per lo vento con- 
trario )giunfi in Calata: osservando intanto, lungo 
il Canale , che buona parte delle di lei mura fon ca- 
dute, fenzapenfare i Turchiaritarle.Midifpou'il 
Sabbato 27. di tomaie alla barca, per prendere le 
mie robci acciò non and? fièro in Dogana. Non 
riufcimmiìldifegno, perocché, andandoleall' in- 
contro con un battilo, la ttovai giunta alla punta 
delScrraglio; e richicfto il Rais, che mi daffe le 
mie valìge , mi dijie , che non potea farlo, per eflerc 
avi/la della Dogana. 

La Domenica 1$. andai in Dogana con Mr.Me. 
ner; e con grande (tento. Scontentò il Doganiere 
per un femplice diritto; pretendendolo doppio » 
fenz'averriguardoalTafcarèdi Alexandria; e di- 
cendo, eh' era Regno feparato , dove la Dogana 
(comequella.d'Aleppo, eSeideJè alfegnata dal G, 
Signore a'Bafsà , che vi governano . 

Paflai il Lunedì 29. a Costantinopoli t non oftan- 
teildivietodell'offìciale Turco: e trovai una ga- 
lèa fui punto di partire» per traghettare in Adami 
Balsà , cheandaffaallaMecta. aviiìtare il Santua- 
rio Maomettano . Andava egli come in trionfo 
portando ifuoifervidorialcHuibafroni, adorni di 
mortella e come un turbante di tela » vago per la 
varietà di colori; e alla puntadeiraftealtri tene- 
vano ligate penne d i varie forti : ciò che mi dittero , 
fervircomedipreparamento a quella divozione . 
OiTervata di pail'aggio quella baja pallai vicino S, 
Sofìa a vedere due antiche colonne di marmo bian- 
co, che mi riferirono, eflere dentro le cafe di due 
Turchi. Trovai, che l'una teneva un bel capitello 
lavo- 
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lavorato ; all'alerà mancava, cagliato a bello Au- 
dio, perpoterlafabbricaredentroilmuro. Mi dif- 
fero, ch'erano uguali in altezza, chealmiogiudi- 
zio farà di 40. palmi, e dicircuito Tedici; né altra 
notizia la loro ignoranza feppe darmi . Fra l'uria, e 
raltracolonnaèunapicciola fi rada, larga venti pal- 
mi . Soddisfatta la curio/iti, me ne ritornai di buon 
paffoacafa, per timore de'Turchi . 

Era io tornato da Smirne, con deliberazione d" 
imbarcarmi perTrabifonda fui Mar nero, incom- 
pagniade'PadriGefuiriFrancefl, che panano alle 
loro Miflìoni; ficuro di non potere , con la loro feor- 
ta, prendere errore; facendo eglino la Arada più 
brieve, meno difpendiofa, epiù ficuxa da' ladri , 
che vi ila, per portarti in Perlìa: onde, avendo tro- 
vato nel mio arrivo, che alcuni di eflì aveano giì 
patteggiato il palleggio, inlìeme con un P, Dome- 
nicano, Copra la laica d'un Greco, non trafeurai 
l'occalìone ; ma prefa una barca dopo degnare , 
mene andai, ro.miglia lontano, a' Cartelli, dove 
flava iafaica, per avervi imbarcoarcora io. Or' i 
quattroPP.Fraiice(ì , e'I Domenicano aveano pre- 
(ajunacameraper i = .piaftrc; ed avendo loroofter- 
todi pagar lamia parte, ricufavanodì ricevermi ; 
perché voleano eglino i bjftóùti Religiofi (lare piti 
agiaci . Rivoltomi perciò al Rais , lorichiefi del luo- 
go , che aveadeftiuato per me filla nave , per vede- 
re fé poteva [larv ili onerarne nte: ed egli mi conduf- 
feiieU'iftena camera de' i'adri, che per e iter buo- 
na, non ebbi di che tannarmi, ma folamente volli 
laperefevi venivano Turchi-. Mirifpofe egli, che 
.no, ma che vi farei anùuto folamente io, e cinque 
p*pàsì e ciò perc hé i Turchi lì contentano di ftar' 
efpofti alla pioggia, purché non eccedanoli folito 
pagamentod'unapiaftra: ecosì, fenzareftare ob- 
bligato a'Religioii , ebbi luogo nella lor camera, per 
loprezzo di fti piaftre, e comodità anche per la 
fcrvidore . 

O. ; Gli 
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Gli accennati Caftt Ili , lituati in luogodove il Ca- 
nale è tiretto un miglio, fono polli l'uno in Europa, 
con quattro picciole Torri intere ne' quattro angoli, 
ed altre mezze lungo la cortina , con piccioli canno- 
ni (oprai l'altro in Afia.che ha cinque picciole Tor- 
ri, con altre mezze per lo circuito. Inamenduei 
Cartelli fono poche abitazioni per gli foldati. 

Viciuoa'medelimièunacorrente sì rapida ver- 
foilMarbianco, che le barche picciole nonponno 
panarvi , fe non tirate concorde dalla riva .- l'altra 
corrente è un miglio lontana verfoCoIlantinopoli , 
a'iati del la quale u vedono picciole calette, ed un 
fanale rovinato. 

Il Martedì jo. prefa una barca, condnflì le mie 
valige nel la faica ; avendo già pagato ì diritti al Do- 

fanìere»chedaperi'affittodi tutte leDoganedelì' 
mperio Ottomano ( eccetto il Cairo , e Seide ) 
1500. borze di 500. Ducati l'orlai Godei di bel 
nuovo la profpertiva del Canale , dilettando lo 
fguardo dalla parte d'Europa fòpra gmUtm , To- 
phanès Sifiitsfcì , Ortà.chuy , Crtf , Jmfmy , ed 
Ar»Mt, efulla riva d'Afia c*dì ckhy , il delizio- 
so Sanarti , Eufeungiìl , EfiAttrot > Cinghil-thtùy , 
edEltJftr, Ripoflc le robe in nave, mene tornai 
a caia per la ftefla via , a difporre il di più per la par- 
tenza. 

Non avendo in che occuparmi, ritornai il Mer- 
cordl ji.avederelacolonna di Marziano Impera- 
dore, perofìèrvare dove mai potettero effere idue 
veri! latini, che traferiifc Mr. Spon ; giacchèperla 
privazione del Caimecanpotevoandan inCoftanci. 
nopoli con meno pericolo. Andai adunque nella 
SAravÌMH*( cWè moltophì ingiù àlCefAda-talcì ) i 

ed entrato in una cafa dirupata d'ori Turco , di nuo- 
vovidilacolonna; e confiderandola con menoti- 
morc per tutti 1 lati, non potei leggere tai veri:; ma 
foIameiKe vidi ne' quattro aiigoli del capitello (col- 
pili quattro uccelli come aquile , ogriffùe nel piede- 
ftall», 
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ftallo, dalla parte del Bagno, dueangeli intagliati, 
che fòfteneano uno feudo fen*' alcuna figura , fopra 
al quale erano tre verfj, talmente roti dal tempo, 
che non folo non fi potevano leggere, ma neanche 
conofcereil carattere, fioche Mr. Spon nemmeno 
avrebbe potuto interprerargli da cento anni addie- 
tro : aveano però maggior fomigl ianza al Greco ca- 
rattere, cheal Latino. Daglialtritrelati eranotre 
altri feudi .Nelritorno pallai per la Zecca, dove vi- 
di battere delle monete . 

Il Giovedì primod'Aprile, effondo buona gior- 
nata, preti una barca, c per lo Iato delia eftremità 
delgranSerraglio, panai in Afìa a panare il tempo 
nelSetrag!Ìodic«*«i, dirimpettoa quellodiEu- 
ropa- Trovaitutteleporteferrate, peròvidialdi 
fuori quattro appartamenti alla maniera dì Levai), 
te, feparatamente fabbricati, a'quali s'entra per una 
porta di ferro: fonovi altre fabbriche negli angoli, 
e tutto il giardinoè ferrato di buone mura , con bel- 
liffimi ordini dì ciprelTì , alberi, faggi, emolti al- 
beri fruttiferi. 

Efiendo quefìoSerraglio Ticino Calcedonia , vi 
pallai dinuovo, peroflervare qualche reliquia del- 
la medesima ; ma non vi trovai, come mi avean ri- 
ferito, ancorain piedi laChiefa, dove fi celebrò il 
Concilio. 

Nel venire a cafa 1 vidi all' incontro la Torre di 
Leandro, un altro Serraglio, abitatodallafigiiadì 
Sultan Mabemec , ch'è più grande del mentovato di 
Cavach , quantunque non così deliziofo. 

Il Venerdì!. Aprile, efiendo giorno dedicato 
al mio Santo Francefco di Paola, mi confettai, e co- 
municai; eildopodefinare, per mera curiofità di 
vedere alberganti™ di 2$. remi l'uno, efei galeot- 
te di 43.e44.'dcftinutecontra l'Armata Imperiale in 
Ungheria, inciampai nelftineftoacridente , ch'ora 
fono per narrare . Calato nella Darfena , vidi quella 
piccio la Armata (provredura di buona ciurma, e 
4 diS. 
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diS.in-foIdati) che per Io Canale doveapaflare al 
Mar nero, ed entrare nella foce del Danubio , 
per combattere la contraria. Offervati lungamen- 
te quelli piccioli legni , tutti nuovamente fab: 
bricarfi, mi fpinfe il Dettino a vedere due carene di 
galeazze, che, da più anni incominciate, reftano 
imperfette, fenza contifluarfene il lavoro. Volendo 
quindi dare alcuni pa/fl avanti apprelfo a gran moiri, 
ródine di peribne, mi udii chiamaredaun Turco , 
ch'eradiguardia. Non glidiedi alcuna rifpofta , e 
pallai più oli re ; ma egli mi fopraggiunfe , e mi con- 
duce nella tenda d'un Capitano Francete rinegato . 
Coltui mi fece varj queliti; e volendo fa pere aliali* 
ne , dove andava , rifpolì , che andava in bufea di 
un amico. Non perciò mi falciarono, ma mena- 
tomi avanti il Capitan Mezzo-morto , cominciarono 
tutti uniti afarmi piùdimande della qua li tà,e nome 
dell'amico; e con tutto che le rifpofte fòddisfacef- 
fero, mi conduffero avanti H Capitan Bafsà, dove 
afpertai mezz'ora , fenza potergli parlare . Alla fine 
eglino ne d Sederò contezza al Pro ved itor Generale 
dell'Armata ; il quale , andato dal Capitan Bafsà.nel 
ritorno mi comandò, cheandafli con un ufficiale; 
il quale, giufl-a l'ordine avuto, condottomi al bagno 
degli fchiavi, mi confegnò alcarceriere da parte 
del medefitno CapitanBafsà. 

Allora io cominciai ad efler forprelo da grandi Ai- 
mo timore , in confiderando, che mi trovava prefo, 
come fpiatore da Barbari , ne'cuipetti non regna , 
né pietà, nè ragione, mafopravane immaginazio- 
ni fondano il megliodel loro operare. Volli, in ve- 
nendo al bagno, parlare a un Giudeo, acciò avvi- 
fitte Mr.Mener della mia prigionia: ma il Turco Io 
fgridò » correndogli dietro con fallii ficchè fuggì , e 
faltò il Giudeo come un cavriuolo- Il carceriere 
barbaro di fede, e di coltami , il primo palio , 
chediede, fu di riconofcermis'eracirconcifo; e 
vedendo, chenò» Comincioa porre inopra lemt- 
naccie, 
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riarde, prima d'efaminarmi. Sentendo , che non 
era Veneziano, ma che per mia curiofità era anda- 
to a vedere le galeone, elecarene delle galeazze, 
appreflo a gran moltitudine di gente ; non fi foddis- 
fece, ma il pofe a vedere, le addoflo teneva fcrittu- 
re : ne trovandone alcuna ( per aver io avuto feinpre 
.l'accortezza di lafciarle in cafa , quando andava in 
luoghi fofperti ) cominciò ad efeguire il d i più , che 
gli avea ordinato il Capitan Bafrì . Mi fece adun- 
que fcalzare,e levare le gambe in alto , inatto di far- 
mi battere; tenendo due fchiavii baffoni nelle ma- 
ni, mentre altri due mi teneano in alto i piedi . Ma. 
perfiffendoioneH'iflefla narrazione, dandogli pun- 
tuale ragguaglio di tutto il mio viaggio ; ed effendo 
l'ordine del Capitan Bafsà folo di darmi terrore . 
lenza paffare all'effettive baftonate j mi rilafciò, ri- 
vedendoperòdinuovo tuttelemie ve(H , pertro- 
varvifcritture. S' aveanoeglinojmmaginatoch'io 
dileguava fui libretto di memoria la poppa d'un 
vascello; e buon per mefuraverlafciataunafcrit- 
tura in cafa- Solamente fi trovò una ietteriiia,che mi 
era fiata da rada un Francefe, per portarla in Ifpa- 
han ; perchè l'orologio e lo.zecchini gli avea io na- 
fcofti; che fegliavefle trovati il Turco, maipiùgli 
avrefebeceftituiti. 

Terminate tai diligen2e,fece pormi al piè fimftro 
unabenpefantecatena, di 14. anelili poi mi con- 
duffe nella cafa del Caffè , ed indi mi trafportò in 
quellad'unFornajo Armeno ; ilquale , vedendomi 
Janottedormire fu d'una nuda tavola , ebbe la ca- 
rità di darmi un facco per ricoprirmi . Però più 
cheladurezzadellatavola, mi cruciavano la men- 
te mille penderì, e di timore, edirperanza, i -quali 
non midavano minor nojache il rumore, e ftrepi- 
tofo canto de' Foriiaj , eimoriì degli animali not- 
turni, di cui abbondava Iattanza.. Duenottifole 
fletti in e(Ta , perchè il Turco fopràntendente fi la- 
gnò, cheiopaffeggiava, conlefcarpe,fulleia.vole 
4.1 
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del pane; onde mi menarono nell'altra, dove ij pane 
UdiSpcnSava. Quivi un Polacco mi accomodò una 
coltre fulle tavole, dandomi per guanciale un Tuo 
mante! lo.così ben fornito d'animaletti , che la notte 
feguente, per Servirmene lo feci lavare : altrimente 
meglio mi farei contentato d'una felce . ■ 

Benché i Turchi mi aveftero vietato il converfere, 
e lo Scrivere, tanto feci ilSabbatoj.chedicdi con- 
tezza della mia prigionia a Monfieur Mene t-Egl i fu* 
Diramente andò a parlare al Capitan Balia per la mia 
liberazione t ma trovatolo occupato |nella Spedizio- 
ne della picciola Armata , non potè recarla ad effet- 
to . Venne bensì nel Bagno,per fare ordinare al Rais 
della Saica , che confegnaffe le mie robe a' Padri Ge- 
suiti, da tenerle in mio piacere in TrabiSonda; im- 
perciocché non fi era trovatoa tempo il Suo Servido- 
re a' Caftelli,per farle prender dalla barca, e portare 
in Sua cala, quandoio fui carcerato, ma avea tro- 
vato partito il Rais. 

La Domenica 4. vennero due PP. Gefuiti Francefi 
a dir MeiTa nel Bagno, per farla Sentire a tutti noi al- 
tri carcerati, e'1 Padre Superiore moltrò Sentir mol- 
to il mio accidente. 

Andai patteggiando il Lunedì f -per Io Bagno , in 
converSazione di alcuni Capitani Corfali , cine quivi 
erano ritenuti, Senza volere il Sultano afcoltar paro- 
la di riscatto. Ciascheduno mi narrava le Sue feiagu- 
re,cOn doloro/i SoSpiri,e come chiuSe erari l'orecchie 
de' Miniftri Ottomani ad ogni loro proporzione . 

Il Martedì 6. prima di mezzodì , fui Jcioltod al- 
le catene, e poftoin libertà, arichieftade'Dìputa- 
ti della nazion Francefe, Grimau , ttabri; i quali 
rappresentarono, per lo Turcimanno Brunerti,che io 
non era altrimente Veneziano, nèperfonaSolpetta, 
ma della loro nazione, e ben conosciuto. M i conduf- 
fe il Brunetti dal Capitan Bafsàye Provveditor Ge- 
nerale,' dopol'efcareerazione, e parlò loro in mio 
nome. ..^2: . .. - - 

Libc- 
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Liberato da quel penofo carcere, incuì pareva un 
rumore infernale quello, che facevano le catenedi 
mille fchiavi, che allo (puntar dell'alba andavano al 
lavoro de' valcelli , e galee > fui la manina a desinare 
con Giovanile David Mcner;e Madamigella di co- 
ftui moglie, e fenza perder punto di tempo » im> 
med latamente dopo andai a trovare il Rais d'una 
laica, che partiva per Trabtfònda; patteggiando 
Una camera Separata per me quattro piatire. 

I Padri Gemiti, che a Teano avuto amale, che io 
andarti nella lorocamcra, pure ebbero bifogno di 
prendere altro imbarco.- imperciocché eglino non 
volendo avere il difagio di dormire due notti in 
Mare fopra la faica , in cui erano le mie»e le lororo- 
be, ti trattennero nel Con ventOjafpettando.che neU' 
ora del partire Io Seti vano venilTe a chiamargli; ciò 
che avendo perfuafo anche a me, mi far cagione 
della prigionia. Quietato il vento , venne fedel- 
mente lo Scrivano; ma* perchè bifognò confumar 
tempo in venire fet miglia di frante , ei Padri di- 
morarono anche qualche fpazio a partire; quando 
furonoa' Cartelli, trovarono la faica partita con le 
valige . In tal guift , per la feconda volta , correndo 
rifehio di mai più vedere le mìe robe, mi partii (fic- 
carne ho detto) per gire in traccia delle mede/Ime; 
e i Padri fecero lo fteffo in altra faica con Io Scri- 
vano . Tutte quelle feiagure mi accaddero nella 
fettimana di Paffione : e certamente polio dire , che 
mai a'miei dì nonne hoavutauna più dolorofa, e 
lagrime vole. 

CAPITOLO X. - 

*•;■■ ii,n* Rt -ii S ì c*t a rmUi 

E Sfendo flato tutto iLmio viaggio fin'ora p« 
paefediTurchi, egli fiè bene, primadi porre 
il piedf fuori dèlloro Dominio, dare una brieve no- 
tizia 
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tizia della loro Religione. 

Tra la Religione-, e lf leggi Civili de' Turchi egli 
vi ha pòca, oniuna d ifferenza ; effendo l'una , e l'al- 
tre ftate ugualmente dettate dal loro fallò Profeta, 
e Legislatore Maometto, coH'ajuto del perfidillìmo 
Apoftata Sergio Monaco; il quale, per trarre mag- 
gior numero d'ignoranti popoli all'indegno parti- 
to , compofe unaRel igione , tutta adattata a'.piace- 
ri del fenfo.e alle voluttà del corpo:e oltracciò Mao- 
metto promife di tollerare ne' fuoi Stati [tutte le al- 
tre Religioni, fpezialmente quella de' Crìftiam; il 
che pur troppo malamente è ftato da' fuoi fucceflòri 
pofcia efeguito . 

- Trefonoilibriautentìci appo' Maomettani. Il 
primo è YAltvmn» ; il fecondo YAftnab , ovvero tra. 
daziane de' Profeti; e'i terzo è un volume, con- 
tenente le confeguenze, che dal primo, e fecondo lì 
traggono. li primo fu fcritto da Maometto, con 
l'ajuto di Sergio , (ìccome èdctto; ilrimanente fu 
comporto da Albttbtcher, Omar , Ofmaa > & Hnly , 
fuoifuccefsori.Perlopaflato ebbero grande autorità 
i Comenrarj.fattivi fu da' Calìf* d'Egitto; ma perdu- 
ti! col loro dominio, l'opinione della loro infalli- 
bilità, tutto il lor credito venne trasferito nella per- 
fora del Muftì. , , , 

Per molto, che fiano differenti le opinioni de' 
Dottori, fetnpre però dicefi vero Fedele d i Mapmetr 
to,chioffervaIecofe, chefieguono. I- La pulitez- 
za nelle parti efteriori del corpo, II. Orare cin- 
que volte al di . IH. Fare il R*m*»*n , o digiuno 
d'un mefe . IV. Soddisfare il Ztkit, cioè far la Ii- 
mofina, fecondoèfcrirtonellibro intitolato a/m- 
Snbtlk. V. Andare in peregr inaggio, fefipuò,alla 
Mecca. L'unico però articolo di fede appo loro fi 
è il credere, che nonciaalrroDio.che untolo, e 
che Maccomertoè il fuo Profeta . La Cifconeifio- 
ne, l'offervanzadel V"enerdi,raftinenzadella carne 
di porco» e del fanguc, e del vino» fono (limate 

:.* ; impor- 
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importanti (lime , ma non effenziali ; perchè dicono* 
che (blamente fervono a difporre l'animo de' loro 
fedeli all'oBervanW de' punti eflenziali . 

CredonoeglinounioloDio, e in una fola perfo- 
na, che ha creato il Cielo, e la Terra j echegafti- 
gherà i cattivi , e darà premio a* buoni ; avendo erta- 
te per quelli l'Inferno , e per quefti il Paradifo!.Cbe 
labearitudineditalParadifocoLififìe in godere dì 
belle femmine, fenzl paiTar però agii abbracciamen- 
ti, e bacj ; e in fatolJarfi diefqui/ìtiflìmi cibi,che non 
produranno elcrementi. 

Credono la predefti nazione, fenzj alcuna cura 
di falvare la libertà dell'umanoarbj trio; o l'infinita 
giultizia del Creatore; avvalendoli delle notiflune 
BUtoritadidellaSacraScriitura, ove vien detto : il 
Vafn Air* al Va/aje, tirchi mi hai tu fati» cesi f I» 
indurerò il ciitr ài Faraone , Hi amale Giacobbe , &_ 
i» oamto E/aù , ed altri limili dell'antico Teftamen- 
to, alquale portano gran venerazione; dicendo» 
ch'eglifu ifpiraroda Dio, ma che poi queftimandò 
l'Alcorano, perfarfaperepiùdifiintamentela fua 
volontà . 

Affermano perciò,che Dio è l'Autore d'ogni male; 
niente in ciò diflìmili da' Man icheij e che parimente 
Idd io è l'Autore immediato di tutto quei , che acca- 
de felicemente: perciò fulle ipefse felicità deile loro 
armi nel tempo paisato han fondato» che la loro Re- 
Jigioue è la migliore , come difefa da Dio, 

Dicono,che ciafeuno porta in fronte fcritto il filo 
defHno» il quale chiamarlo Wr/fy , or*, eche in 
Cielo è fcritto un libro dr Ha buona , o rea fortuna di 
ciafeheduno, cheper qualunque sforzo, o pruden- 
za non puote sfuggirti: onde nafee la hrutal fermcz . 
za de' loro foldati alla guerra i e'I non poner cura ad 
isfuggirlapefie, chefi foveme fa petciò delle flra- 
gi nel Dominio Ottomana. 

Credono , che Maometto fia un gfandiffimo Pro- 
feti , mandato da Dio ad infegnare agli uomini U 
cam- 
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camminocieJlafalute; onde è, che i Maomettani S 
chiamano Mufulmuni, cioè irafsegnatiaDio, : erre- 
rò falvati. Preftano credenzaal Decalogo di Mose, 
e fono obbligati dall'Alcorano d'offervarlo . Dicono 
che quello libro fu a Maometto portato in diverte 
volte dall'Angelo Gabriello nella Cittadella Mec- 
ca, ediMedina*perchèiGUidei, eCriftianiavea- 
no viziata la Divina Scrittura . 

Ilgiornofeftiroè il Venerdì, ilccome fra' Cri- 
fìiani la Domenica: peri non l'oflervanocosìreli- 
giofamente come noi , ma lavorano ciaicheduno nel 
tuo meftiere: quantunque a mezzodì concorrano 
tutti nelle Mofchee ad orare > più che negli altri 
giorni; effendoeglinotenutiaciò fare cinque vol- 
te, cioè allo fpuntar del Sole, a mezzodì , a vefpro, 
<chediconoi*jm«) al tramontar del Sole, e ad un 
ora di notte. 

Fannounmefedidigiunodalla Luna nuova d'A- 
prile, fino all'altra ; equefto fpazio chiamano <«• 
miai»: dicendo, cheintal tempofcefel'Alcorano 
dal Cielo. In quello mentre non mangiano carne , 
ni beono di giorno: ma tutta la notte vegghiano, 
confumandola in mangiar carne, e pefee, come tanti 
lupi, fuorché carne di porco, e vino vietato dalla 
v lor legge . 

Fanno gran pompa di fondare Templi, ed Ofpeda- 
li: eftimano, che dopoaverbenelavato ileorpo, 
mormorando qualche orazione, propria per tal ce- 
rimonia , abbiano anche l'anima netta d'ogni im- 
mondìzia, ebruttezzadi peccato : onde fi bagnano 
allofpefTo, ipezialmenteprimad'orare. 

Hannocglinouna forte di Religioiì vagabondi , 
chiamati eziandio Dervis, velliti come pazzi , che 
Tanno allo fpeffo ignudi , ed alcuni ri tagliano le car- 
ni in più parti del corpo . Sono perciò tenuti per San- 
ti, e così vivono di limofina, che niffono loro nie- 
ga. Si poffonocoftoro ritirare , e prender moglie 
quando lor piace. 

Egli- 
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Eglinopoiiapiù parte non credono, che Gesù 
Crift o fi» Dio , nèfigliodiDio; nè alla Santiffima 
Trinitaria dicono folamente, che Gesù Crifto 
lìa un gran Profeta, natoda Maria, Vergine avan- 
ti, edopoilparto, econceputo>odorandoellauna 
Rofa, perifpirazione, o per un foffio Divino, len- 
za Padre, come Adamo fu creato lenza Madre ; che 
non fiaftatoaltrimentecrocefiflb, ma che Dio le lo 
tolfe in Cielo, per rimandarlo in Terra avanti la fi- 
nedel Mondo, per confermare le leggi di Mao- 
metto; e che i Giudei credendo di crocifiggere 
Gesù Crifto, crocefiflèro un altro, che gli rafso- 
mieliava- 

Pregano Dio per gii morti ; invocano i loro Santi, 
a* quali preftano una grande venerazione , non cre- 
dono però al Purgatorio i emolti di loro filmano» 
che l' anime , e i corpi reftano inficine Ano al giorno 
del Giudizio univerfale . 

Hanno i Turchi in gran venerazione la Città di 
Gerulalemme, come Patria di molti Profeti : ma 
ecceflìvaè quella, che portano alla Mecca, in cui 
nacque il lor fallo Profeta Maometto, e a Medina 
Citta d'Arabia, dovefufeppellito.ondela chiama- 
no Terra Santa , e vi fanno infinite peregrinazioni. 

Non ufano eglino campane (come altrove è dettoj 
ne'Ioro Templi i ma nell'ora delle preghiere i Preti 
montanonel più alto delle Torri» che fono ne- 
gli angolidelleMofchee, echiarhanoadaltravoce 
il popolo. E' loro anche, vietato dìfputare intor- 
no alla Religione, e fe fono da qualcuno aftretrt 
a rifpondere, denno farlo con l'armi, non colle 
parole . 

Il matrimonio 'appreffoi Turchi iìèpiù torto un 
affare civile , e una fpezie di contratto, che co& 
a Religioneappartenente; e perciò fi celebra in pre- 
fenza del Cadì , o Giud ice ^Innanzi a coltili dichia- 
ralofpofo di volere una tal perfona per fua mo- 
glie , promettendolo-, in cafo di divorzio , o di mor. 
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te una dote Moira, della quale ella polli ci ifporre a 
iuo arbitrio . Quefta dichiarazione , e promefla iì fa» 
non gii alla ipofa , che non intervie ne al contratto , 
ma bensì al padre , o al fratello, o ad altro parente 
più ftretto.Patteggiato^h'egliè.vienefotroun bal- 
dacchino condotta la Spola a cavaI!o,col vi fo coper- 
to d'un velo ( come già appretto, gli antichi)ed ac- 
compagna cadh molte donne fino alla cala dello Spe- 
lò , il qual l'attende innanzi alla porta Jpcr riceverla 
tra le fue braccia . Le fede, e'eonviti iì fanno il gior- 
no innanzi ima ildì eh* ella ècondotta a marito non 
iì fa nulla , fe non che un Eunuco, s'ella è di alto affa- 
re, la mena in una camera: fedibaifa condizione* 
una donna di lei parente , c la conlegna allo Spofo , il 
Quale la Ipoglia di J"ua mano > c la toglie dai numera 
delle pulzelle. 

Quantunque Maometto aveffe avato nore mogli-, 
& Haly quattordici, i Turchi nondimeno-, non pof- 
fononverne, che quattro legìttime; non per precet- 
to di Religione, ma per legge , /labilità dalla politi- 
ca : imperocché egli è il vero , che la poligamia ferri- 
era-giovevole a popolare ipaeiì: ma l' elperienza ha 
fatto conolcere, che non balta un agricoltore a 
feminar cosi bene nello fteffo tempo quattro cam- 
pi, che tucei egualmente copiola meiTe produca- 
no i e oltracciò egli è b«n paleie quanto lì dimi- 
nuiscano le facoltà delle famiglie colle Ipefc, che 
abbisognano per le femmine: e tanto più fra'Tut- 
chi, che! mariti dano, ecoftituìfconoladotealle 
mogli. S'aggiungeladifcordi*.nelIacaia per tante 
femmine rivali , cgelole fradi loro d'un ibi marito, 
il quale è tenuto per legge tener tutte contente, e 
almeno darli a ciafehediena una Tolta per le 1 1 imana . 
Elle alle volte profeguifeono lor ragione pervia 
di giustizia» e quelle , che pajono te più mode- 
lle, enonl'addimandano, fonolepiùlafcive, eie 
più accorte nel trovar modi da Soddisfarli per altra 
yw; poiché non hanno nè timor di pena, oè fpe- 
ran- 
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tanta di premio nell'altra 7ita . Dall'altro canto ap- 
po! Turchi, la poligamia non accrefcc puntoli nu* 
mero dc'figliuoli: sì per io maledetto, ed abbomiiie • 
voi vìzio, che eflì hanno della fodomia ; come per 
l'opera, che dano le gelofe mogli, a far ciafene- 
dunaandareamale il parrò della compagna , anche 
per via di veleni , e di fattucchierie . La maraviglia 
c poi , die non abbiali gelofìa delle fchiave, dì cui i 
.Turchiponiiotenere,eg.)dere, quanto fotTrifcc la 
Joroborfa, e la lena; dicendo, che Dio ha conceduto 
a gli uomini la libertà di fervirli delle femmine . 

I figliuoli, nari dalle fchiave,fono nello fteflò ono- 
re , che quei delle mogli legittime ; con quella diffe- 
renza però, che fè il Padre, morèndo, non gli la- 
ncia lìberi , con de'beni da mantenerli, reftano Schia- 
vi del primogenito della moglie* 

Havvi ancora unaltro,come mezzo matrimonio, 
permeilo dalle leggi , detto Kubm ; ed è quando 
I mi uomo, per lo fpazioditantotempolimitato,' Ci 
prende una femmina, per lo prezzo, convenuto in 
prefenzadelCadì.GliEujiuchi, anche quelli, cui 
non refta nulla del feifo, prendonomoglie, per ef- 
fercitarvi una fpczie di fenffaalita brutaliffima, e 
fchifa. 

Un Maomettano può ammogliarli anche con don. 
na di diverfa Religione, purché vi abbia de' libri , 
chela difendono: e perciò non prendon giammai 
quelle vagabonde, che noi Chiamiamo zingare,e che 
da eflì fon tenute ingrandiflìma abbominazione . 

Licenziano i Turchi le mogli alorpiacere, pa- 
gando folamente quel che ha» prometto in pren- 
dendole; e pofeia elleno fi poironorimaricare; non 
prima però diquettromed, per vedere fe fono gra- 
vide , ono del marito, che lafciano . Le vedove per- 
ciò denno af penare dieci giorni di più ; ma i mariti 
fon tenuti di tenere, e nutricare i figliuoli , Co- 
lui, che ha ripudiato tre volte una moglie, non 
pu» ripigliarla, s'ella prima non è (rara prete da 
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mi altro, e ripudiata- Alrridicono altrimenti, cioe\ 
che fe un marito avrà ripudiato fa moglie , conquel- 
la fpeziedi ripudio, che il dice r«A-r*/«» e poi 
pentendofi volete ripigliarla, non può ciò fare , fe 
prima nonconfentifce, che un altro lagodainfua 
prefenza : il che è flato inventato per punire l' inco* 
ftanza degli uomini . ■■ ■ 

Un'altra forte di repudio (che tutu li fanno in- 
nanzi al Giudice.il quale ne ftendegli Atri.e li regi- 
ftra)èquando(ifeparailmaritodauna fteffacafc « 
c da uno ifteflo letto, con obbligazione peròdi man- 
tenerla a fue fpefe di tutto il bifognevole. Ilterzo 
modo di ripud io è,quando il marito è tenuto dare la 
dote alla moglie , ed ella puòrimaritarfi. 

La donra non può fepararìì dal marito , uno a 
tanto, ch'egU le dà pane tifo, butiro, legnt,e ma- 
teria da filare, per farfì le vefti, che fi prefuppone 
fa perii ella lavorare- Potrebbe dimandare ildivor- 
?io folo in cafo d'inabilità , . ma ciò accade di rado. 

La circonciflone, com'è detto di fopra , non è uno 
de'cìnque precetti effenzialì del Maomettifmo , non 
trovandofene parola nell'Alcorano; ma non Jafcia 
peròdi offervarfi, come.per ftgno dell'effer fedele. 
EllaerainufoappogliArabi, che dicono efier di- 
ieelidatfrnaclio, aiTai tetnpoprimadi Maometto; 
quale Ifmaello dicono, che venifle al Mondo cir- 
concifo . I Turchi dicono , che '1 fanno ad imitazio- 
ne di Abramo, la di cut legge vien loro raccoman- 
data da Maometto . Circoncidono i fanciulli,p3nati 
gli anni fette, per mano di un chirurgo, enonal- 
rrimente dell' Em***, che noi diremmo prete. Le 
cerimoniefonvarie, fecondo la diverfitit de paefi: 
ordinariamente petòpongonoil fanciullo, vcftito 
di nero, fopraun cavallo, e '1 portano alla Mofchea, 
col feguito degli altrifanciulli fuoi compagni alla 
fcuola, ripetendotuttiadaltavoM in lingua Tor- 
- chefca: N«» vii chi mn r filo D<»; Mtommt ì Uff* 
p„f,r*. PoifanJiounbaDchettoaquelli, chelW 
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no accompagnato, ed attendono a farlo guarire . 
Coloro, che in età adulta fi fanno Maomettani , fon 
portati a cavallo, patteggiando per la Città, con un 
dardo in mano, U di cui punta ila rivolta verfp il 
cuore, per dimoftrare, che a coftodella vita voglio- 
no mantenere la uuova.Religione abbracciata.' 

Quanto a' lafamcnti , eh' è il primo de' cinque 
precetti efsenziali della legge, necefsarìo, fecondo 
etti , a mondar l' anima dalla bruttezza de' peccati , 
egli è di tre maniere. 

■ II primo fi chiama Abitft, eferveprima di orare, 
edientrarenellaMofchea, edi leggere l'Alcorano» 
SI lavano prima le mani , e le braccia , e pofeia la 
fronte, la ìbmmita del capo, gli orecchi, i demi» il 
vifo, fntto il nafo,c i piedi . In tempo di gran freddo 
baita far quella con qualche fegno efteriore . 

Il fecondo fi dice g*/W,«'1 fanno fui bagno, dopo 
avere ufato con le lorodonne, odopo qualchepol- 
luzione notturna; prima del qual bagno l'uomo è sì 
dammi, edimpuro, che l'orazioni fono abbomina- 
re da Dio. 

■ li terzo iìappella ra**r»r, e fi aia dopo aver reiv 
flato gli eferementi del ventre, adoprandovi le ul- 
time tre dita della mano fioiftra . 

Si lavano anche fpefso, prima, edopo diporlìa 
tavola jdiceiido, percomuue ptovverbio, che Dio 
ha creato i cibi , per dare occatìone all'uomo di la- 
varli fpefso. 

Il fecondo precetto lì è l'orazione , appellata nel!" 
Alcorano Colonna della Religione , e chiave del 
Paradìfo. Ella dee farfi cinque volte in 24- ore : 
cioè allo/puntar deli' Alba, che dicefi s»h»n*>n»fr. a 
mezzo giorno vttmomafì , avanti 1! tramontar del 
Sole Kmdinamafi , dopo il tramontar del Sole Acba.- 
m*fi, ead un'ora, etnezzadi notte: eciòcredono 
doveri! fare-con tanta divozione , e meditazione, 
che nulla non abbiaadifturbargline, anche gli ordii , 
ni del Sultano, oqusl, ch'épiù, il pericolo praf- 
R 2 finto 
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fimo di nemici , o pur d 'un incendio . Rotore cter- 
nodi noi Criftiani. La forma delle orazioni non è 
derrata dall'Alcorano, ma compilata da'Dottori 
~Ebabtchtr, Omar, O/man, &Z H»fì , i di Ctli HOKÌ fono 

fcrittia lettere d'oro fopra fa più parte delle Mo- 
fchèe. Si pongono eglino, orando, inginocchione, 
con le mani incrocicchiate fui petto col corpo chi- 
no, e dimenano il capo or dali'un lato, ordall' al- 
tro, etaloratoccanolaterraconlafronte, efanno 
iìmiglianti penofe azioni. Del rimanente non v'è 
paefe al Mondo , ove più regni l'Ipocrilìa, pofeia- 
chè non così tofto un Turco vede molta gente uni- 
ta.maffimamenteCriftiani.cheperdeiìdwiodiener 
lodato, tofto cava fuori il fuo moccichino, e llcfolo 
per terra vi s'inginocchia fu, ad orare • 

Fu richiedo una volta il Muftì, che cofa dovefle 
fare un Turco, trovando»" in paefe Settentrionale, 
dove in tempo d'inverno non vi fulTe più, che un'ora 
digiorno, peradempire il precetto di orar cinque 
volte nella forma detta di fopfa: ed egli rifpofe . 
che Dio noncomanda l'imponibile, ma chele cofe 
dettate nell' Alcorano debbonfi intendere fecondo 
Ja condizione de' luoghi, ede'tempi. Interrogato 
parimente , come fi avelie a fare , trovandofi in alto 
"'Mare, dove nonfifa verfoqual parte fiala Mecca , 
per rivolgervi ilviib inorando, giuda il comanda- 
mento della legge i edeglidilfe/che (ìdovea fare 
orazione con un moto circolare* perchè in cosi fat- 
ta guifafi veniva per neceflìtà a riguardare il fito di 
quella , ch'eflì chiamano Citta Santa . 

Del terzo precetto, cioè dels^nasia», oRom*- 
i»n, fi aggiunge a quel, che s'è detto di fopra, ehe 
egli fi ofserva quello digiuno così rigorofa mente , 
che il trafandarlo coderebbe la vita. Di più, che 
ancheipiùgolofidivino, in quello tempo non ar- 
difconodiafsaggiarne, perchèdicono, ch'eglifa- 
rebbe un peccato indelebile .. I piùfuperftiziofì Io 
cominciano qualche tempo prima dello ftabilito. 
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Dico riabilito, per quello, chedennofare tuctigli 
altri ; poiché non fi fa fempre in un mere, ma.'rego- 
landoficol corfo della Luna, ed anticipando ogni 
annodiecigiorui, vienead accadere tratto tratto 
in tutti-i mefi dell'anno . \ 

lìZacut^ o quarto precetto confi (le nel far limo- 
fine ; e prende la iua denominazione dall' accrefci- 
mento, perchèilCielo benedifce coloro, che fan 
limolina. Come che qutfta dee effe re dell' uno per 
cencoogniannodituttifUiaveri, i ricchi non l'of- 
fervan punto, (limando perìcolofo paìefarc le loro 
foftanze, ed cfporfi alla crudeltà, ed avarizia del 
Sultano: ecosì dicono, che quello precetto non è 
neceflario, perchè Dio non vuol l' uomo efpollo a 
perder la vita , e la roba. 

Quanto al pelegrinaggio alla Mècca, lo fanno ì 
più agiati , e quei che non fono impediti dal loro 
ufficio. I Peregrini fono ogni anno più di cinquanta - 
mille. Verfo al fine di Maggio molti fi partono 
daCoflantinopoli, eaDamafco truovano quelli di 
Anatolia, eCaramania. IPerfiani fi ragunano in 
Babilonia, gli Egiz] nel G.Cairo, e poi turti infic- 
ine fui monte A rarat, dove prima di partire farina 
un «ria», ofagrifìcio, e mille altre fuper dizioni . 
E'guidata tutta quefia gente dal sur Et-viri , eletto 
dal G. Signore. Coftui manda ogni anno cinque- 
cento zecchini, un Alcorano guernito d'oro fopra 
un cammello fche dopo quello viaggio non fatica 
più in vita fua)e tanto panno nero, quanto bada 
ad ornare le mofehèe della Mecca. Quel che fi to- 
glie dell'anno panato vien ridotto in mìnutiifirni 
pezzi , edato come reliquia a'peregrini , e carne per 
tèflimonianzadella loro peregrinazione * ed eglino 
ilferbanocomeundonodelCiclo, e pero»**, ver- 
fo i 1 quale fanno le loro preghiere .'■ 

Dopoil digiuno del R«»»flKii»fiegue una fèftività 
ditregiorui* detta il Gran B.iir*nt , a differenza del 
piccolo, che fi celebra, fetranta giorni dopo. In 
R 3 quei 
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quei tre dì fi attende all'allegrezza , eal follazzo , J 
lmorzano le lampane attorno le torri delle mo- 
schèe, fuonanfitamburri , e trombe in tutte le piaz- 
ze pubbliche , e nelle cafe degli uomini di a Ito affa- 
te, etuttoèpailatempo, e giocondità. Nel Serra- 
glio vanno tutti gli ufficiali di eflba far compliinen* 
ro al G. Signore, ciafcheduiu) fecondo la Tua quali- 
tà, evivannoadiportoper tre dìle Sultane, ftate 
tutto l'anno rinchiude. ' 

Il vino, c la carne di porco fono appo iTurchi 
H*ram , cioè cofa abbominevole ; però del primo 
non ponno attenerli affatto, malgrado la efprena 
proibizione dell' Alcorano , e la maledizione di 
Maccometto. I miniftri di Stato ne beono però 
più cautamente.per non dare altrui fraudalo, ed oc- 
catione di maggiormente cenfurarli. 

Contanfi fra i Maomettani fetta nta due varie opi- 
nioni, o Sette intornoallalor legge, di cui troppo 
lungo, e difficile farebbe il ragionare partitamente . 
Le due principali fono quella de'Turehi. cioè di 
Maometto ; e de'Perrtani, cioè di Hall , il quale di- 
cono coftoro(detti con altro nome Schy ) effere Irato 
più perfetto di Maometto, quantunque fuOtfifce- 
polo. Quattro Sette paifano fra iTurchi per orto, 
dotte, di (Unte folamentefra di loro per qualche 
ederier cerimonia. La primj è detta Hmìffa, pro- 
fetata nella Turchia, nella Tartaria, ed in altre 
'vicine Provincie. La feconda detta Sc*$* vien fe- 
guitata dagli Arabi. La terza appellata Maltci/U il 
profeta in Tripoli , Tunifi, Algieri, ed altri luoghi 
di Africa. La quarta dicefi H*mbtlU t ed è cono- 
feiuta folo in qualche luogo di Arabia. 

Ifeguacidiqueftequattrofifofferifcono, ed ufi- 
no fcambievolc amore fra di loro; ma ci fo:io di 
quei, cheaddettiaileopinionidiqualche predica- 
tote feifmatico, fi odiano mortalmente, eiìdanoi 
nomidelle loroanticheErefie. Per ragion di efem- 
piofoncontrarjfradiIoroiM«««/i, co' i*f«f, i 
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Andari Co' Giubati , i M«T£ÌS > co XV ai di , gli Srép, CO* 
Ghmo urtili . 

Pertacerdituctel'alrre, fi è introdorradacerti 
anni in qui una Setta nel Serraglio , profeflata da 
cucteleperfonelepiùcoftumate» e civili, la quale 
potrebbe aprire un gran campo a i Miflìonarj E- 
vangelici ; e ciò è quella delti cbapmeflafy , che 
foftengoiìocoftan temente , Gnìi Cri/lo effirtU vero 
ReUtfltor del Mondo: però quella Setta vien troppo 
perfeguicata, lino a farne morire : e fenza dubbio el- 
la contrafta i primi principi del Maomctranifmo. 

In tanta pluralità di Religioni non manca però 
un numero innumerabile di quei , che profetano 
X Ateifrao,fpiezialmenr.e in Collanti nopoli, appellati 
ir» di loro Muferini , cioè noi abbiamo il vero ftcrttt • 
E iéguacl di quella abbominevol Setta fono la più 
partedi coloro, che profeflanoftper più degli altri. 

Non tutti i Religiofi Maomettani fono d'unno- 
mei adi (minili tuta, ma ben divertì dalla diver- 
G tà de' fond «tori , nientemeno, che i Frati , e Mona- 
ci fra di noi. 

. Li pijùantichi Fondatori, e Capi di ordini, fono 
fraì Turchi il ckmlvmi » e'1 Niksbmdi . Dal primo 
fon venuti, fècondojldiverfo nome de'Maeltri, e 
Riformatori, i Nimtrulabi ,X*dri , KiUndvi, Sdhtr- 
m, Bìxjtvi* Sefaijfe». Dalfecondohar.no origine 
gli Bm*h*rltt e MtutUvì . Queir tritimi fono in 
molta riputazione , ed hanno là principai Cafa i che 
Coraauda all'altre dell'ordine , in Cagni ,dove fi ali- 
mentano più di quattrocento Dtrvit, che in quella 
liuguafuonapoveri. 

CAPITOLO XI. 

■Bri Governo politico de Turibi,- 

IL Governo politico de* Turchi i quantunque al 
primo afpettofembri fenza certe regole, epieno 
R 4 fol 
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Yol di barbarie,' e d'ignoranza » egli conviti] niente* 
dÌmenacoiifelV.:re, eflèrfondato fopra qualche fta- 
fcile principio, dal quale tutti gli altri diretti venga- 
no contrappelati ; poiché altramente* sì alto grado 
di ampiezza, edipotenza, a grave Iconio dì noi 
Criftiani, per avventura non fari* pervenuto , nè, 
pervenuto, farebbe»" coacervato . Egli iembra, fe 
ma I non giud ico , quel m ed eli mo , per difetto d i cui 
tante feiagure , fotto la vana apparenzad i li berta de» 
foffrifeono i popoli d'Inghilterra, della Polonia , e 
d'Ungheria, cioè l'alfoluta poteftà del. Principe , 
Quella , che dee»* riputare un gran bene in ogni Sta- 
to MonaftieOj (che che ne dicano coloro,che la 
felicitàde'Cittadini ripongono in quello, che più 
gli rende infelici ) è venuta dinecefóràartabilirfl 
nell'Imperio Ottoma noi pofeia ch'egli riconofeeaf- 
folutamente ogni fua grandezza da U'prmi , alla for- 
zadellequaliogni baldanza, odifudàiti, odipo- 
tenti vicini , finalmente ha convenuto dì cedere ; ed 
anche roreogliode'medefimifoldati, èiftru'mento 
di sì grande opera .avvezzi, o Ila per gratitudine , o 
perobbligodidifciplina» ad indrizzare ogni loro 
opera alla grandezza , e all'utilità del loro Signore: 
Orl'ImperadorOttomano è l'unico Padronedi 
guanto H trtiova negli ampliami fuoi Staci, e Domi- 
ci . A Juiappartengonotutte le Cittadi .Terre, Ca- 
rtella ; i poderi , l'ereditadi, le armi . le vittuaglie,c 
rìiio gli fteffi uomini. Nitinartropofliedccos'alca» 
na, fuorché per la Tua pura liberalità, la quale 1 egli 
è in fuopoteredi Avocare; eccetto i beni, che per 
legati pli fon desinati alle Mofchee , oad altri ufi , 
per utilità de* poveri , degli infermi , e de' viandanti. 
Di qui nafte , che cadauno de' fuoi fudditi , per me- 
ritarne la grazia , s'ingegna ciecamente ubbidirgli; 
tanto' più. che sì fatta ubbidienza vie n comandata 
dal lorofalfo Profeta , Architetto di sì gran Mo- 
narchia! ed effigiudicano di andare in Paradifo, fe 
muoiono in efeguendoi comandi, o per comanda. 
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Dalla troppo alta idea, che hanno i Turchi del 
G.Signore, nafee, che il chiamano, con ìsfacciata 
adulazione: Dio in Terra, otnbradiDìo, fratello» 
del Sole, e della Luna, diftributoredì tutteLc Co- 
rone del Mondo, fiiC.e'Cadl ,o leggiili affermarceli' 
egli è infallibile , e Copra le leggi iefpljcandole,cioéy 
correggendole, ed annullandole quando gli piace; 
di modo tale che , quantunque egli fia ("olito confì- 
gliariì col Muftì , quefti nondimeno fempre s'inge- 
gna di accomodarti all'inchinazioue delfuoSo- 
vrano»fapendo per ifperienza.che facendo altriraen- 
te.il minor perieolo»che pafla; Gè dì perder l'ufficio. 
ConfegueiitementeilG. Signore non può nonefle- 
rc infornino grado potente, accoppiando nella fu» 
perfora ia pocefìà fnpra le cofe profane , inlìeme, e 
fopra'iMiniftridellefacre; nientemeno chegl'Im- 
peradori di Roma fino a' tempi di Graziano . 

Tutta la gran potenza, ed autorità del G.Signore 
non fa però, ch'egli non fia tenuto di governare fe- 
condole leggi, Ce pure vuole adempire quel ranco» 
che giura nella fuaaffunzione all'Imperio , ia quale 
fi fa nel modo, chefiegne. 

Vien portato il nuovo Imperatore in un luogo 
prefioCoftantinopoli, appellato Job (ovecredoiio, 
effereilSepolcrodiGìobbe, modello dalla pazien- 
za, di cui fallì parola nelle Caere carte, ma che i Tur* 
chi , peflìmi Cronologi , dicanochefuGiudice nel- 
la Corredi Salomone, ficcome Aleflandro ilGran- 
d e Generale de' Cuoi eiercìti ) dove giunto , Ci priega 
Iddio, acciò mandi Iafu.i benedizione Copra colui , 
che dee efercitare una carica di tanta importanza. 
Il Muftì pofeìa , abbracciandolo, il benedice; ed egli 
giuradidifenderclaFede, eleleggi diMaccomet- 
to: ed allora i Vi/ìri del Banco, e gli altri Bafsàgli 
fanno profoudiffima riverenza j e baciata la terra» 
e Peftremttà della di laivefte , il riconofeono per 
legittimo Imperadore, ecometaleilconduconoal 
Serraglio. i 



a« GIRO DEL MONDO 

In quefto modo è il G. Signore tenuto all'offer- 
vancadelle leggi.- ma dall'altro canto egli può ben 
farli le beffe di tal giuramento ; pofciaché l'Alcora- 
no mede/Imo dice, che l'imperadore è l'Oracolo , e 
l'infallibile Interprete delle leggi, com'è derto di fo* 
pra* e dagli autorità di cangiare, ed annullare a 
fuoienno; quando awien , ch'elle fìano contrarie 
alUragiondiSrato.EperciòiTurchi più doetidi- 
eono , che giammai il G.Signore non può etfer depo- 
rto per fuoi falli, ;e che alcuno non ha autorità di far- 
gliene portar 1» pena »o render conto, quando anche 
in un'ora rovinane ia me tà dei Tuo Dominio. 

Tatti coloro, che ricevono fti pendio dal pubblica 
Erario, prendono iaqualità di Kulì, cioè di fchiavi 
del G. Signore ; anche il primo Viiìr , e gli altri uffi- 
ciali faprcmi ; e la parola fchiavo , o KmÙ appreffo 
di loro rapprefenta l'idea d'un uomo* interamente 
difpofto ad efeguire gli ordini del fuo Signore , 
tua che, per quello verfo ,v:en riputato da più degli 
altri fuddipi. 

Dtqueftaibrtedi fchiavi è veramente ripieno il 
Serraglio, che meglio dovrebbe appellarli prigio- 
ne; poiché | led toglie la pulitezza del luogo , e la 
ricchezza delle vefti, che differenza vi ha egli da 
prigionieri agli Eunuchi, paggi, e Dame, che ri £ 
rinchiudono ! AI che fi aggiunte, che veramente fon 
tatti o fchiavi i odi razza di fchiavi »anche il G. Si- 
gnore , fe fi pon mente alla madre ; e forfè che 
non vi « Turco, il qual pofla vantare tre generazioni 
di flato Ubero . Onde non dee recar maraviglia, che 
là dove la milizia degli antichi Romani era così no- 
bile, ed allo ftato fervile contrariatili quella deTur- 
chiilmigliornerbo, rioègHf**ty, a cavallo, e i 
Giannizzeri. a piedi , ila quafì coro porta di peribne, 
che non fanno nè anche, chi fìano li lero genitori, 
e di che Patria , o qua! Religione profeffino . ; 

Quella condizione però degli Spahy , de' Gian-: 
«izzerU della più parse degli ufficiali Supremi del- 



DEL GEMELLI. *6? 
la pòrta, miferabiie per loro iteli!, non Jafcia di c'- 
fere utiliffima allo Srato : imperocché quella fteila, 
ubbidienza, amore, ed obbligazione, che altri pro- 
feta a' Genitori , coftoro portano al G. Signore, dal 
quale riconofeono l'educazione,, gli averi, e ledi- 
gnità: e oltre a ciò non vi è attacco di parentele , 
che muova alcuno a torcere , neil'amminiftraziort 
delle cariche x dal diritto , e giudo Sentiero j e fé- 
non fuffe l'avarizia, che fuor d'ogni ragione , tiene 
ingombro il petto de' Maomettani, in null'al tra par- 
te del Mondo più rettamente peravventura JaGiu- 
ft i zia farebbe ammi ni (tra ta . E d Ufi , fuor d'ogni ra- 
gione, poichèaqual fine accumular ricchezze, fe 
quellefoglionòeflcre l'unico motivo, per loqiiale 
il G- Signote fa a tal'uno ritingere un laccio al collo» 
e fe il medrtìmo G. Signore è l'erede univerfaie , e'1 
frateiloprimogenito, anzi l'aflòluto difpoùrote di 
tutti i beni de' Tuoi Sudditi ? 

Ma per dare un'idea di quelli, che fi educano uui 
Serraglto , egli dee faperiì , che quelli , che vengono 
deftiuati alle prime cariche dell Imperio, i? appella- 
no ittglmi-i e fonò per lo più nati da genitori Crift ia- 
ni , fatti prigioni in tempo di guerra, overocondotti 
per tributo da lontaninomi paeii . 

Primad'eflere ricevuti, il che non accadefe non 
fonódibelloafpetto, vengono preferitati al G. SU 
gnore, il quale gli manda a fuopiacereinunode' 

trefuOi Serragli, cioè di Pera\Adrinnot»li ) e Celiati. 

tinopoli: ritenendo però femore i migliori per lo G. 
Serraglio, dalquale, perlopiù, fon prefi per gli 
uffici fupremi. 

Qiiivi fono diftribuiti in due camere, coediconfi 
oda , notandoli il lor nome , cognome , età, epatria , 
ed anche lo ftipendio quotidiano, che a ciafeuno 
vien dato dal G. Signore, che fuol" efiere di cin- 
que afpri; e fe ne manda copia alTifiedar, o Te- 
foriefe Generale, Jl quale ha cura di mandare a 
ciafcim quartiere il fufficiente ftipendio . La prima 
carne- 
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camera dicefi Bo)nch-i>d* » in cui d'ordinario, fono' 
quattrocento Icoglani, o Ifcioglani . La feconda 
ci>uckuk-Qdi,ovc ne foglionoeflere circa 250.Dormo» 
no in certe lunghe ftanze dove tutta notte fonoacce- 
felampanef e tra ogni cinque, ofei letti dorme un 
Eunuco, acciò non faccian cofa difonerta, e'J mede- 
fimo giiaccompagna eziandio quando vanno afod- 
disfare alle neceffità del corpo . > 

Stanno effi fotte la disciplina del Cap*-agh, ch'è 
ilCapodegliEunuchi bianchi , il quale gli tratta 
con molta feverità, gaftigandoliafpramenrcd'ogni 
minimo fallo, col battergli ordinariamente fotto le 
piante de' piedi. Di modo tale, ch'egli è d'uopo, e 
forza , che riefeano tutti pazienti , umili, epronti ad 
efeguire ogni qualfivoglia comandamento; il che 
fecondo l'opinion de' Turchi, gli rende anche più 
idonei al comandare.0rdinariaraenteimparano,dal 
loro Hogiat, o Maeftro , tutto quello , che appartiene 
allaReiigione , e la lingua Turchefca , Araba, e 
Perfiana. ' 

Sonovcftitidibuon panno d'Inghilterra : fi im- 
t rifeono principalmente d i ri fo , fenza alcuna fuper- 
fluità; e non fi lafcian parlare né con amici, uè con 
parenti fenza licenza del Capà Agì , 

Apparate, che hanno le lettere , fe fi truovano 
aver dì già acquiftato forze- corporali , viene loro 
infegnato qualche mestiere meccanico, & ad ado- 
prar la picca, la Iancia.il palo di ferro, e a tirar d'ar- 
co, e lanciare un Girir, ofiadardo, ed a maneggiar 
perfettamente un cavallo, facendovi anche fu di- 
verti efercizj .Come che ciò faffi dentro il Serraglio, 
fuoleil G. Signore panare il tempo a vedergli efer- 
citare, maflimamenieacavaiio; e vi fono i giorni 
determinati » per combattere gli Eunuchi neri , Co' 
paggibiaMcEl , In cui ciafchedunofiarTjtica per la 
gloriadel fuo colore , nella guifa. che anticamente i 
quattro colori nel Circo Romano . 

Ammaeftrati , che folio > viui loro data la cura di 
j , , lavare 
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lavate Ì panni de] G. Signore; ed allora fon veflitt 
di fera, ed è loro accrefciuto lo ftipendio«Hquatt«v 
cinque afpri di più. Quindi, vacando i luoghi, 
paffanoneIlaH<j/H«-o^, ch'eia Camera del teforo, 
o pure nel KUmt, dove fi tengono le confetture, e 
bevande efquilìteperloGran Signore : e finalmente 
panano nell'ifc»: odk, ch'èla Camera de' quaranta 
Paggi ,che danno fempre vicini aH'Imperadore.do- 
dicide' quali pofleggonolefeguenti principali cari* 
che, cioè. ,.. 

1. Il StleBar-Agà, portalafpada. 

2. Il clt«d*r-Agk, portailmanto. 

3. Il Reckinbt*r-Agk* tiene la ftaffa. 

4. L' Eirifiar-Az* , gliportaTacquadabere, c 
dalavarfi. .. - 

5. 11 2ulbentMf-Agk t accomodai! Turbante» : : 
*. li Ktm-H*fm-Agk, ha cura de* panni. 

- 7. Il cht{u< g hh-B*{ c \, PrimoMaeftrodicafc, 
8. Il Zmgergi B*fcì, cheha cura de' cani. 
5. Il Turnnkgi-Bafci) gli tagliale unghie. 

10. Il £»rier-Baf*i t Primo barbiere . 

11. Il Muès/a tigi.Saftì t Collatcralgenerale. 
13. Il Ttihttt£i-Bojcì, Primo Segreta rio. 

Sono ancora in molta eftimazione . 
11 Dega*~B»ftìy Maeflro della Caccia; 
VHumaungì-Bfifcì, Intendente de'Bagni. 
VAn-AgxUr, che prefentai memoriali, 
L' ' H«z,n*-Kizb*!Ì , fecondo Teforiere. 
Il Xihr-Kìaiaù , Diputato del zucchero ; forbet- 
to, &c. 

11c^*--^*jì, PrimoMae/ìrode'Paggi. 

V Hoz'OUa-Btfcì, Primo Comandante della Ca- 

, meradell'lmperadore. 
ConqueftiufEcjecon la vicinanza alla perfona 
delPrincipe, fono tutti quaranta fpeilo regalati da 
coloro, che vogliono alcuna grazia ottenere; e da' 
primi Ufficiali dell'Imperio altresì quando loro 
vengon mandati dal G. Signore per gualche occor- 
rente; 
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•ente ; e così divengono ricchi, e potino far le fpefe, 
richiede quando efcono dal Serraglio con qualche 
dignità: il che non fuoieffere pero prima , ch'abbia* 
no l' età di quarant'anni . 

Tutto lo ftudio, chefaffincl Serraglio, confitte 
nelle bellezze della lingua Araba» e Periiana, e in 
qualche poco d i Altro logia ; le altre fetenze, che fra 
dinoifiprofefiano, fono loro affatto incognite; di 
modo care, cheèunagran vergogna, quanto poco 
fappianodiGeografia, edell' arredi navigare. La 
Stampa è proibita fra di loro, per ifchifare la fover- 
chia fottìgliezza di fàpere , la quale farebbe noce vo- 
te a 011 governo, regolato coli afprezza di chi co- 
manda , e colla lieta ignoranza di chi ubbid ifee . 

La carica di Primo Vilìr, o fia rifir-Ax^m, è la 
piùgrande, ma inficine la piùpericolofa dell'Impe- 
rlo Ottomano, e'I Gran Signore la conferifee, dan- 
do ad alcuno in mano il fuo fugge! io, e col fugge Ilo 
tutta la fua autorità. Dall' un canto egli ha fempre 
unà Corte di circa due mila perfonc, porta nel 
turbante dueaghironi, guerniti di diamanti; gli è 
portato innanzi un baione, contrecodedi cavallo 
appefe, conunapalladoraranellaeftremitàj in fui 
prefenzapuoflì decidere ogni caufa, tracciandoli 
il corfoord^rt-* de" Tribunali, tiene il Venerdì 
Divanonellàpropriacafa, ( la Domenica, il Lune- 
dì, c'J Martedì tenendolo nel Serraglio; ) quando 
feende da cavallo, per entrare nel Divano, al qua- 
le funleelfcre accompagnato da molti ckUux) e da 
altri ufEcialiaciòdeftinati,dettì M«r riceve 
l'acclamazione da una Mifmiràdf popolo: in fomma 
la Tua autorità raffomiglia a quella del fuoSig.no* 
re; fe non che non può egli far mozzare il capo ad 
alcun Bafsà, nè punirealcun faldato, fenza parte- 
ciparloal fuo Capitano. Chi vuoi lagnarti col Gran 
Signore di qualche raanifefta ingiuftizia, fattagli 
<\àivifir-Ax.im t fimettedelfaocoinfui capo, ecor- 
xeodo ira od luogo , ove trovali ii Sultano, fenza 
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^ffere impedito da perfona, che viva. Dall'altro 
canto pochi fono coloro, cui lungo tempo è lecito 
digoderediranwgrandezza, erarifonquslli, che 
laperdono, fenza perdere interne la vita; perchè 
facilmente il Gran Signore & fcarica fopra di loro 
diruttalacolpadelm.il, chefuccede. Coloro non- 
dimeno, chenelceridonoconmenoviolenM, il fo- 
giiono fofrrire con pazienza , ricordevoli de'Ioro 
principi. Avendo una volta un. primo ViJir pro- 
pofto quella difficultà darifolverfi , ad alquanti Baf- 
sa. qual ruffe il modo da darar molto tempo in 
cosi gran carica* riipolé il Xmfarijr, che pofeiaoc- 
cupollaancor'egli, rtoueffervene uno più efficace» 
che tenere il Gran Signore occupato in link guerra 
foreftiera. 

VifonofeialtriVifiri, appellati di B*nco, come 
è detto altrove , i quali non hanno voto deliberativo, 
ma confuì rivo; e Cogliono vivere quietamente ^ con 
lo ftipendio di circaduemilafcudi l'anno. 

DopoilFi/fr-^wwtfieguono in dignìtai&ff'wiy, 
i quali foncomeegti Arciduchi d'Europa, ed han 
forco di \oxomo\t\ Snngiaubi , chefoncome Conti, 
o Baroni, molti Btyr-jt x ì t ed altri ufficiali di mi- 
norconto. Adogni Beglierbey iiCSignore dà, in 
fegnod'onnre, trebaftoni, dmidaTtwchiri#,a 
ciafcuRode'qualièappefà unacodadicayallo, con 
fopra una palla dorata. I Bafià rie hanno due, e i 
SaiigliiacchiBeyune, 

QaeftiBegiieifeey fonodidue foni. I primi dl- 
conii H*fiU atgUirty, che tengono «ffegna» «ndi- 
tecertefoprailuogidilorogitirifdizione. Gli altri 
appellanti s»H*iu ttgJmty , e fono pagati per mit- 
ilo degli ufficiali de Statore dalle rendite delle 
Provincie del loro Governo. Ordinariamente di- 
pendonoqaeftedignità dall'arbitrio del G.Sign©- 
rei però inalcuniluoghi padano per eredità da'pa- 
dria'figli. OltreaUe rendite certe., Joglionoarric- 
chirii con mezzi feelierati, come nngendo.de! itti , e 
con- 



vn GiR : 0 DEL MONDO 
confifcando i beni, e mandando i loro --(chiavi in 
campagna a commettere ladronecci , e a fpogliare 
gl* innocejiti failaggicri . 

In ogni Governo fono tre altri ufficj principali» 
ciOcilA/w/n, iÌReh-tftndì, ch'c Segretario di Sta- 
to, altramente detto Rtìt-Kitah , e'1 T*fi*rdìr-£*fti? 
overo Gran Teforiere . 

CAPITOLO XII. 

Della militù» déTurcln. 

COngliantichinomi delle cariche militari appo 
i Turchi, non è già rimala la fletta difciplina . I 
foidati lbno più rollo ladri, e gli ufficiali maggió- 
ri commettono troppo gran frode intomo al nume- 
ro , che dovrebbon tenere di foidati , non fenza gra- 
vepregiudizio deli' Erario del loro Signore; e per 
ogni minima oceafione concedono patente di ofte- 
rathij cheli prende il foldo , ma non è obbligato di 
andare alla guerra , là dove anticamente dòn" dava 
folamentea'foldatiftorpiati. 1 Giannizzeri ancora 
£fono, perlapicciolezzadeUoftipendio, tantoaf- 
iùefarci alla vita pacifica delie arti meccaniche , che 
o sfuggono di andare alla guerra , o fe vi vanno fono 
troppo poltroni, ed infingardi. 

Li foldatidell'Imperio Ottomano fono di due for- 
ti • L'una è d i coloro , che fi mantengono con le Ter- 
re , che il G.Signore dà loro , come tanti feudi ; l'al- 
tra di quelli , che fono pagati giorno per giornO'dal 
Teforo pubblico. Della prima maniera fonoiZw»*, 
che fono come Baroni , e i Tìmarieiii , che hanno 
tantoterreno, comeiveterani delle antiche legioni 
Romane, ecoftorocrefeonoamifura ,che fidiften- 
de il dominio Turchefco. Delia feconda maniera fo- 
no &lì£f*b a cavai lo, e'CMfljjiam a pied i,gli armaiuo- 
li, i bóbardieri, e'foldati di mare, i quali nondimeno 
non fon pagaci , che quando fi pongono fopra le navi . 
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LlZatwihannodìrenditada ventimila fino ano- 
vantamilaafpri, e non più , perchè cento mila fareb- 
be foModiSanghcco; ncllaguifa, che collui non 
può avere più di cento novantanove milla * e nove 
cento novancanove afprì ; perchè, aggiuntone uno fi 
è foldo di Begiierbey. Ogni Zaim èdetto Kulis, cioè 
ipada; e così quando i Turchi vogliono calcolare , 
quanta gente dee mettere in piedi un BL'glierbty^ 
chiamano tante fpade, fenza far menzionai uomi- 
ni. Sono tenuti i Za imi di fervirécon le loro tende, 
in cui Ciano cucii c , e ftalle , giufta la loro qualità je 
fono in obbligo di dare unuomo a cavallo , che fi 
chiama Gebtin, per ogni cinque mila afpri , ch'egli ha 
di entrata. 

■ ITimariottifonodiduefpecie: una dicefi Tea- 
Kertèir, l'altra TezKeretii. I primi ricevono il loro 
ftipendiodallaCorte , chpiiiole effere dallicinque 
mila afpri fino aili diciannove mihi novecento 
novantanove , alli quali aggiuntone uno , farebbe 
ftì pendio di-zximo. I fecondi hanno le loro paten- 
ti da' Begiierbey del Paefe , e di foldoda' tremila fi- 
iioafeimilaafpri Sono ©bbligatidi fervire t Tima- 
riotticontcndepiùpiccìole, eperogmuomo, che 
gii accompagna , deono portare tre , o quattro cefti i 
perchè fono obbligati , come gli Spahy , di portar la 
terra, elepietredafar le trincee. Denno mettere 
unuomoacavalloperogni tremilaafpri! che han- 
nod'entrata. . - 

Li Zaimi e' Tìmwchtii vengono dìfpofH in forma 
di reggimenti fotto un Colonnello, detto Al*i-tf 
ghr. Sopra i Colonnelli fono iBafsà , e' Sangiacbiy, 
efopraqueftiiBeglietbey, i quali fon comandati 
dal Cap. Generale detto SiraìKtr . 

I Zaimi ponnoafteneriì di fervire in. mare , pagan- 
dounacertafommadidanajo , col quale fiaifolda- 
110 ncll'Arfenale altri foldati, che diconfi Otrin-Ca- 
Uminda. Tanto 1 Zaimi però) quanto iTimariocti 
fono obbligati di fcrvire perfonàlmente per terra 
£*ru 1. S in 
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'in inodorale, chefe fono infermi, fi fanno portare 
in lettiga, e (c fon fanciulli, fi portano dentro celli, 
appeii a' cavalli; c cosi dalia fanciullezza il avvez- 
zano a' d ifagj , e a' pericoli della guerra. Tutta que - 
fta milizia, calcolando fecondo il più baffo modo, 
può importare circa centomila combattenti i alli 
quali in tempo di guerra fi mefcolano molti Gicnullh, 
ovcroventuricri-f che fi mantengono a loro fpefe, 
con ifperanZa,-chedifporraridoù" bene, poflànoavere 
le terre di qualche Zaim , oTimariotro, che muore 
in battaglia . 

Lamiliziad'Egirco confitte in dodici Bey.difcen- 
dentì perlopiù dall'antico lignaggio de' Mamma- 
lucchi. Ogni Bey tiene cinquecento uomini d'arme , 
cheglifervono dì continua guardia. Tutti dodici 
comandano un corpo di ventimila cavalli mante- 
nuti dal Paefe , il d i cui officio fi è d i accompagnare 
dauiiluogoinunaltroiperegrini, che vanno alia 
Mecca, e condurre ficuramente alla Porta il tributo 
di feiceiitornila zecchini l'anno che paga l'Egitto. 

Oltreaceiò vi fono nell'efercito Turchefco le mi- 
li zie aufiliarie. Quando va il G. Signore in perforo», 
deono i Tartari di Crimea andarvi in numero di 
centomila , Se vi va il Primo Vifir , dee il Kam man- 
darvi fuo_%liuo!ocon4o. mila combattenti. Et'ut- 
raquefta, ch'èdettafinora, ècavalleria. 

Qnai.tofltij milizia, pagata dal teforo del Sulta- 
no, ella è dì dueforri; Spahy,* Giannizzeri. I pri- 
mi fon di due forti s tifatavi \ che hanno la bandiera 
gialla; e gli spnhcsiari , che l'hanno rolla . Coltolo 
fon come fervici ori degli altri , ma forfè più (limati; 
perchè fi narra,che a tempo d i Maometto JlLguada- 
gnaronoeffi una battaglia , che parea già perduta 
per la villana fuga de' loro Padroni Silhatari . 

Quella foldarefra haperarmi una feimitarra, e 
uiTftJancia, detta a/«mjc , in vece della quale alcu- 
ni porranoungiavelloto , ch'ernia fpeziedi dardo, 
lungo due piedi. Vi fono di queiiieziaudio, che 
haii no 
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hanno unafpada larga, cdritta, piftoie, carabine, 
archi, efreccie: non fanno però gran cafo delle ar- 
mi dafuoco, dicendochc nelle mifchie fanno più 
ftrepito, che danno . Nel combattere gridano » con 
tutta lor forza: Allah, Allah :e il sforzano rompere 
l'ordinanza nemica : male ciò non riefce per la ter- 
za volta, fi ritirano . Il peggioè , che non combatto- 
noinformadiichicre,.rnaallarinfufa; ond'è, che 
nra volta pofto in fuga re.fercitóTurchefco,egli ha 
dell'imponibile il fargli di nuovo voltar la fronte . 

Il foldo degli Spahy è da dodici (ino a cento afpri 
al giorno. Se fanno qualche errore , il gaftigo fo- 
litoè di edere battuti fono le piante de' piedi,ficco- 
me i Giannizzeri nelle natiche ; e ciò falfi., affinchè 
quefti non venganooffefi ne' piedi , co' quali mar- 
chiano, e quelli nelle natiche, con le quali feggona . 
scavallo, 

QuandoilG.SignOre va in perfona alla guerra , 
fa loro un dono di 500- afpri , come arche a' Gian- 
nizzeri; qual dono chiamati" Suditi- ai Kcittf ; ovvero 
per comprare gliarchi. e le freccie . 

In tempo di guerra vi fono quattro altri generi 
diSpahy, cheSarrollano fecondoil bÌlbgno> cioè- 
Sag-DL-fìgi , c'nemarchiaiioadeftra degli spahec.gU- 
n> » e portano la bandiera bianca , e rolfa ; sòl-vufis' » 
conia bandiera bianca , egialla ; Sagnr-eb* ,. cioè 
foldati di fortuna , con la bandiera verde ; e Solgm-e, 
i« con la bandiera bianca. 

Quegli Spahy, che diconiì Mui*farncano-n fono 
più di cinquecento , i quali lì prendono ordinaria. 
nentedalSerragliO, ed hannoquarant'afprj di fti- 
pendio al giorno. Il loro ufficio è Idi accompagna- 
re il G- Signore in viaggio ; e percio'fouo in moka 
riputazione . 

Li G'an>tix.x.eri , che fuona ibhlatefcanuova » fono 
il principal nervo della fanteria Turchefca . Elfi , 
.prima di erte? ricevuti inquefta milizia, fono fatti 
avvezzareaiU fatica nei numero degli A^m-ogl^ 
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»ì, il di;cuì Capo appellafì Stamèet-jigntt % Porta- 
no la barba rala, infegnodifervitù, Ne'tempipaf- 
fati doveano eflere figliuoli di Criiriaiiì Europei ; 
ora non più fi offerva-quefto allora non dilutil co- 
ftume^ 

IlGeneralde > Giannizzeridicelì/-i»i/iif- J <f«ì, e 
morendo , i fuoi beni non fono conficcati , ma polli 
riclteiorode' Giannizzeri . 

Il Luogotenente Generale il chiama Kiatia-Seg • 

Il Sopran tendente del bagaglio Sepf>*n-Bafeì. 

Il Cuflode delle Gru del G. Signore Turntgt- 

Il Cuftode de* Cani del G, Signore $»nfeng\~ 

11 Capitano degli Arcieri Selack-BafM 
HCapitano de' primati Subafchl , Se Affsxbafci, 
Il Comandante de'Paggi detti Pelei, chefonoio, 

con le berrette d'oro battuto ; £eick-B*fci. 
Il Gran Prevofto Mez*rag* . 
L'arme ordinarie de' Giannizzeri fonolarchihu- 
fo , e la feimitarra , e le grida; e combattono confn» 
famente, come gli Spahy, eccetto, che talora foxma.- 
jio un battaglione di figura triangolare , 



CAPITOLO XIII, 

Di Alcuni cofliar.i, § leggi de' Turchi, e dell* renditi 
del & Signore, e di altre ce/e notabili. 

QUanto a* coltami , fono i Turchi barbari affat- 
to, incivili, luperbilopraogii'altranazione, 
buggiardi, molto dediti all'ozio, avidi di danaio , 
ignoranti, e nemici de! nome Criftiano. Iprocefli 
u fanno brevi Almi , ma fono efpofli alle fallita de* 
reftimonj ; determinandoli le caule a beneficio, di 
chi più dì , non d i chi ha più ragione : e ciò perchè , 
eflendo venali tutte le cariche dell'Imperio. Otto- 
mano,, 
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mano, ogni Miniirro procura di rubare , ed oppri- 
mere i popoli per pagare lefommei tolte in prestan- 
za da' Giudei, con eiorbitantiilfure, erimborfarfi 
deU'ecceHivefpefei fatteataleeffetto. Peraltro, 
feitoifervafiero le loro leggi, /ariano conformi *' 
dettami di Natura ; poiché nel Criminale rondati- 
nano alle forche un ladro; un inicidialead avere la 
teftatagliata, unconvintodi delitto di Religione 
ai fuòco; un fellone ad eflereftrafcinatoacodadi 
cavallo, epoi impalato; e chi aveflealtrui tagliato» 
o storpiato alcun membro (a famigliala delle no- 
ftre leggi Imperiali) alla pena del taglione foggia- 
ci. Coloro, chehandepoftoilfalfo, fieondanna- 
no ad effe* portati per tutta la Città , (fogliati in 
camicia fopraa{ìni,arovefcÌo» col vifotinto, e ri- 
volto verfo la groppa . tenendo lacodainvecedi 
cavezza, e le fpa! le caricate di trippe, ed altre inte- 
riora fetenti , pofcia fono bollati nella fronte * e ma* 
fcclle-, rendendoli con ciò inabili a più deporre . 

S'aggiungeatuttociò la pronta efecuzione; per- 
chè nel Criminale ogni Cadì ( quantunque d'un pic- 
colo Cafale ) non ricónofce alcun fuperiore d'ap- 
pellazione, ma fenonèdiprofeflìon legate, ha di 
bifognodeilafottofcrizionedell'Afleflore, per far" 
efeguìre la fcntenza , eziandio che fufle de' pri- 
mi iiafsà dell'Imperio. 

Nellecaufectvili, intefele partr, e fommaria- 
mentericevuti i teltimoijj, efcritcure, fonoobbli- 
gati a giudicare prontamente le differenze, e nelle 
caufe matrimoniali, com'è detto, € fa l'obbligazione 
inprefenza del Cadì, il quale {pelle volte determi- 
na fopra la validità, oinvaliditàdelmatrimonio; 
perchè, non diftinguono i Maomettani fra le caufe 
di Religione, eie Secolari; e panano indifferente, 
mente dalle cariche Eccleilaftìehe a quelle di poli- 
tica, eperloconcrario. Lacupidigia nondimeno, 
ed ambizione di acquiftar danajo, toglie ogni ra- 
gione dal petto de' Giudici Muiulmani , onde è, che 
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le leggi rade voice hanno luogo .- e fe più Criftiani 
( nome appreflb di loro abbominevole ) uccideiìero 
un Turco ; (parlo il l'angue d'uno degli uccifori , gli 
altri con danari comprano il perdono dal Giudice, 
cda'parentidel morto, a' quali appartiene l'elecu- 
zione della fentenza . 

Egli li è ben difficile il numerare, e dar certa no- 
tizia delle ricchezze , che entrano ogni anno nei te- 
ibro del Gran Signore; poiché, venendo dalleren- 
dite di molti Regni d'Alia, Europa, ed Africa, non 
meno che dallo fpoglie de' miferi Bafsà , e Miniilri 
dell'Imperio, inon fono Tempre le ideile. Ogn'uno , 
che ottiene qualche carica, è tenuto fare un gran 
prefenteall'Imperadore; comeadire, il Bafsà del 
Cairo non potrà dar meno di mezzo milione di 
feudi per giungervi, ed altrettanto alle principali 
Sultane, Muftì, GranViiir, Oimccan > ed altre 
perfone d i credito, che denno proteggerlo .'Quella 
ìommafe non la tiene, bifogna, che la tolga inpre* 
ilito d*i g 1 i amici , o da' Giudei acentopercenro 
d'intcrcfl'é . Nè fi contenta il Sultano di ciò, eh: 
riceve lui principio dal Bafsà i ma poi che quelli ha 
pagato i debiti , e comincia a farli ricco, gii trancia 
per un'Inviato un prefente d'una velie , fpada epu- 
gnale, che dee efiere dal Miniftro ri compe tifato 
coium altro, che almeno vagliadieti voltepiù , e 
non facendolo , ne riceve un altro tuneflo d'una 
mazzad'armiofpada; fegnale, che non é bene nel- 
lagraziadclGranSignore, eche, fé non procura 
di placarlo, Le-nprello dee perder la teda: politica 
barbara, ufata da' Prìncipi Ottomani, per farli ri- 
fpettare,fucchiaiKÌo il langue de' popoli lor foggetti, 
per mezzo de'Bafsà , che gli fervono a guifa di 
ipugne. 

Non folo quelli doni, apparentemente Volontari, 
empiono l'Erario del Gran Signore , ma quando 
vcngonoamorireiBafsà, oaltri Miniilri (i quali, 
com'èdettodifopra, nconofeono dalla bontà del 
So- 
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Sovrano ogni lorofortuna, edavere, eglifiprende 
tutti i beni , facendoti erede neceflario, in pregiudi- 
Zio de' figliuoli , le benefuflero nati di fua forella. 
La morte naturale non farebbe nulla, ma il peggio 
è,chenonvièanno, incui, per un minimocapric- 
cìo, e forfè per avidità de'bent , non faccia mozzare 
ileapoa coloro , che più credeano di eflere nella 
lua grazia . S' aggiunge a ciò , che a tutti i fudditi di 
si vafla Monarchia , - oltre alle imposizioni ; e taglie , 
che pagano, per prendere il poflelTodell'erediradc' 
morti, ne devono sborrare a lui il tre per cento. E 

;uando altro non vi filile, baflcvoleargomento del- 
e ricchezze Ottomane pocriano effere le immenfo 
fomme , che Infognano per- foftentare canti prefidj 
in Europa, Afia,ed Africa; epiùeferciti nello ftef- 
forempocontra i Principi Criìriani, con tuttoché 
i Minillri del fuo Erario il rubino a milioni . 

Ilveftirede' Turchi è lungo al di fotto (Ino al col- 
lo del pi ede ; aldi fopra è poco meno , con maniche 
ftrette: e l'uno, e l'altro d'ord narioèdipannorof- 
fo, verde, oturchino. Porranoin tetta un turbante 
dell'i IleiTo panne, ben duro, con molti avvolgimen- 
ti di tela bianca fattile all' intorno. Le braghe fon 
lunghe» c fervono qùafi infìeme per calze , e per fcar. 
pe,' eflendovilemedeiimeactaccace cucite, Via°- 
giungonopoi le^««/>, che fono fpezìe di pianel- 
le; le quali fi cavano in entrando nelle Mofchèe, e 
nelle cafe d'amici , per non imbrattare il Sotfà» o 
Arato. Le donne portano fimile abito; fe non che 
in vece d i portare il turbante fuor di cafa , fi cuciro- 
no il volto con due moccichini , uno djlle narici in 
fu, e l'altro dalla bocca al mento, refìandonel mez- 
zotantodifpazio, quanto lì pnfc veder e pur Hrada. 

Hanno i Turchi monete di oro, e dirirgnuo. 
Della prima maniera fono i Turali, che wglioiio 
joo-afpri, quantounzecchino Viiiez : ^!:o , e fili su- 
rif , che vagliono 270 afpri. Delta ferondii le 
iene, del valore di So. afpri , le mezze 1/cUtteài jo. 

S 4 Pài 
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Para d i tre afpri , e ì'ajpro ; in vece del quale In Egit- ; 
to (ì /pende il Afflino . Si /pendono anche in Turchia 
monete di altri Princìpi i come le pezze da otto per 
140- afpri, e'iducato, e mezzo ducato di Oliando 
a proporzione » eUngheri d'oro d'Aiemagna- 

Le frutte f parland o de' paefi trafcorlì ) nelP Egit- 
to fonooctime, di tutte quafì le forti, cheabbiamo 
in Europa, oltreallepropriedel paefe; particolar- 
mente i dattili, che fono perferrifSmi . In Rome- 
lia , ed Afia minore il truovano tutte quelle d'Italia* 
edimaggiorbontà; come melloni d'Inverno, me- 
legrane, euve, pere, caftagne, nocciuole, ed al- 
tre, cheficonfervanofreiche tutto l'anno. 

L'ariaè anche differente fecondo la differenza 
de' Meridiani, a'quali fono fottopofti tanti, esì di- 
vertì Regni. In Egitto è molto notevole l'Edace a 
chi non è originario . In Romelia, e Tracia è ben 
temperatada per tutto, e'1 terreno fertile; però que- 
lla feconditàèpreflbcheintitile, per la pigriziade" 
Turchi* eperleoppreflioni, che fanno foffrire a* 
Criftiani, i quali amano meglio lafciarlo inculto, 
che coltivarlo per altri. Neil' Affa minore poi ii 
truova tutto ciò, che per mia buona, e beata vita lì 
pofla defiderare ; sì per la fertilità, ed amenità del 
fuolo, come per la clemenza del Cielo; ondepo- 
trebbe anteporlì alle migliori Regioni d'Europa. 
ChlaritòmatelHmonianzanerende Cicerone nelle 
feguenti parole; Cètirarum Provineiarnm viSigulia, 
gjuiritet, tanrafttnt, ut ih aiipfas Provincia! turando* 
vix cantimi effe pofftnt ; Afa virò t&m eptim* tfl , Ò" 
firtilis , ut , & uieriate Agrerum , & variti ■*te~fnt- 
éÌHSim y & magnitudini pafiìonis , & multitudin* ts- 
rum rirutn s Jité ,*fpùrtantur , fucile omnibus TtTTÌt 
unteci l Ut > 

Ha per confini sì vada Monarchia da Europa la 
Germania, Polonia, Mofcovia (da Oriente la Per- 
ììa, d'Indie; dalla parte d'Africa il Regno degli 
Abiflìni , e la Libia ■ E' bagnata in Europa dal Medi- 
ter- 
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terraneo, coli' acque dell' Adriatico, & JonioJ 
dall' EgeoedEuflìnoinAfia; dall' Oceano nel Seno 
Perfiano, ed Arabico. I principali fiumi, chela 
léparano da altre Signorie^ fono il Boriitene, e'1 
Tanai. Infine tanta el'ampiezzadi lei, che tolte- 
le l'Italia, Francia, Spagna Germania , Polonia, 
partedfH'Ujighfrria, eGrecia, comprende quanto 
i Romani figuoreggiarono, ed altre Provincie an- 
cora , che le armi Romane a non 1' imperio co- 
nobbero. 



LIBRO TERZO 

CAPITOLO" PRIMO. 

X2rmòlegì*,4 fuecijfìent della MenarcbLt Qitom*nA . 

E Lia fi è molto probaòi le l'opinion di coloro , i 
quali vogliono, che quefta potencUfima Na- 
zione tragga l'origine dallevafte ielve vici- 
no la Palude Meotide , per 1' abbondanza della 
cacciagione, che ivi lì truova, ordinario loronli- 
mento . 

Ilprimo ( che polelabafefondamentaledisìgran 
Monarchia, iifjOfm.ui, detto Ottomano ; uomo 
valorofo» &audace,Tartarodi nazione , e iblrla- 
todelGranKam. Coftui, ("degnato co' fuoi, peri* 
offefe ricevutene, lì pofe nella Cappadocia a farvìta 
da tMorufcito, con Te (Tanta compagni, infettando 
tutte le convicinecontrade. Quindi altri ancora, al, 
lettati dalla (pcranza della preda, o dalla (liberazio- 
ne di potere ripatriarc , a cagion de* falli coramefli, 
g-lifiaggiimfero. di maniera tale, che tratto tratto 
divenutopiùforteeformidabile, edefpugnare va- 
lieCittà, ridulTefottoilfuogiogo le Provincie di 
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Cappadocia, Ponto, Bitinia, e CiJicia. Vogliono, 
che ciò accadete nell'anno 1300. Regnò O Sin a no 
1 8. anni. 

Gli Succedette il figliuolo Orcane, il quale , colle 
medefimearci, non Solamente confermò il paterno 
Principato; ma t tolta l' opportunità delle interne 
discordie degl'Imperadori di CoftantinopQÌi j vi ag- 
giunfe la Mifìa, Licaonia, Frigia > Caria , e Ni- 
cea". Regnò 36. anni; 

Amuratte , che può dirli il Tiberio de'Turchi , ec- 
cellente maeftro nell'arte di fingere, cioè di regna- 
re, Succedette ad Orcane Tuo Padre. Egli acquiftò 
nel 1365. Gallipoli nella Tracia, indi Adrianopoli, 
elaServia, e la Bulgaria; ma in fine, fuperato, ed 
uccifoda Lazaro, Defpota della Servia , finì l'inde- 
gna vita dopo 3 i.anno A' Imperio ; lasciando due fi- 
gliuoli Solimano, e Bajazette. 

Bajazette, uccifo il fratello, Soggiogò tutta la Tra- 
cia, Tenàglia, Macedonia .Focide, Attica, e Bos- 
nia . Tenne poi ad afledio.otto anni Coftantinopoli; 
ma, trovando dura resilienza) lo toife ,per dar bat- 
taglia a'Principi Cristiani , ch'egli disfece > e vinfe . 
Ritornato pofeia all'attacco, e ridotti dopo treanni 
gli attediati quali al punto di renderli, Sugli fra (tor- 
nata l'impreSk da- TamerlanoGra'nKamde'Tartari. 
Imperocché coftui , ufeito dal Suo Reame, e col 
ferro, ecolfuoco dcfolando l'Ada, Bajazette, a 
gran ragione temendo la pienadi tante armi, Stimò 
più profittevole perla fàlure de! Suolmperio lafciar 1* 
alfedio, ed ufcirgli all'incontro fu i confini della Ga. 
lazia , e Bitinia .Quivi datali la battaglia , fu vinto il 
miserabile Bajazette ( ne 11' anno 1597. ) colla perdita 
diducento mila de'Suoi , e pofto ig nomi moramente 
incatenato dentro una gabbia ; nella quale egli , per- 
duta ogni Speranza di libertà , tanto urtò'colla tefra> 
finchès'uccife. Regnò i2.anni, efeiroeSì, laScian- 
doCalapino, Maometto, e Muftafà figliuoli. 

Calapin, oAIpinf morto, ed uccifo Orcane dal 
. Zio 
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ZioMosèJfu parimente privato di vita dal fuo fra- 
cello Mahomet I, il quale , giunto al Trono , acqui- 
ftò laVallachia, e la Macedonia, ponendo la fua 
Reggia in Adrianopoli. Morì nel 1412. dopo avere 
imperato 17 anni. 

Montò pofcia fui Trono Amuratte II. Egli, per 
oprade'Genovefi, pattato in Tracia, vinfe il fuo 
Zio Muftafas e, rotta pofcia la pace da Uladistao Re 
di Polonia, e d'Ungheria) a perfuafione di Papa 
Esgenio Quarto, pagato cento mila feudi il pano 
diGallipolia'Genoveii, pafsò di nuovo all' improv- 
vifoinEuropa, con tuttoil fuoefercito: Combat- 
tè tre giorni continui , ed alla per fine colla morte 
di Uladisiaorimafedalcantofuo la vittoria; rim- 
proverando fempre i Criftiani di mancatori di fede. 
Amurat, dopoaverregnato 30. anni , fini Ja vita in 
Bluffa fede dell'Imperio . 

Mahometll.fufuofucceflbre. Stabilitoli efili tl- 
rannicamente fui Trono, collamortedel fratello, 
efpugnò Coftantinopoli circa l' anno 1453.3 jo. di 
Mangio. Quindi acquiftò la Bulgaria, Dalmazia, 
Croazia, Trabifonda, eTeodofia, Cittàchefude' 
Genovefi, bggi detta Caffa. Morì nel 148 1. dopo 
aver regnato ji. anni, evivutosS. Lafciò due fuoi 
figliuoli Bajazette, eZizifmo. 

Bajazette li. fcacciato fuo fratello , conquiftò 
moltopaefe, in J2.anni d'Imperio. 

Selim I. fuo figliuolo occupò buona parte dell' 
Egitto', e> ritornato a Coftantinopoli , morì nel 
1520. dopo otto anni d'Imperioi e 46. di vita. 

Succede a Selim Solimano, ch'acquiftò Belgra- 
do, Rodi, Strigonia, e Buda.- mori nel 47. anno 
del fuo Imperio . 

Regnò appretto Selim II. il quale tolfea'Vinizianl 
Cipro. Contradi lui però ottennero i Criftiani una 
memorabile vittoria navale . 

Succedette quindiAmuratlII.eda coftuiMaho. 
tnet III. che monta »H* Imperio , macchiandoli 
le 
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le. mani nel fangue di più fratelli . 

Vi giunfe poi Achmec; ed appretto a lui il fra-* 
tello Muftafà : dopode' quali venuto fui Trono Of- 
... man, per la poca fortuna, ch'ebbe nella guerra co^ 
il tur- polacchi, eperaver voluto caligare l'infolenza de 
curio li. Giannizzeri, per ordine delMufti fu da etti ftran- 
l.t.l73. golato. 

Tornò di nuovo Muftafà dalle carceri al foglio i 
malafortefempreincoftantedopó.un anno, lo ri- 
irtiie di nuovo in prigione } privandolo ifudditi del* 
la Corona per la fila inabilita . 

Aehmet II. fratello d'Ofman, fuccedette in luogo 
dicoftui, in età di 14. anni i dopo del quale regnò 
AmuratIV. chemorìinColtantinopolinel 1*40- in 
etàdijj.anni. 

Ibraiml.ditalnome fucccdèal fratello Amurat ; 
enei 1645. moffe guerra a* Viniziani, e a'Cavalierì 
dì Malta. Attaccando l'Itola di Candia fperimenra* 
tono le fue armi varie vicende di fortuna . Fu uccifo 
in fine da'fuoi fediziofi fudditi nel 1648. che poco 
prima aveano recaco a morte il G. Vilìr . 

Mahomet IV. ered ito l' Imperio iri età di 1 6 . an- 
ni. Egli continuò in sì tenera età la guerfa co' Vini- 
Ciani , lenza mai voler dare orecchio a'tratrati d'ac- 
cordo, fin'attanto, che non fu impadronito ( nel 
1671.) di Candia, Metropoli, dell' Ifola i dopo di 
che conchiufe la pace ; lanciando a'Yineziani alcune 
Piazze nell'i (tetta. 

Faftidito della lunga pace coli' Imperio , apet- 
luattone del do primo Mini Uro, gli mode un'ini* 
provvifa guerra, attediando nel j6Sì- Vienna con 
formidabile efcreito di joo.m.combattenti , e ridu-" 
cendola, dopo alcune fettimanedi fanguinofì attac- 
chi- iniftatodinonpoterflpìùdifendere, fepron- 
tamente non fuftè ftata foccorfa dalle poderofc ar- 
mi Polacche, eTedefche, chelaliberarono,edif- 
fecero l'efercito Ottomano. Ciò fu cagion della 
rovina de' Turchi, che perderono conBudal'Un' 
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gheria tutta nelle Seguenti Campagne ■ Attribuendo 
intanto la ìoldatefca , e '1 G. Muftì tai perdite all'in- 
felice MahometIV.lodepofero, ed imprigionaro- 
no» infierae co'due figli , Muftafà, ed Hamec ; il pri- 
mo d'anni 24. il fecondo d'undici . Regnò Mahomet 
39. anni . 

Efalrarono pofeia -al Trono nel ióS/.Hamet IL, 
dopo 40.2111.1 Hi carcere ; ma coftui, inefperronel 
mestiere dell'armi non ha facto cangiar paino d i fac- 
cia a gli affari della Monarchia ; di maniera tale,che 
temendo l'iftelfo infelice fine di fuo fratello, fi tten 
forte in Adrianopolì; lenza voler far residenza in 
Coftantinopoli, dove i Giannizzeri fafebbono va- 
levoli a deporlo, 

CAPITOLO Ù. 

N*vigax.iam pir h Mar litro fino A Trabtfnà» , 

Ricuperata la primiera liberta (ficcome ditti di 
lopra)ehe mi coftò i\6. pia/Ire, per una vette di 
' broccato , data al Capitan Bafsà; m'imbarcai il Mct- 
cordl 7. per Trabifondafopra la laica di un Rais det- 
to Agi Muftafà ; parendomi ogni momento mille 
anni d'ufeire da una Città per me cotanto infaufta. 
Dormii lafera in nave, perchè il Padrone della ca- 
mera, fentendo eh' io era flato prigione nel Bagno , 
non volle darmi più albergo, trattandomi da in- 
confidente. 

11 Giovedì Santo S. non partimmo, per un affare , 
che avea il Rais , ed io f cefi a terra per vificare i San. 
ti Sepolcri. 

Il Venerdì Santo 9. fui a delìnare con M. Menef, 
per dargli l'ultimo addio , e ringraziarlo de' favori 
fattimi. 

A t cefi il Sabato Santo 10. a far le mie divozioni, e 
poi a licenziarmi da alcuni amici; efiendo la falca 
pronta a partire: elsDomenica n.giomodiPa- 
iqua, 
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fqua, circa le fedici ore,' fi fece molla dal Ports di 
Co (tantino poli , tanto in fretta » che non ebbi tempo 
di fentir Mena . Si fermò il Rais , dopo nove miglia» 
a far aqua nel Calale di Gnegnì-c/rioy ; dove rimate 
tutto ilgìorno, a cagion del vento contrario, che 
fopravvenne . 

IlLunedì iz.doppomezzodì, ripartimmo, en- 
trando nel Bosforo , che da qui comincia , e termina 
nel Marnerò, maconpecovento; il quale celiato 
poi in tutto , lì rimorchiò la faica colio fchifqjed alla 
fine fi tirò dalla riva con corde finoal Vmurìar , cin- 
que miglia dittante. Enendoquivi montato iulFairo 
del monte, per vedere la bocca del Mar nero > nello 
fcendere.che facea,un pallore Turche mi richiefe , 
perchè era colà andato, ed io, avendo da' fegni com- 
prefo, chemidiceva, che ioandava oflervandoil 
Paefe , fatto già favio da'patimenti pattati , fubito mi 
ritirai nella laica. 

Il Martedì ej. moflofi un buon vento, allofpun- 
tar del Sole , facemmo vela , e dopo due ore entram- 
mo nel Marnerò. Da' primi Cartelli fino a' fecondi 
nonfonomenodeliziofe, epopolatele rivedel Ca- 
nale, che da Co fta ne ino poli fino a'prim i; poiché dal- 
la parte di Natòlia fi veggono i Calali di Calignà,ci- 
taclì , Xrìgtrli » Biicoi , e Cavacb ; e dall' oppo- 
fta di Romelia SttgBÌ-Gntgni-thuy , Tfirabia, buy Hcb- 
Àarg) e S*»-j*r , tra'quali fon buone cafe, e giar- 
dini' di delizia) che rendono dilettevole la loro 
veduta . 

I fecondi Caftelli fono peggiori de' primi perchè 
quellodalla parte d' Europa tiene due piccioli Torri 
in piano con peflìme cortine; el' altro d'Afia, a 
vicinanza di Cavach, è una Torre quadrata : amen- 
duefenz'artiglieria, Nell'altodelMontefjontane 
mezzomigliojv'eraun Cartello, I,e cui fortificazioni 
efteriori fi ftendeano fino all'altro ; però le mura fon 
tutte rovinate . 

In amendue le oppofte punte del Canale fono 
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duefanali, conpiccioleabitazioni. Preflb a quello 
dalla parte di.Romelia.foprad'unofcoglio» fi vede 
il reftodelpièdeftallodeljanornìnata colonna , che 
falbamente dicono di Pompeo . 

Poco cammino potè farfi ilMerr^rdì 14, per lo 
ventoconrxario; ma, rendutofif?. evole H Gio- 
vedì iv corteggiammo la Natòlia/ ea Vefpro fum- 
mo dirimpettod'Ergelè , luogo con buon portolo- 
fa rara nel Marnerò. ) Contiruando fino alle due 
©redinottel'iftefiòvento, qaelle fonnacchiofe be. 
ftietolfero viale vele, e, ligato il timone, fipole- 
roadormire; lardandola faica ber&glio dell' in- 
coitanzadell'onde. 

Ricominciò di buon'ora l'ifteflo vento il Venerdì 
16. ordefacemmo da dodici miglia adora} e rag- 
giungemmoa mezzodì l'altra laica , che veniva con 
noi di conferva e portava ancor' ella più dicencin- 
qiianra foldati , e fervidori del Bafsàdi Trabifonda.- 
il quale , con fei picciole feluche, e zs-pcriòne di 
fra famiglia s'era prima panito,menandofeco fei ca- 
valli, oltreadaltrettanti imbarcati nella laica. Il 
paefe, che fi vede, in vicinanza dei Mare, è quafi 
tutto montuofo, ed abbondevole di caftagne, noc- 
ciole, e pomi, per provvederne Coftantinopoli,e 
più Provincie vicine. 

Si fece contrario afratto il ventoil Sabbato 17. onde 
prendemmo, congrande (lento, li Capo diSinope 
perfar' acqua. LaDomenica iS.afiai di buon'ora, 
tolte l'ancore, panammo a veduta della Citta dj Si- 
nope, fituata nella parte più Orientaledi un braccio 
di terra, doveella è fabbricata , con un altomonte 
dapreflò. Unadenfanebbia, che continuò fino alla 
fera, neimpedìdibendillinguerela bellezza della 
riva; ficcome la temperai cheli mofse, fu- caufa , 
che il giorno c'inoltraiììmo poche miglia: ma la 
fera , divenendo il vento favorevole, facemmo buon 
cammino finoa mezza notte . 
Cadde una gran pioggia il Lunedì rj. dopo di 
che 
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clic fu si favorevole il'vento, che corremmo centi- 
naia di miglia,anche la notce feguente. L'iftefso ven- 
to, e pioggia continuò il Martedì 20-Oiide fi fec;e 
grancammino.'LafamigliadelBafsà li bagnò Ha ca- 
poapiedi; edioammirai lafofferenzade'Turchi , 
che, pernonifpendereun zecchino per una camerà, 
Jìcomcntanodiftare efpofti all'ingiurie de' tempi 
eome tanti bruti. Peraltro erano coturnate perfone, 
ufandomeco dell*cortefi maniere, sì per lo cammi- 
no, carne risila dimora, chefeciinTrabifondajnè 
io mancai di corri fpond ere con aItrettanta,maggior 
galentcria, per potere avvalermi della loro amicizia 
in cafodi bifogno : e fpezialmente per ricuperare le 
robe dalle mani del Rais Leder . 

Tutta fa notte , e'lMercoedÌ2i.fino a mezzodì 
continuò l'iftefsa pÌoggia,e turbamento di mare con 
unvento, checimenòtre miglia lontano da Tra- 
bifonda » ma pei mancò affatto, e divenne con- 
rrario Ja fera ; Picchè fu d'uopo far rimorchiare la 
faica dallo-fcifo.' lobenediffifempre i due feudi, e 
mezzo , dati per la mia cameretta , perchè non ave- 
rei potuto refiftere all' inclemenza del Cieloi colui 
però., chemeiadifde affitto, fufeitò alla fine mi 
indegno litigio, dimandando maggior prezzo del 
convenuto avanti l'interprete, eM-Mener. Io con- 
tentai bensì con poco, nonoftante, che avefsetro- 
vato-due fallì ceftimonj Tartari, che deponevano 
avermi fentito patteggiare quello-, che prctendea 1' 
affittatole. 

Turta laCortedel Bafsàreftè la notte fullanave ; 
però io, che fofpirava d i vedermi lontaHO dar Paefe 
Turchefco, feendeidi barca nell'iftefso punto, e 
m'incamminai al picciolo Ofpizio, che da tre anni 
avean prefo i PP- Gemiti Francefi, per comodità 
della Miffione. 

IvitEovaiil Padre Villot, Superiore della Mif- 
fione d'Armenia 1 con tre altri Compagni, e 'i Pa- 
dre Domenicana, vefliti all'Anatra - t i qualifenti- 
rono 
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ronograndiflìma allegrezza, e confolazione, nel ve* 
dermi fuor di prigione, e giunto a, faivamento, do- 
po tre giorni di rempefta 1 e 900. miglia di naviga- 
zione. Ecertamente auriamo corfogranrifehio , 
ienonfuffe, che il Ponto Enfino, effendo iinprigìo- 
jiato fra 5000- miglia di circonferenza , ( 1 100. di 
lunghetta 1 eao-,. o aIpiÙ4TO. di larghezza) non 
riceve, come gH ipazioiì Mari, tanta alterazione 
in le fteflò , quanta voglion , che ne abbia . Trovai an- 
che ie mie robe ricuperate da' Padri , e portate in 
Convento; che fervi per farmi avere una compiuta 
allegrezza . 

Mi narrarono quelli Padri » anch'elfi, ilorq tra- 
vagli, fofferti nel viaggio. Eglino, imbarcati folla 
feconda faica , cornee detto difopra, furono con- 
dotti in V'iia 500. miglia lontano daTrabifonda , 
donde , venendo con piccioli battelli , corfero peri- 
colo di perderli 1 ed alla fine furonoprefi per loCa- 
ragio,e rilafciati in confegna al Rais del battello.per 
darne conto al Garagiere di TrabÌÌfonda,acciò fi giu- 
dicane, fé, difendo Franzefi, doveano pagare, o no: 
e ciò, perchè fraudolentemeute diccano.che il loro 
Re avea rotta la pace col G. Signore , però fù detcr- 
minato dal Cadì, che non erano tenuti di pagare. La 
fera.per Firn menfo gaudio, bevemmo allegramente , 
ecicongratularomofcambievolmente, ponendo in M*l!ir. 
obbfio tutti i patimenti panati . de feri?- 

Trabi fonda .da'Turchi detta Taraiotfan t è{itti*ta. rfe ''""»■ 
agr.42.d'e!evazionediPo!o, lungogli eftremi lidi vtrfj.z. 
del Marnerò, alleradici d'unamontagna, che ri-/>*f.rj;). 
guarda Settentrione* Il fuo circuirò è d'un miglio 
Solamente, ma l'ampiezza de'borghi fupplifcepec Ltxic t 
l'abitazionediao.milafuoiCittadini. E 1 Sede A r- Qeegra- 
civefeovile, e Metropoli deliaCappadocia- Pro fb. l'h.- 
vinciafra i' Afia minore, el' Armenia maggiore . lif.Ftr- 
Nella caduta dell' Imperio Coftantinopolicano , r*ria 
eleflero i GreciqueftaCirtàper loro Sede Imperia, vtri. 
lejmafupocodurevole, perchè, avendoviregnatoTr* ff 
Furtt I. T la xst. 
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fa tamiglia Lafeariper 2co.anni,cioe dall'anno 1261. 
fino al 1460. alla- fine, imperando Davide, fu spu- 
gnata, diflrurta da Mahomer Jlrlmperadorde'Tur- 
chi. Oggidì cofloro la chiamano Capo della Provin- 
cia Gf7>.-£A , Ojenith, 

■ Fu forra, più illuftrequcftaCittàdalMarririodi 
4o-Fedeli Soldati , che , per comando di Licinio,fu- 
Je.B*pi. rono j n 0 n gelato lago farci morire; cerne anche da' 
WiffM. natalidiGeorgioTrapezunzio, uomo dornlfimo, 
Menni. c | ie mor j n'elidSS.in età di go-anni : e di Sellar io ne, 
f' c * che per l'eccellenza del fuo ingegno , è letteratura , 
M7- fuelettodaEugenioIV.Cardinale, e Patriarca di 
Coftantinopoli • 

Non fola ne'fecolj pa flati haTrabifondafofferto 
gravi feiagure 1 ma nel cadente 3 r.cora 1 poiché nel 
1617. i Rulli pattarono nel Mare Etiflìno, e la pofe- 
roa facco .cfpianaronla; comefecerodi Sinopc, c 
di CarHjCicwdi pofte nell'i (leffo Mare. Per le tante 
vicende fofieniice , dee crederli, che nulla ielìa ri- 
marti dell'antico fplendore ; avendo ora pitVtofto 
fembianza di villaggio, che d'Imperiale Città ;ar.2t 
fembra una felva abitata, non eflendovicafa: che noti 
abbia il fuo -giardino ben grande 1 con alberi di 
olive, e di altre frutte ; oltre i campi, che vi lì 
frappongono. 

Il Giovedì 22,oflervai, che la Città tiene due pic- 
cini Cittadelle ; una l'opra il monte, comandata da 
un Chiaùs; l'altra nel piano, che ferve alle volte d 'a* 
hi razione al Iìafià,oBegIierbey,che governa la Città 
lenza aver Sangiaccofottodi fe. Atnendue fono po- 
co provvedute Hi guarnigione; e dì artiglieria;e fe i 
Cittadini non fannoJ' ufficio difoMato nelle occa- 
lìoni, poche ore potran difenderli. 

Il Venerdì 23. vidi , che ne'borgh', per la maggior 
parte , abitano Armeni , e Greci , co' loro Vef- 
covi , per Pefèrciziode'Ha loro Religione: in quella 
Città vidi ancora delle heìliflime donne di Men- 
grelia , le quali, quanto fon belle, tanto fon viziofe, 
ede- 
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e degnamente fono per lo più concubine di Turchi . 
Divengono anche più malvaggis per 1* impuniti 
dell'adulterio; perchè l'adultero non hadafareal- 
tro, chelcomperace un porco , da mangiarli da tutti 
e. '«re- 
li vivere è caro, rifpetf o a gli altri luoghi di Tur- 
chia,e catti vOj Spezialmente il pane; poiché fi prov- 
veggonodi frumento da'vicini Cafali , a cagion del- 
la Iteri lità del proprio terreno, e delle afpre monta •-, 
gnealt'intorno, carichedineve,lequalidanoa-gli 
abitanti più freddicene vitruaglie.Carne pochi meli 
dell'anno fe ne vede in piazza; e'ipefce è bandito 
affatto dalla menia, perchè la Città non ha poeto, ma 
una fpiaggia,tantoiòggettaalla continua incoftanza, 
del Mare, che rende molto difficile la poca pescagio- 
ne, -che vi è. Di quello , che produce il terreno , fo- 
glio fohmente è ottimo , e'1 vino mezzano : di altre 
Frutte, periogufto, la provveggono i villaggi all' 
intorno . Confervano Poi io , e'1 vino in vafi di creta , 
efanno palfare quei licori da uno in un altro vafa, 
fofEando in una delle due canne iniìeme giunte , 
che vi frammettono- 

La Doganad i Trabifonda nonè punto rigorosi : 
non effendoviiì vi tirate le mie robe, uè quelle de'PP. 
Gefuiti ; onde lì può introdurre in Città quello, che 
fi vuolcDubitando pirò, che , nell'ufcire , iGuar- 
diani , ch'erano fulla ftrada , non mi danero qua 'che 
moleftiii ifeuzaeilérnericercatoflndai il Sabato 24. 
da per me /refi» a l Doganiere, peraverc il Talea rè r 
Egli (landò amici detti,votle fjpere quanto avea pa- 
gatoinColtantinopolii ed avendo iotifpofto, che. 
portando meco poche bagattelle, avea pagato quat- 
tro piaftrei altrettante ne prefe eg!i,o!tra un occhia ■ 
Ione, di cui gli freiprefence. 
■ La famiglia del Bafsà fu per molti giorni [rattenu- 
ta a fpefe de'poveri Armeni , eGreci, i quali den- 
no eziandio contribuir molto, quando accade di 
giungervi il Bafsà iìelfoi uè p<;r-;ò fono efenti- dal 
T z O- 
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Caraggio, o pagamento di tanto per tefta/evera- 
mente muove compaiiìone l'udir le loro querele , 
avendo tutto quel daiujo a ricavare acolpì d i (len- 
to , ed'induftria. li peggio fi era, che in quti tempi 
il vivere cattava affai più : clìendoil niefe del&ww.vi 
dm o d igiuno , nel quale i Turchi com penfano l'atti- 
nenza delgiornoconaitrertanta voracità la notte , 
che pattano vegghiando» per divorare il meglio , 
che fi nuova. > 

Udita Meda la Domenica sbandai a vedere la 
Citradellabafsa. EUaèiìtuatasu d' unarocca, con 
due ordini di mura, e profondo torso ; e per quel 
che inoltrano le fue fabbriche , è più antica dell' 
alta. 

Non volendo il mio Rais , detto Ltfier , rendermi 
ilTalcarèdiCollantiuopoii, ericufnndo perciò io 
di pagargli il nolo; fummo il Lunedì 26.alla prefen- 
2a del Cadì, per terminar la differenza; e fu de- 
cito a favor diluì, perchè avea portato il Cadì nel- 
la faicà. 

Nello ftefso tempo,che attendevamo a diportarci 
co'Padri Gefuiti , disponemmo la partenza per Ar- 
zerum, colla prima Caravana. Prendemmo perciò 
affitto i cavalli per un zscchino l' uno ( che in Cri- 
ftianità avrebbon forfi coftatodiecifcudi fperun- 
dici giorni di cammino; ponendoli fopra di effi 
mezza foma,elaperfoiia,giufl:a il colrume d'Orien- 
te; e così facemmo io, e iPadri. II viaggiare per 
paefe Turchefcoegli fi è in vero di poca fpefa, efsen- 
do il vivere molto a buon prezzo per iftradajma dall' 
•altro canto vi è 1" incomodo d'albergare ne' Kar- 
vanferà , dove non fi truova nulla , e fa di me- 
ftieri comprare altrove ciò , che bi fogna , ed ivi 
apparecchiarlo. I Turchi bensì portano ogni forte 
diftovigli dicucina, fattidirame, conmolta pu- 
litezza. 

Si componeva la noftra convenzione del P. Vil- 
lo:, Loxenefc, Superioxc in Arzerura , riftabil i to nel- 
la 
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la fha Miflìonc con ordine efprcflu, o Firmati del 
G. Signore, due anni dopo eflerne fla co fcjcciato, 
co' compagni, dal Bafsà (come era Cucce Juto anche 
a quei di Trabifondajad iftigazione degli Armeni, 
eGreci Scrinatici: del P. Dalmazio d'Alvenjia , 
che andava Miflionario nella Provincia di Sci*ma- 
AiinPerfia: del P. Martino-di Guieima, che perla 
fteflacagione, dovea far dimora in lfp*f>*m ; e del 
P.F. Domenico di Bologna Domenicano , desinato 
allofteflòpietofoufficionel Convento dì ìj*xiv*n ; 
rifondo rimalo il Padre£«» delle vicinanze di Lione 
per le medefimo minifterio in Trabifonda . 

CAPITOLO III. 

risggio fini ad ArxxTutn , o Erzerem. 

ACcompagnatomi adunque co'fuddetti Padri, 
mi polì in cammino il Martedì 27. dopo deg- 
nare, con unabuonacaravana . Fatte quattro ore 
di ftrada montuofa , e fangofa ,albergammo nel di- 
rupato Karvanferà d i ortglaa ; ove dormimmo a cie- 
lo aperto, collo ftrepito di groffo fiume vicino, e 
de' cani felvaggi, che vanno alchiere per quelle 
montagne. 

Il Mercordi 2$. fui far del giorno ci riponemmo 
in iflrada, e camminammo lentamente per afprif- 
it me montagne. Fatte in nove ore 24. miglia , ci fer- 
mammo nel Karvanferà di cu/tim , tanto capace , 
che il Cielo fervi di tetto a molti. Quella ftrada non 
era la più frequentata, Biavi fi pratica volentieri d' 
Inverna ; perchè quella di Azagt-b*fcì , più brieve 
di due giorni, è impedita dalle nevi ; ondènoi,in 
partendo da Trabifonda , la la/ciammo tuffando per 
lo ponte a man finii! ra , dove Cogliono tiare le guar- 
diedelladogana. 

Il Giovedì 29. c'inoltrammo peraltiffime, ed 
afpre montagne .coperte di nevi , e fornitedi abeti, 
T J etaii- 
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e Ui.Lofaiimmo , che folla fine del giorno, ci tro- 
vammo quali alla feconda rcgion dell'aria, nella 
lomtnirà del monte Zigana, Ivi i! vento fuol'efsere 
così impcruo/ó, che due anni prima , panando il 
Ca'iolicos, nel mefédi Febbrajo, al governo di Tra- 
bifoi:da, perde circa dieci perfone del fuofeguito, 
fifffocate dal vento, e dalie nevi . IIP. Villor, per 
confermazione dello ftetfo , mi riferì , che pacando- 
vi egli cinque anni prima, nel mefe di Gennaio, col 
1'. VandermaiiFiammeiigo : perdèqueffci l'ufo della 
lingua per lo gran freddo, abbandonandoli (oprale 
nevi, lenzapcterfeguirejacararana ; e fi rivenne 
con mallicar garofah i e perciò d'allora in poi ì Mif- 
iionarjla chiamano Montagna del Garofalo . 

Su quefta fonimi tà, perdendo la pazienza il Padre 
Dalmazio, per vederli prefib all'agonia , a cagion 
dellagranfacica di montare a piedi ; proruppe in 
quelle parole : Mi/fieurs dela Propaganda venex.à-voir' et 
$mì ffpzffeiti. E pochi paffi più innanzi : Vtmz. d'ine 
•veni, qui ny baillix. pus un foli & nem venera avtc li* 
charites.de Frante ; qut)e-ut>iti affare , qae dtnneritz ttas 
•jbs tieni , fatir e tre marenez. thez. notti . Mentre da vol- 
ta in volta le medefime parole replicavamo forriden. 
doglidiceà, per tentarlo maggiormente: che forfè 
credette, veuendoalla Miflìone in Levante.: altera 
Upromenad* aHxTuiilieriti de Paris , cu alt Palai; de 

Mon/teiir* Io , peraver meno travaglio, non volli 
por piede a terra , ma fagliendo fu a cavallo, mi 
pofi a gran rìfchio d i perire precipitato da quaJcuna 
diqueliebalze. Scendemmo per 4. miglia H i diru- 
pate perdici finoalKarvafiferà, che prende il nome 
dalla medeilma montagna, dopoaverfattoi^. mi- 
glia di itrada in und ici ore ■ 

Continuammoa feendere il Venerdì ;o- per più 
agevole cammino,. ma più Iuneo.de! dovere, perle 
toriuofe vie del monte, che abbonda di abeti, fag- 
gi , e nocciuole . Pacammo poi il terzo pontedi pie- 
tra pretfo Ufi* montagna, appiè deila quaJe.entram- 
; . 1 ma 
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ino in unaforttrr<ineaftrada, per ^atfaredall'attra 
parread un picciQloKarvanferà- Dop^ 1 - dicci altre 
ore di Grada , e 21. miglia, allargammo !a fera ne! 
Kzr vanterà del Qii.ite di cìi,i>i 4 cioè Gafa d' 
argento , per le miniere d i quefto metallo , che fono 
nelle fue vicinanze ^ dove il terreno produceouaii- 
tità di pome, nocciuole , e cattivo vino . Quivi ^af- 
fammo malamente ia notte. 

IlSabbato primo di Maggio , dòpo amfatte tei 
miglia, pattammo prefso a una miniera d'oro (in 
cui non li faticava , pe-rcfierguafra dall'inondazio- 
ne del fiume, 1 e .poco più oltre per una d'argento. 
Midifsero'i naturali, die vene fonomolrealrrc di 
piombo, edirame; metallo, che vaie perciòa vi- 
li (limo prezzo fra" Turchi; i quali ne hanno ogni for- 
re di iloviglìe , /lagnati per entro, e fuori . Pafsam- 
itis quindiperc/^a'«, e dopo 20. miglia di cam- 
minoì fatte indieci ore, Icpraggiunra la notte, al- 
bergammo») .B<i/.**i)i', incafa d'un noftro Catergi, 
ovetturale. QLielloCiiiale'èpQftoin.usl'octimj. e 
fertile pianura. Le fuecafe non faprei dire fe fono 
grotte, dilalle ; poiché fono cavate dentro i! terre- 
no, che ferve di muraglia , con grofse travi r pofte 
■difopraatraverfo, perfoftcnerc.il tetto, anche di 
terra, fopra il quale lì cammina, elsendo in piano 
colla ftrada. Nel mezzo lafciano un'apertura ben 
grande 1 per ricevere il lume; nulla curando, che (i 
può indi enervare quanto (i fa in cafa, e fare mag- 
gior maleie (ì vuole . NeHemeden'me albergano le 
beftie , egli Uomiuiiiiiìeme; onde convenne, mal 
.mio grado , ftar quella notte con quei comodi , 
.che potrà feco una tal con ver fazione . 

Mi piacque oltremmodo in queftipaefi una forna- 
ce, oforno, percuocerci il pane , e per altri ufi. 
Fanno nel terreno uiifotìO , profondo tre palmi , in- 
eruttato di femplice fango , con un picciolo forame, 
per efalarne la fiamma. Ivi fatto fuoco con legna, 
pongono mi ferro fi&o it traverfo della bocca , fopra 
T 4 ' I 
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del quale ne ibi un altro mobile , tatto in modo, che 
vi ponno Rare l'opra <i. pentole a bollire; e quefto gi- 
ra all'intorno per maggior comodo di chi attende 
alla cucina. Tolte le pentole di fopra,e ^Ifuocodi 
lotto, e ben netto il forno dalle ceneri, vili pone la 
parta non fermentata, all'ufo di Levante >edin tal 
guifalìcuoceinbrieveiipane, opiù tofto focaccia, 
gratìlfimaai palato de' Maomettani. Dopo di ciò 
ferve per imbandirvi fu la menia , e ftarcaldiicon- 
vitati, lenta bifognd d'altro fuoco. Quindi chiufo il 
forame , fe ne avvagliono per tenervi calde le vivan- 
de, in calo, chefopraggiungefseroforeftieri. 

EfsendoilCafale quali tuEtoabitatodà Armeni , 
concorfero tutti a folla nella noftra Italia, per efie- 
re iftruttidal Padre Villot ne' mifterj divini . Eglia 
quefto fineavea bene apprefa la lingua Armena i 
ed inventatomi giuoco limile a 'quello dell'Oca, 
perfarglimeglio loro comprendere; appellandolo 
giuocodidivo^ione, pereiierviimprelììi fud detti 
mifterj. 

Ebbi non ptcciola edificazione in vedere il fervo- 
re, con cui quella buona gente s'affaticava d'aver 
luogo nella noftra ftalla, avvifandolo l'un l'altro,per 
udir la divina parola, che durò fino aWa fera. La rac- 
colta neli'Afia è grande ,egli operar j molto pochi . 
Se in quello luogo vi facefse dimora poche fellinia- 
ne un M illìonario , trarrebbe tutti dalle tenebre 
dell'Eretta i tanto fon facili a confefsareil loro er- 
rore. I Padri Gefuiti attendono, con granfervore 
di fpirito , a quella opera in molti luoghi del Domi- 
nio Turchefco, e Peritano, con eroica coftanza 
foffrendo i patimenti , ed avanie de' Maomettani, 
da' quali fono ftatifeacciati , e perfeguitati diverte 
fiate. Sbnoeglino foftenmi con rendite , arale ef* 
tetto ftabilite in Francia . 

Vètine la fera unChiaùs, che andava folleciran- 
tto le milizie Apatiche alla marchia, perchè elleno 
s'incamminavano lentamente, per trovarli in Bel- 
gra- 
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grado alla fine , non al principio dei fa campagna 
Ciò diede a noi un travaglio con(ìderabi!e t perchè 
di mezza notte fece ptendere duede'nortri cavalli, 
perfervirfene, e lamattinacitrovammo bene im- 
barazzati, mentrelaCaravanapartiva, edaltrica- 
VallinelCafalenonrt trovavano . Per non reftare 
adunque preda dì ladri, e de' Giannizzeri, le mezze 
fome le facemmo intere , re fraudo un cavallo libero, 
per montarci noia vicenda tutto il giorno , e cosili 
compensò l'allegrezza della fera antecedente di Do. 
mcnica 2 in cui avevamo cenato allegramente,e paf- 
fato una buona notte; in ricordanza della perfecu- 
zione patita, nell'ifteisogiornodueanni prima da' 
PaHriGefuiti inArzerum, cTrabifonda, lìccome 
èdettodifopra. 

Ad ogni modo l'un l'altro confortandoci il Lu- 
nedì j. ripigliammo da peregrini il cammino,fègui- 
tandola Caravana per paefepiano , e ben coltivato. 
I PI 1 . Gefuiti non vollero fcrvirfi del cavallo, ma da 
A portoli fecero tutta lagiornataa piedi ; ripetendo 
fempre il P. Dalmazio quello , cheavea detto fui 
monte , e chiamando MvjfieaTi de la propaganda a ve- 
derlo camminare a piedi. Io, e'1 PadreDomenica- 
noavicenda cavalcavamo»), e perchè il paefeera 
pienodicolombi, r di quella forte d'uccelli d'ac- 
qua , che noi chiamiamo maliardi ; io ne uccifi molti 
a volo , così da terra , come da cavallo ; con grande 
ammirazionede'Turchi, che non poteano colpir- 
ne pur uno : onde il P. Villot prefe occaHane dì pub- 
blicare , che io era cacciatore del Re di Francia , 
mandato al Re di Perda , per fervido in tal meftiere. 
Dopo fei ore, e dodici miglia di ìiradapafsam- 
moper!oBorgodeIlaCittàdifl«£«rr, nel quale fi 
paga un quarto di ducato per Io pafsod'ognica- 
vallo. 

Quella Citrà, porta fopva una balza, è cinta di 
mura, e fornita di pochi pezzi d'artiglierìa. Si ven- 
dono a buon prezzo nella mcdcfftna buoni tappeti 
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di lana, che vi fi lavorano . Il iùo borgo è parte 
nella valle , parte nelle falde del monte. Noi paf; 
faoimooltre, facendo fei altre miglia lungo il fìur 
me, in vicinanza del quale ci accampammo , nel 
luogo detto iisadur , dove ricuperammo i noftri 
cavalli, rilafciari dal Chiaùs. .Sopravvenne la not- 
te una granptqggia , che ci bagnò tutti .- 

Il Martedì, 4. non facemmo, che 10. miglia in 
quattroore; celiando in lìnea ripofarci nel Cafale 
A'avìtac, pollo fopra un monte, perchè !a giornata 
fequeiitedoveaefler lunga. Albergammo nella ca- 
ia, o, per dir meglio, Italia d' un Armeno, fatta 
colla medefima architettura delle ibpraddette . In 
queitopaefe attualmente fi geminava il frumento: 
perchè cotanto è fertile il terreno, che vi crefee in 
pochìilìmo tempo , e rende abbondante raccolta. 
Generalmente tutti i viveri vi fono a buon prezzo; 
avendoli per un comefe di Napoli fei uova , e per 
quuideci unahuona gallina . 

Il Mercordì >. montammoper aiprifiìme, ed or- 
ride montagne , coperte di neve ,* nell'ultimi! delle 
quali vedemmouna buona miniera di marmo bian; 
co- ITurchi della Caravana, temendo, effer fòr- 
prefi da' ladri, veniyanoor l'uno, or l'altro ad av- 
vertirmi, che ftaflifulla mia; facendo gran fonda- 
mento m ine , per vedermi bene armato di icop- 
pietto, e pìllole, con opinione di buon tiratore; 
mentre eflì portavano poche arme da fuoco, e man- 
chevoli quaWi polvere, qoal di pietra, equal di 
palle. Altri* tenendoroiti, o guaiti i fucili delle 
loro, venivano da me, acciò. °li accomodali , e 
daiìì lorowiunizione , per tema del fopraltante peri- 
glio . Dalla fmifurata altezza delia terza montagna, 
frciKlcmicDO in una profonda valle ( fdrucciolando 
fempreper le nevi i cavalli colle Come) e ci ripofjm- 
moinunaftalUnelGtfalediC.HW, dopo 11. ore, 
e 34. miglia di ftrada. 

Dovendo^ il Giovedì tf.indi no:i lunge paffare 
a guaz 
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a guazzo il fiume Eufrate {allora molto colmo di 
acque ) ci contentammo meglio di fare un giro di tre 
leghe , che di e/porci a tal pericolo . Onde , ferran- 
doci dalla Caravana , feguìtatida altri pochi, a»' 
dammoa pattarlo fu d'unpontedi pietra; vicino ii 
quale il fiume Gtrvmt, poco-inferiore d'acque, en- 
tra nell'Eufrate, o Ghwk, chi ivi è minore del 
Volturno di Capua nel Regno di Napoli, Conti- 
nuammo a camminare a finiìtra del medeiimo fun- 
go il pianod' Arzerum, altre orto miglia; facendo 
in quella giornata dicci ore di continuo cammino, 
lino a 1 Cafale d i Ttttriukituh . In ciafehed uno di que' 
Cafali era allora unaperfona, desinata dal Cara- 
giere, per rifeuotere da tutti i viandanti il carag- 
gio; ma noi ci difendemmo come Franchi , colFir- 
man, ovveroordine del G. Signore- 

Lafera, efléhdo già pretto alla fine del noftro 
viaggio, conintendimentodel Catergì, (al quale 
promifi di regalare ) accomodai alcune colette ■» 
Soggette a Dogana, dentro un facco di paglia , che 
inque'Paefì coflumano di porre in luogo di ballo 
fattole fome. 

CAPITOLO IV. 

Arrivo in Artriti», e deferitene lUllnfltffa Ciak. 

LA mattina de.1 Venerdì 7. inoltrandoci per 
unhellrftimo, e ben coltivato piano, popolato 
dipiùvillagi, ecoronatodimonti, coperti di ne- 
ve, a fine d i dodici miglia giugnemmo in Arzerum . 
In entrando nel borgo , pagammo quindeci grani 
percavaIlo(riducendoil valore di quella monera 
alla Napoletana). Andammo pofeia in Dogana, 
ma, trovandoli il Doganiereallapreghieradi mez- 
zodì quando venne, ch'era già tardi, lo pregam- 
mo a fuggellarlevaligc, per potere indi aqualche 
tempo venirle a vifitare in ca&. Con molta corre-' 
1'.. 
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fia.fi contentò, mandandopoco appretto a vistarle 
da una p^rfona apoda, che non vi trovò cofa log* 
getta ; di maniera tale, che ebbi fortuna di non tro- 
var vi quel rigore ; che narra Mr. Tavernier ; cioè di 
fugaellar/i le valige , e fardelli» una giornata prima 
del? arrivo in Erzeron , da perfone deputate dal 
Doganiere, acciò non fe ne traggano le robe iogget- 
te, per fraudar la Dogana. 

Prefiunabelliflìmacameranel fcarvanferà, vici- 
no la medelìma Dogana, per potere eflerefpeflb rn 
compagnia d i Mr. Vrt\thtt mercante Inglefe , che fa- 
ceaanchel'ufEciodiConfolo, ed abitava quivi di- 
rimpetto. Egli, venenrfoadarmfilbenvenuto, m' 
obbligò , con corteo" edizioni , ad effere in quel 
giorno difua tavola, emitrattò affai bene, matti- 
na, efera, affliggendoli di non potermi regalare, 
comeinCriftianita, perchè il paefe non dà quelle 
delicatezze, ches'hannoin Italia, ed- altrove: mi 
tormentava bensì con lo fpeffobere , volendo , ch'Io 
facelG altrettanto; ciòchemiera affatto imponìbi- 
le. Da lui rifeppi, con gran mìo dispiacere, che 
un giorno prima del mioarrivo , s'era partita una fa- 
mofa Caravana per Taùrit , che farebbe irata un'ot- 
tima occafione per me . 
Arzerum, Erzeron, o Adibtrgi/m , alcuni la fi- 
AfiAtto- tuanoneH'Armenìaminorejla maggior parte la fan 
<tm de/- Metropoli della maggiore, nella quale (limano pro- 
cripjib. babile", che n'aitato il primo Uomo, e coftituitoda 
,5-m£.i- Dio negli amenilfimiortidelParadifo. Paeftin ve- 
ro nobiliflimo, poiché ebbe per primo agricoltore 
C«. 8. Adamo, fcacciato dai Paratifo i e ( terminato- il 
dÌluvio)Noèviicefe dall' Arca,, e porfea Diodi- 
JtféphL voto fagrificio . Regione in fine , checonfervòlun- 
IMtif. go tempo negli alti fuoi monti le reliquie dell' Arca , 
**M« giufta le antiche tradizioni , efu Sede de* primi Pa- 
triarchi. Vogliono i profani Autori , che prender- 
le il nome da Armeno, EroeTeffalo. 
* E' limata Erzeron in luogo piano, non molto 
luti- 
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lungi dal fiume Eufrate , forco ben alee montagne , in 
fine duna pianura, lunga JO miglia, e larga dieci. 
t3ue miglia di circuito contengono le fue mura , lar- 
ghe sì, ma non terrapienate.E'difcfada un mezzano 
foffo , c da varie Torri , in convenevole diftanza dif- 
pofte .efornitedi piccioli pexzi d'artiglieria , detti 
falconetu:onde di fuori s'allomiglia molto a Coftan- 
tìnopoii . Tiene nell 'eftremità verfo Oriente un Ca- 
rtello, ed un Forte, per l'Agàde'Giannizzeri domi- 
nati amendue da una collina, con una Torre , donde 
può feoprirfida lungi il nemico . Vicino tjuefto Ca- 
rtello è laChiefa Arcivefcovile degli Armeni, in 
buona parte rovinata; fuorché due Torri , cheiono 
fabbricate di mattoni. Le porte della Città fono tre.e 
di ferro; in quella, che fi chiama di Tauris, fono per 
terra io. buoni cannoni; efiendofi gli altri rotti, vo- 
lendogli trafportare a Coftantinopoli. Lecafefcome 
anche quelle de'Borghi , che fono , la maggior parte , 
abitate da Armeni) fonobaffe, ecompoftedi le^no, 
cfangojle ftradc ftrette, fejiza felcije'Bazar ordina- 
ri : ma c così popolata ,che fi contano folo ne'borghi 
2 s. Kar vanferà per le Caravane d i Perfia . 

Per le continue nevi, che cuoprono le vicine mon- 
tagne, l'aria è molto fredda ; non vi fi patifee però 
tanto degli occh i,quanto vuole il Taver nier , ciò che 
fa anche maturar molto tardi le frutte ( onde fui 
principio vengono dalla Georgia ( e fe non fufle 
provveduta da'vicini villaggi , fi patterebbe male. 

Il vitto con tutto ciò è. i v ili (Timo prezzo.avendofi 
per untomele di Napoli par.ebafhntc per un giorno 
e per un carlino quaiì 30. libbre di bifeotto, per cin- 
que grani una gallina, per un tornefe cinque uova, ed 
a proporzione la carne>ed ogni altra coia.Tutta que- 
lla abbondanza proviene dalla fertilità del riferito 
piano i però il frumento non viene a perfezione (per 
quel che mi difleto ) in 6o.giorni,e l'orzo in 4p.come 
narra M.Tavemieri poiché, mentre io vi fui, fi femi- 
navaattualniente, perfarfila raccoltaa Settembre. ■ 
Nafce 
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Nafce P Eufrate da una montagna dell'Arrotai* 
àtitajtfrai, oMingol, fei ore dìfcofta d' Arzerutru 
7»«r;ionde(fecondola Sacra Scrir.tura,edlnterpreti)aven- 
utMtkò* do quello fiume la forgi va nel Paradifoierreflre.po- 
rh .rffctevaip in fei ore andare in Paradifo. Altri però cre- 
dtfcr, Vj.dono, che il vero fonte fia 'nella Georgia, e che i 
*f.lì continui tremuoti l'abbiano coperto. 

Ilgovernod'Arzerumèdigranguadagno, e ap- 
preffo de' Turchi ragguardevole. Le donne della 
Cittì vanno veftite di panno, conftivali, ed un ri- 
paro neroavanri la fronte , per nafconderlì il volto; 
fopra la tefta hanno una lunga ftrifcia di tela , che 
fcendefinoal ginocchio. 

11 Sabba to Santo gÌuufe,con laCaravana,da Periìa 
M.I«»«"n<>r»delIaProvinciadi Blois, il quale il di 
feguenrefifece Maomettano, difperato di ottenere 
il perdono di due duelli, ed omicidi fatti in Francia- 
Pubblico, egli, cheeraftatomandato^lal Re in quel- 
le parti, per fervire di fpta contra i Turchi, pe- 
rò che , non volendo fare un tal meftiere , avea rifo- 
luto abbracciare la legge Maomettana,- dando ad in- 
tendere a'Turchi , che tutti i Franchi , che vanno iti 
Levante ionofpioni mandati dal Re a {limolare il 
Peritano alla ricuperazione delle Piazze di Bagadar, 
ed Erzerum: ed altri al Mofcovit,a T acciò forprenda 
le Città, che fono fopra il Mar nero: e che perciò 
portano le lettere di credenza cucite dentro le fcar- 
pe. Benché coftui fia tenuto per pazzo appretto i 
Francefi , non Jafciano però quei Barbari di dargli fe- 
de, perfartortoa'Franchi; onde mi fece vivere con 
qualche apprensione . 

La Domenica 9. fui a fentir Meda nella Chiefa de 
Padri Gefuiti. Avendo lafciaro il mio feoppietto 
nella portad'Arzernm, cornei! ufo, mandai il Lu- 
nedi 10.il folito pagamento al Turcodi guardia, per 
riaverlo ; ma, perchè v'andò il fervidorc di M.Pref- 
chet da parte del fuo Palrone, rendè l'arme fenza 
prendernulla. 
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II Martedì 11. però mentre era ufciro dada mia 
fcanza > per entrare in quella del mentovato Monde- 
ut Prefcher, vidi venire, per la porta del Karvanierà, 
jlTurco, cheavearendutolofcopptetto, e farmi, 
fegnale, che mifermaflì. Io» fenza penfare ad al- 
tro, paifai oltre.- perchè, non intendendo la fua 
favella, mi farebbe flato vano il trattenimento . 
Sdegnato il fuperbo Turco, che io faceflìpoco con- 
to del fatto fuo, fi pofe in fretta dentro, e, poiìo 
tfianoalC*»£wrocoItelIo, micorfefopra perlerir- 
mi; e già laverebbe efeguito, /e il Prefchetnon l'a- 
velie trattenuto, abbracciandolo per Io mezzo. Io 
non a vre i temuto della fua arroganza , fe fuflìmo fta- 
tialtrove; ma nel paefe Turchefco troppo rigorofa 
pena s'efegu ife contra un Franco , che pon mano ad- 
doffoaun Turco; eperciò, facendoglidare.quel-' 
Io, che pretendeva, melototfidinanzi. 
■II Mercordì ia.fiji con vitato a definare dal Padre 
Vi Hot , e bevemmo allegramente per Io noftro felice 
arrivo: ma quefta allegrezza mi fu di (turbata il Gio- 
vedì ij. perchè vennero nel Karvanferàtre pertone a 
dirmi da parte del Muffellin, o Luogotenente del 
lìafsà , che l'iftefio giorno mi partì (li dalla Città .- or- 
dine cheaveanofattoa' Padri Gefiiiti ancora, e al 
Domemcano.perchène credeano tutti cinque Papàs» 
o Religiolì . Noi giudicammo, che qQefta fuffe (rara 
opera non folo delFrancefe ri negato , ma degli Ar- 
meni fcifmarici ancora , perimpedire Io /raoilimen» 
to de'Padri iti A rie rum, e l'ammimftrazione della 
Divina parola - A taleeffetto eglino due anni prima 
aveanfatroal Bafsàuiiprefcnre di duemila piaftre , 
perfargli fcacciare, iniìemecol Padre FilippoGri- 
makfj, che panava alla Cina }ciò che feguì non fen- 
za qualche commozion popolare , fufcitata dagli 
Armeni,- effendo andate 2ìo.[perfone tumultuanti 
alla cafa del Bafsà, e da 400! alla porta del Conven- 
ro,e fei Padri non a venero ben chiufekporte,avrian 
pairatogranpericolodellavita. ' ' 

Per 



504 GIRO DEL MONDO 
Perovviarea sì gran male, it mandò al Muflellin 
il Fratello Manfredi ( che facea la profeflìon d i Me- 
dico, perrenderben'afferto il popeloalia Compa- 
gnia) a prefenrare il Firman del Gran Signóre , per 
iorilrabilimentode'Padri in Arzerum:ma il Muflel- 
lin , fenza volerlo vedere , non che leggere , ord ino , 
che lo fteffogiornocene tornammo verfo Trasfon- 
da. I*er la lungadiftanzadalla Coree , egli «on fa- 
cea conto del Firman.- e. poi dicea, che i Papàs 
aveanorapprefentatoal Sultano, ciò che loro era 
piaciuto ; ma che egli volea informarlo bene della. 
ripugnanza,che avea la Città tutta a sì fattoriftabili- 
mento. Andò.poi il Fratello dal Cadì, per ottenere 
almenoquahrhe dilazione alla partenza; e n'ebbe 
umana rifpofh , di partire colla prima cara vana , per 
non farci elporre foli al pericolo di perdere i beni , e 
la vita per mano di ladri. Pervenuto ciò all'orecchie 
delMuffeliin, mandò a chiamarli il Manfredi : e , 
fgridarolo, che fuffe (iato cagione del ritorno, e poi 
della dilazione della partenza de'Padri , !o fece por- 
re in prigione : ma , dettogli, che la dilazione l'avea 
conceduta ilCadì, lofecc indi a 2. ore [carcerare ; 
minacciandolo di farlo reftarein Città , e fattogli il 
proceffo, dartantebaftonatc, finché gli faltafsero 
l'unghiede'piedi. 

L'iftefso giorno ilMufsellin volle informarfidi 
me da M. Prefchet , ilquale, fattagli relazionede' 
miei viaggiagli difse,che lo non era altrimenti; RclU 
giofodelia Compagnia, ma un Secolare, che viaggia- 
va per curiofità . Nel ritorno , ch'egl i fece a cafa , fo- 
pravveiineilP.Domenicano, epregollodi rappre- 
fentarcalMufsellin, che né anche egli era della 
Compagnia, ma Domenicano, che andava in Per- 
da mandato dal Tuo Generale; e che, non efsendo 
lafuaReligionecomprera nell'ordinanza, fatta a 
richieda degli Armeni, gli procurafse la licenza 
dipartire. Male parole del Confolo uè per me , ne 
per lui giovarono appresso quel Barbaro, il quale 
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folamentecolfuoi>odell'argento fi farebbe piegato 
nife noftre dimande . „ 

Si oflfeft gravemente il P Viilot.che ii P.Domeni- 
canofuite andarodal Prefchet a dir sì fatte cofe: on- 
de * adira convenne a dirmi la fera , che ogni u..o fa- 
cete il meglio', che potea, perchè egli co' compagni 
aveailFirman, per potere pattare in Periìa. Io gli 
rifpofi, che attendere pure a' fatti fuoi, perchè M- 
rlio non avrebbe mancato di darmi il fuo ajuto. Sin 
dalla mia partenza d'Italia avea preveduto, e m'era 
preparstoa foffrire pazientemente tal forte di trava- 
gli ; onde, fenzapunto sbigottirmi , determinai, 
quando non poteflì per Arzerum , tornare in Trabi- 
fonda, e di là panare in Periìa per la Georgia . 
' Luendo andato il Venerdì 14. a udir la Mena da* 
medefimi Padri Gefuiti, vidi prima partire il Fra- 
tello Manfredi , e poi tornare colla riloluzione favo- 
revole del Muffellin; quale udita dal p. Vìlloc, mi 
diiie: Signor Gemelli, l'affare è 'accomodato per 
25, ducati; toccheranno due zecchini di parte vo- 
ftra, per panare in Per/la . Avrei potuto io rifonde- 
re, che non avendomi la fera antecedente voluto 
comprendere nel loro trattato, aveaprefo altro ri- 
capito! e che quella cortefia la mi faceaper rifpar- 
miare; giacché il Muffellin tanto volea per tre, quan- 
to per cinque \ ad ogni modo , non volendo mostrar- 
mi fignoreggiatodall'interefle ,diifi , cheavrei vo- 
lentieri pagatalamìaparte; ciò che con gtan diffi- 
coltà fece il Domenicano . 

Dopo defiliate il Nazar , o protettore de' foreftie- 
ri, ch'era ftatoavvifatodal Muffellin fuo fratello , 
mandò a chiamare il Manfredi , e fece gran rumo- 
re, che noi non eravamo partiti. lUfpofe quegli , 
che avevamo ottenuto licenza di patire per Per- 
iìa. No ,rifpofe il Nazar, partirete per Trabifonda , 
conia Caravana, ch'è già pronta . Conofcendo il 
Manfredi, ch« il fine di coftuiera d'avereanche egli 
parte del noftro danaio, gli difle , che il dì feguente 
P*rrt £ V 
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•farebbe rornato colla rilpofta. Volle peròìlCie* 
Io, che il Sabba to if.eflendo fopraggiunra novella 
adamcndiicifrateJli, cheilBafsàavea mandatoal. 
tri iiiJiiwgo loro.; eglino, occupati tutti in nonvo- 
Je/daieaquelli ilpoflcilo, non fi ricordarono più 
xtì cai fatto. .. lt33 

Verfo la fera mandò il Muflellin a chiamare 
qualche Patire, che fapefle la favella Turchcfca, 
acciò gli facelìe replicazione di alcune Carte Geo-: 
grafiche, dategli dal rinegaroLaivoniere, il quale 
non fapea fargliela. Vi andò il P.Viilot, il quale, 
loddisfattolo appieno delle notizie diparte dell' 
Afia ( fenzaperòcheilTurcocapiffemolto) fu in- 
terrogato, dove, einquanto tempo avea spprefa 
k lingua Turchcfca ; ed asendorifpoflo: in un an- 
no, che dimorai in Coltane ir.opoìi} replicò ilMuf. 
felltn, che non avria potuto in un fola anno par- 
larla così bene. Cadendo adunque in acconcio di 
far parola della noftracaufà, foggiunfe il Padre: 
per qualche tempo mi trattenni anche In quella Cit- 
tà, e fu appunto allora , quando furono fcacciatì 
rutti i Religiofi: cièche mi par d'udire, che vaglia, 
te fare un'altra volta, con tutta l'ordinanza dclG. 
Signore. Ripigliò il Muiìellin; perchè non andate a 
farla Millionein A lf magna? perchè gli Alemani fo- 
no nemici del noftro Re ( rifpole il Padre )-e ne 
ucciderebbono, e perciò vegniamo in qucfti paefi 
diamici. Andarono pofeia infieme dal Cadi (uo- 
mo, cheperlafua prudenza, aveaoccupatolepri- 
me cariche dell'Imperio , in rempodel Sultano Me* 
hemet) ed avendo efplicaro anche a luì molti paefi 
dell'Alia* volle quegli fa pere , fe gli ballava l'ani, 
modi fare una confimi! Carta in lingua Turchefca , 
ed in quanto tempo . Dettogli d ì sì , e che in una fo- 
lr. Settimana , lorimandaronoa caia» dicendogli» 
che G re/lane,, elafacefie. 
Or dovendo reftare il P.VilJot.lìmandaronoIaDo- 
tnenica ie.al MuffcHIn Stecchini permezzodcl Fra. 

tello 
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tello Manfredi: dopodiché ilCbiajàmand» k cer- 
carne degli alrri,ed affrettarci alia partenza; rata'- 
doci fapere.che anche il V. Villot.finita ta Carta, do- 
vea partire.il NazarcMamòdi nuovo il Lunedi 17.il 
frarello Manfredi , acciò ne diceffe , che volea edere 
anch'egLi regalato, uè più, ne meno di iuo fratello ; 
ma all'uno, e all'altro iì diedero Solamente buòne pa- 
role , e fperanze , che non doveano giammai venire 
a fine Vennero oltreacciò l'iftefio giorno nel Kar-. 
vanferàduefervidori delNazar,a cercarmi da par- 
te di lui una verte, lo, che comprefì, eiìerequefla 
una loro invenzione,per non mandargli via mal fod- 
disfatti, si che penfauero a nuocermi, premili loro 
una piaftra di regalo, da riceverla per mano di Mr% 
Preichet , dopo che farei partito, acciò non rnandaf- 
feroaftri compagni afar lo ftellò . 

Vedendomi da ogni canto efpofto a ladronecci, e 
furberie,rifolvet di partire all'improvviib.fenza Ca- 
ravana , con tutti i cileni dei mondo: {rimando me ■ 
glio, io, e' Padri, penerei in camminò coll'ìncerrez* 
za d'efser rubati per iltrada da ladri , ma colla liber- 
tà di poterci difendere , che rimanére in C.ittà>coffle< 
tantìagnelli in balia de' lupi,fesza poter dire le no-, 
ftre ragioni. Quindi ptefl affitto i cavatila 4.piaiìre, 
l'urto, ferrerà mente ci difponemmo ad ufcìre da Ar- 
zerum. . . - 

CAPITOLO V. 

Cammino fin» * JCtrs tot pirietlo di ladri. 

A Somiglianza del popolo d'Iiraele perle gu irato 
da Faraone pallata la mezza notte del Marted i 
iS-ponemmo il piè fuggitivo fuori della Città, io, il 
Padre Dalmazio, e'1 Padre Mattino, Gefuita,Fran- 
cefi.e'1 Padre Fra Domenico da Bologca Domenica- 
no. Era prego allo fpuntar dell'Alba, quando, fei mi- 
glia lontano dalla Città , ne ufeirono all'incontro da 
14112 tenda le Guardie dSHa-Dogana?ma,moltrat<i lò- 
V 2 " ra 
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ro la licenza del Doganiere, ed un Rnf (eh 'è un quar- 
to di ducato N a politan o)c! i regalo, ne lafciarono an» 
da're; con tuttoché il mio '.mulattiere Georgiano» 
venuto a contela con ub Armeno delle guardie, gli 
a vefse dato molti pugni. Indi a tre miglia, (paventa- 
to il mio cavallo il mi fcofse di fcllaie cadendo io mi 
ruppi il temere delio feoppietto, che nialamenee po- 
li in i flato di Servirmi per lo cammino. 

li Paefc , pct cuiviaggiammotutto quel giorno, 
era piano, e firn ile di molto alla Puglia piana nel Re- 
gno di Napoli . Attualmente feminavano il grano > 
lenza che vi fufle prima pafsato l'aratro. Vcrfo la le» 
ra, valicato unHrofsa fiume, andammo a prender 
ripofonelCafaledi Axtm, patria delnoftroCater- 
gì, invai* dì cui albergammo, avendo fatto m]8. 
tire 20. miglia, fuori del camminoordinariodella 
Caravana,- chepafsalempreperlopicciolo, mabel 
Cartello àÌHMffém-kale, poftofopra una collina ( e 
à iftante quattro miglia dal fuddettoCalale)dove fi 
paga un Rap , o quarto di ducato per cavallo . Stetn- 
mobene in cala del mulattiere , ed avemmo un'ot- 
tima cena, perchèilluogoèabbondante nelle cole 
appartenenti al vitto; avendoli per cinque tornei} 
de' noftrl quattro piccioni . 

Il Mercordì i p.un G latinizzerò >pa(sando a travet- 
fo della flrada , ne ulti innanzi, per farci tornare in- 
dietro nel Forte,a pagare un certo dritto,e a gran pe. 
ria potemmo ottenere d i pagarlo a lui , lenza prender 
la fatica dì tornare al Forte. Dodici miglia più ava- 
ri avemmo un incontro peggiore.a cagionde'mulat- 
tieri , che vollero feguirare il cammino periftrada 
non praticata dalle Caravane. Le guardie della Do- 
gana di Talifcì,e del ponte detto di sWo-i*»-»*/rì,ve. 
dendo,che non facevamo la ftrada del ponte, ne rag- 

Ìj iunfero, e ne comandaronoicheandaflìmo con elso 
oro lino al Cafale. Volendo liberarci da tal molcftia 
con danajo, ne dimandarono cinque piatire; ma, 
vedendoli/gridare per l'impertinente dimanda.fi 
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poferoafugoirepertemadibartonare . Noi all' in- 
contro , temendo di qualche cofa di peggio, ftima-nr- 
mopiù favio configlio fopragaiungerle , e coli: buo- 
ne, accomodarci per due piatire . 

Per la fertilità del terreno , il vitto vale ivi poco 
piùche niente; canto più che gliabitantìfifolten- 
tanodi latte acido , di tocaccie, in vece di pane, e di 
acqua. Fatte 28. miglia in dieci ore , giugnemmo 
nelCafalediXni-4/tfB, patria d'unaltro no (Irò Ca- 
rer gì, afiniftra del fiume Arane, che dalle radici 
della montagna di Mingiti va a gittariì nel Mar Caf- 
pio . Le cafe di quello Villaggio ibnofotterranee, a 
guìfadi quelle di BnUxer. 

Il Giovedì 20. feda dell'Afceniìone del Signore, 
reftammo nel l'i ftefso Calale , per compiacere al Ca* 
tergi - Venne a trovarmi in cafa una perfona, dipfc- 
tata dal Doganiere, per riconofeerei forzieri, e 'I 
Tafcarè della dogana d'Arzerum. Non prefe egli 
Cofa alcuna.* maunNazar, che venne feco, veden- 
doci fenza licenzadipaffare, cornò lalera , evolle 
per via.d'accordo una piaftra .■ ciò che non fu appro- 
vato dal Doganiere . Egli Ci è certo , che i poveri 
Franchi, in ogni luogo, etempo , fono moleftati 
dall'ingordigia Turcheica,ma in alcune parti fi con- 
tentanodipoco- Le femmine di quello Cafale cuo- 
prono il vifo, quali all'Egiziana, con certe picciole 
piaftredi argento, quanto un carlino Napoletano , 
che col moto della telìa , fanno anche elleno mi gra- 
ziofo movimento, eperamendue itati della vede 
portano due ord ini d i groffi bottoni, con altre lami- 
nette di argento. 

11 Venerdì 2 i.dopo S.miglia di cammino", Tempre 
montuofo , facemmo alto fu Ila 'riva d'un fiume, do- 
vevollerobagnarfi inoltri Catergì, pereisere ab- 
bondevole d'acque minerali . Continuando poi il 
viaggio ci abbattemmo in tre Giannizzeri^ i quali , 
fingendoli perfone del Caraggiere , voleano , che 
pagaffimoloroiltributo. Negando nói di pagarlo 
V s aca- 
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a cagion de' uofhn Firman, voltano farci tornarein- 
dietro; ondefadimeftiere.avvcgnachèifuffimofu- 
perinrii.iitt.rze, dar loro ur.apiaftra, pertornergli 
dinanri, P°r tutte quefle campagne lì vedeanobel- 
liffimi tulipani felf aggi, che farebbono molto (lima- 
ti in Europa. 

Rcftammo in fine la fera in Wfmghìrt > Cafale po- 
rto in una vallea, appìèd'un monte , fjl quale'-è un 
antico» eqiiafi dirupato Cartello. Quivi, benché 
filtro molti Oriftiani, alloggiammo nientedimeno 
ine^mpagna, Inaturali, per truffarci anche eglino 
qualche cofa, ne diedero ad intendere, che pochi 
giorni prima i ladri delto montagna aveano rubato 
alcuni viandanti : perlochè, intimoriti i Padri, ed un 
tal Co^gì* Abram nativo d'Erivan, vollero prendere 
inognicontoquaCtrouomini pcrifcorrai edifefa. 
lobcncoijofcea, checoloro erano (pie, e peggiori 
de'fadnftelfi, e che (lavano mal forniti d'arme ; ad 
oynimodo, aeciònon eredeflero, che io rìcufava 
per avarizia, mi contentai di pagar lamia partedi 
cinqtieRup; cinèunducato, e m?zzc*di Napoli. 

Per gir più cauti, camminammo di notte, per boc- 
chi di pini , e precipitevoli montagne nidi di tadri ; 
rie' quali due, che ne incontrammo , non ebbero ar- 
dìrcdiaflalirci. Pendei iola bacchetta dello /cop- 
piette nello fleftbcadere che feci, per voler fare par. 
te della ftrada a piedi, e dar pronto ad ognifimftro 
accidente , ' ■ ■ • V "■ 

Su! far del giorno il Sabbato i2.rrovammo i no- 
ftri bravi tali, quali iogli avea preveduti; imperoc- 
ché due di loroaveano T'archibufoainiccLO» lènza 
coperta, efenza corda nelle mani; un altro non 
avea palle, nè polvere; e'I quarto avea Solamente 
una lungi afta, alla quale non bisognava altro per 
ferire, che un valente braccio. Coftor», piùladri 
de* maggiorriadii del Mondo , veduto , cti'era gior- 
no, primadirrarne fuori del bofco, dimandarono 
d'eflerepagati. Negando il P. Dalmazio di ciò fa- 
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re, perchè non era vamo ancora fuor di perigliami» 
di e(fi(? pofé in attodi panargli tipetto colla lanciai 
onde io Io conlfgliai a pagaie, per non riceverne, 
dai. ,.o nella perfona. Ricevuto , eh 'ehbero il dana- 
jo, ne lafciarono foli, con duemigliadi bofeo a fa- 
re, ponendoinooncaleillordovere. Appena ave- 
vamo fatto pochipafli , perufciredalbofco, che ci 
fi fecero innanzi dodici peritone , parte a piedi , parte 
scavallo: alla cui vifta, avvicinatoli il mia Cater- 
gì , mi dille j ertisi, oladrì, e mi cbiefeuno pillo- 
la , ma io non volli dargliela . Quello accidente 
sbigottì molto lanoftra comitiva, ma più di furti il 
C#ig«, il quale, avvegnaché io dalla feraanteceden- 
tp*?li avelli accomodato lo feoppietto, per eflcrne 
difefo in cafodibifogno; nientedimeno amò medito 
riporre la fua divezza nella velocità delcavallo. 
lei; za curarli dell' ignominia del fuggire , che facen- 
dola da bravo, porre in qua Icheripentaglio !n v.ita. 
• Retta to io, egli atterriti Padri , a fare argine al : ' 
impetode'ladri uofi piede a tet ra» avrndp meco lo 
itoppio, eie pillole pronte; elafciari efll a cavallo, 
concattivepiit le, efprovveduci di polvere m'ap- 
poftaialìniftradietro alcuni filili: allettando così 
al covcrtoquel , chefarebbono i mafnadieri Ma 
quelli ch'erano male inarme, ed alcuni diedi con*., 
baftoni, faenchè in numero di dodici, non vollero" 
cimentarli ;e, torcendoilcammino, fi pofero fulla 
montagna, recando a noi liheroil paflo. Commen- 
daronomoltoÌTurchiilmioport.tir)ento, e molto 
più ì Padri, i quali da allora in poi ini chiamarono, 
per ifeherzo» Careno- 3 ifcì, o Capo deifa picciola 
Caravana, Ero io talmente fdegnato col fuggitivo 
Coggia, t-he, in pena della fua codardia» voleala- 
fciarlefuefomeefpofteal piacete de'ladri, ma poi 
a richieda de' Gefuici le lafciai venire . 

Paffato il botro, facemmo riparare i cavalli in 
unpiano, nelle cui vicinanze erano buoni pafcpli • 
CUtiCa&lerlilClirdj. Indi a tre ore ci avviammo 

v à ;dì 
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di buon palio, cri andammo a pernottare nel Cafaff 
Cimalo ; avendo fatte J6. miglia in dieci ore di catn* 
mino tutta quella giornata. Il luogo era abitato da 
Armeni, i quali non lafciarono d'inquietarci co' loro 
infermi, peraverqualche medicamento cìa'Gerutti, 
che ne portavano di varie forti j ciò che ne fuccedea 
rìapertutto, ove panavamo. Dalle montagne in poi 
(cheaveano importato la metàdella fixadaj tutto il 
paefe era d'ottimo terreno . però incolto per difetto 
di agricoltori. 

CAPITOLO VI. 

Briev* deferitone di Kars , e profiguiment» del vi*g~ 
£ io fi» full* front ur,d<PirjÌM. 

LA Domenica 2 j. dopo t X. miglia di ftrada , fatte 
in cinque ore , giugnemmo nella Città di Kars 1 
Iti i confini del Dominio Turche (co; ed albergammo 
jielBorgoin Karvanferà. 

Kan, iìtuatainunfertiliflìmopiano,a7S-gr.4.m. 
di Ionoirudincc41.c40.1n.di latitudine è Città gran- 
de ma poco popolata: onde i viveri vi fono in abbon- 
danza, ctTavil prezzo. Ciòèavvenuto, perchèe£ 
fendo fulle frontiere, è Irata berfaglio, or delle Per- 
n*ane,ordeli'Otrornaneanriar.e,non rantolio ricupe- 
rata dall'una , che ritolta dalle altre ; ficcome è acca- 
dutoamoltiffimialtriluoghi, rovinati da' Perfiani 
Perotto, o nove giornate di cammino. £ veramente 
può Kars rendere batlevole teft imonianza alla poltc- 
rità, quanto vagliano i Perfiani nell'efpugnazione. 
delleFortezze, ediquantoterrore lìa a-Turchi il 
tagliodelle loro feimitarre . 

Ma-i per tornarealnoftro propongo, giace Kars 
nella Turcomannia . Ella èdi figura bislunga ,che ri- 
guarda aMezzodì,di due rotgliadi circuito,fuila fal- 
da d'una collina . Le due lue muraglie fono di fango, 
con picciole Torn,e due porte, con altrettanti ponti 
dalla 
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d alla parte del fiume, eborgo, La Fortezza bensì » 
ch'c fui monte , è inacce fEbile dal Iato del fiume . Vi 
è una buona guarnigione, dalla qua le fi dì (laccano 
ogni notte ^.cavalli, perifcorrere fulla frontiera. 
Le caie , per gli pochi abitanti , fono come tante ca- 
verne, fatte di legno, e fango. Da cento trent' anni 
in qua, ch'è foggetta al Dominio Ottomano, è ftata 
fempre governata da un Bafsà : più per gelofia del po- 
llo] che perche' Io meriti la fua grandezza. 

Per compiacere a'Catergì , ci trattenemmo anche 
il Lunedì 14. Il Georgiano pretendeva d'avere quivi 
tutto il danajo della vettura, quando il coftumt fi è 
d i pagarfi In fine del viaggio; e, ricufando noi, fi ofti. 
nò d i non voler pattare avanti.Fu di uopo dunque far- 
lo sforzare alla partenza dal Doganiero Armeno, al- 
trìmente avriamo pigliata altra comodità a fuo in- 
tere (Te. Ma il furbo Armeno fece ben coftarci il favo- 
re.perchè, toccandogli ( per gli r**»£eJ/ì, o fardelli ) 
mezza piatirà per cavallo , dì mandòun zecchino, e» 
con grande ftento, fi contentò d'una piaftra. 

Accordati con la Dogana, continuammo il cam- 
mino il Martedì 25. prendendo per felice augurio 
della noftra partenza quattro tiri di cannone, che 
fecero fornirei Turchi perlafblennità del loro Bai- 
rani , finitogià ildigiunodeIRamayanjriòche em- 
piè d'allegrezza l'animo de' contadini , veggendofì 
fuori della dura neceffitàdi faticare il giorno del di* 
giuno,e veggiar poi la notte mangiando. Tutto il dì 
incontrammo per quelle ottime pianure varj drapel- 
lidi Krtrdì, cKurJe, con le lorocafe portatili fopra 
buoi imbardellati. 

Coftoro vivono colle beftie, e fono tante beftie, 
che tutto l'anno vanno raminghi in traccia di buoni 
pafcolipergli loro armenti, co* quali hanno anch' 
eificomuneilcibo . Fatte 30. miglia in dieci ore, 
pernottammo nel Cafale di chimlk , comporto di po- 
che grotte. Quivi l'infoiente Catergì tornò di bel 
nuovo fulla negativa di paffare -avanti , fe prima 

-' non 
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non era pagato del tutto; e da mattina a fera altro 
non fi facea i che contraltare. Mal mio grado mi ra t- 
tennidifervirrnidel battone, come egli meritava, 
per non tirarmi addofso qualche Sciagura peggiore , 

Tardi ci partimmo il Mercordì M e per ittrada 
nonpicciolà'compatfioneavemmodi tanti luoghi, 
distrutti dalle guerre, che ancor Serbano nel) . mine 
qualche te il imo manza dell'antica magnificeiiza; ed 
in particolare la Città di Am-ig*i,(e\ miglia lontana 
rial fuddettoCafale.EIla fu fonda ta in vantaggiofo lì - 
to,benché paludato, da un Re d' Armenia dello ftef- 
fo nome . Buona pane delle (oc mura fono ancora in 
piedi, prefsoacui, dalla parte di Levante > pafsa il 
fiume -<^#/»y,eheiiafcendoHe'nioiitÌ della Mingre- 
lia va ad ingrofsare il fiume di kars. Vi fi veggono 
eziadiole rovine di molti Moni(terj,duede'quaìi fo- 
no quafi interi,che dicono Wsere (lati fondati da Re. 

Camminando avanti, feoprimmoda lungi l'alti iH- 
mo monte Ararmh, dove vogliono, cheiifermafse 
l'Arca di Noè ; quindi entrammo per una vallea, per 
la quale erano fparfe-, come tante piramidi naturali, 
fatte dall'acqua nel fafso, molto vaghe a vedere . Zaf- 
fammo poicia per lo Forte di Arf^fity^ ultima For- 
tezza de'Turcni, polla talmente fu d'una roccia»che 
da tre lati noti ha infogno di mura , ma fola mei it e da 
quello,per cui s'entra Vi era dentro una buona guar- 
nigÌone,eal difuoti un Villaggio, dove II paga un 
Rupper lopaftodiciafchedmicavallo. Nell'iftefsa 
vallèa, fopra un ponte pafsammoil fiume, che fe pa- 
ra l'Imperio Ottomano dal Perdano. Non tanto fui 
dall'altra riva, chemi calai a baciare quel terreno, 
tanto damefolpirato, per vedermi fuori delle Tur- 
chefche furberie. Quel che iodi in poim'accadefse» 
diviferemo, a Dio piacendo, nel fecondo volume- 

Win* À*tU Prim* P*rtt . 
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